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PROTESTA DELL 9 AUTORE 


Dopo il decorso di ben quattro lustri compa- 
risce la continuazione di quest 9 opera, essendo- 
sene il VI volume pubblicato nell 9 esordir del - 
V anno i83y. Il ritardo però, come la interru- 
zione , non che ascriversi a colpa dell 9 autore 
che ha costantemente desiderato di farli cessa- 
re, è dovuto a cagioni quasi del tutto indipen- 
denti dalla di lui volontà . Promosso prima a 
Giudice nel Tribunal Civile di Aquila, portò fin 
da quella residenza le sue cure perchè il VI 
volume vedesse la luce . Ma destinato indi in 
Sicilia nel finir di quell 9 anno pria come Procu- 
ratore del Re presso il Tribunal civile di Tra- 
pani, e poscia come Presidente del Tribuna- 
le di Palermo, e nominato in seguito Giudi- 
ce di quella G. C. Civile, e poi Proccurator Ge- 
nerale presso quella G. C. Criminale , ebbe a 
trovare nel peso enorme, specialmente di que- 
st ? ultima carica che sostenne per otto anni, e 
nell obbligo ancora di adempiere a diverse com- 
missioni delle quali era onorato , un ostacolo 
insuperabile per rivolgersi ad un lavoro cHe- 
sige calma profonda e lunghe meditazioni, L 


pure mettendo a profitto ogn intervallo di tem- 
po che gli riusciva di risecare da quelle occu- 
pazioni, alquanti materiali aveva a stenti riu- 
nito che gli avrebbero assai agevolata la scrit- 
tura di questo volume . Ma sopravvenuta la 
tempesta dell anno i8/±8 , quei materiali non 
solo, ma i libri tutti naufragaron preda gli 
uni delle fiamme perche ritenuti che accennas- 
sero come tante altre carte manoscritte a cause 
pendenti o decìse nella G. C. Criminale, e gli 
altri della miserabile avidità di pochi soldi che 
se riebbero barattandoli . Richiamato pertanto 
dai dominj insulari in Napoli da Giudice in 
questa G. C. Civile era nei suoi voti di ritor- 
nare ali opera, ma faceva mestieri di ricer- 
care i libri che sventuratamente aveva perdu- 
ti , e provvedersi a preferenza di quelli che 
erano indispensabili per V esercizio delle nuo- 
ve funzioni alle quali era stalo chiamato . Ciò 
non ostante alcujii risguardanli le materie del 
diritto penale cominciava man mano a proc cu- 
rarne , e malgrado che ancor cruenta fosse la 
piaga che nel suo cuore avevano aperta le sof- 
ferte sciagure, pensava di dedicarsi al prosegui- 
mento del vagheggiato lavoro , quando vennero 
a distramelo ordini Sovrani , che lo chiama- 
rono a coprire il posto d' In tendente nella Pro- 
vincia del i.° Abruzzo ulteriore. Tornata a 


vuoto qualunque rimostranza per esser dispen- 
sato da sì gravi incumbenze,gli fu dovere nel 
mezzo dell’ anno i8/fo di recarsi in Teramo, e 
circondato colà da mille e svariate cure estra- 
nee quasi tutte alle di lui abitudini, eragli. im- 
possibile volgere il pensiere a quest’ opera. Più 
volte ebbe ad umiliare sue suppliche per essere 
restituito alla magistratura giudiziaria. Veni- 
vano esse benignamente accolte dalla Clemen- 
za del RE; ma passarono otto anni priacche i 
voti colle medesime espressi , rimanessero ap- 
pagati per la nomina a Consigliere della Corte 
Suprema di Giustizia deferitagli con Reai De- 
creto dei i8 maggio i85y . Giunto pertanto in 
Napoli nel finir di giugno di quell anno , i 
mesi successivi gli bastarono per prepararsi al 
lavoro , al quale diè principio nelle ferie au- 
tunnali , e proseguendolo per quanto più pote- 
va , senza mancare ai doveri della carica, è 
riuscito la DIO mercè , a compiere il presente 
volume che tutto risguarda la materia del falso 
di scritture , la quale è certamente la più gra- 
ve , e la più spinosa nel diritto penale. Nutre 
fiducia che gli si accordi indulgenza per tanto 
ritardo, in grazia dei motivi che ha voluto 
schiettamente far palesi ; e rinnova le proteste 
che continuerà ad adoperarsi a tutt uopo per- 
chè gli altri Volumi avessero anche a succe - 


VI 

densi C un dopo lalt/v, se la Provvidenza Di- 
vina non mancherà di premunirlo del potente 
§uo ajuto che ardentemente implora . * 

L edizione dei primi sei volumi dell o - 
pera trovasi quasi del tutto esaurita . Egli avreb- 
be potuto fonder questo volume nella seconda 
eh' è per intraprendersi in altro formato piti 
comodo , e meno dispendioso , ma ha prescelto 
di farlo imprimere cogli stessi tipi e sesto dei 
precedenti, per soddisfare agli obblighi assunti 
verso gli antichi associati ; ed ha voluto al 
tempo stesso far pure imprimere lo stesso volu- 
me come un trattato speciale, che può star da 
se indipendentemente dal resto dell'opera. Pre- 
viene perciò i signori associati, dei quali sven- 
turatamente restaron perduti anche i notamenli 
in quel naufragio, che ove non faranno tra 
sei mesi ritirare dalla Stamperia del Fibreno 
il rispettivo esemplare di questo Volume , cor- 
reranno rischio di non più trovarlo , perche 
mutato il frontespizio se ne comincerà lo spac- 
cio sotto quello di trattato speciale sulla falsi- 
tà, in guisa che volendolo in seguito sarebbero 
astretti a proccurarsi tutta l opera come verrà 
pubblicata nella seconda edizione . 

Napoli i° Settembre i858. 
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NELLE SCRITTURE PUBBUCHE 0 PRIVATE 


OGGETTO 

DEL CAP. II, DEL TIT. V, DEL LIB. II, 

DELLE LEGGI PENALI. 


INTRODUZIONE 

l. Pria che sorgesse l’ arte dello scrivere, ed anche 
fino a che non si generalizzasse e non si portasse an- 
cora ad una qualche perfezione, equivoci abbastan- 
za , fugaci e precari non potevano non essere i segni 
che mai avessero voluto adoperarsi per presentare e 
conservare, a fronte delle ingiurie del tempo, la me- 
moria dei diversi avvenimenti, e specialmente di quelli 
che concernono lo stabilimento di un diritto e della 
rispettiva obbligazione. La scrittura adunque essen- 
do venuta a sostituire quei segni ai quali per lo in- 
nanzi era necessità di ricorrere , non può meglio de- 
finirsi che un mezzo di pruova di ciò che si è stabi- 
lito o convenuto, perchè in qualunque tempo potesse 

mostrarsene l’esistenza (1). 

' « 

(l )Fiunt enim scripturae, diceva il Giureconsulto Gajo , ut quod 
actum est per eas facilini probari possiti Leg. 3, ff.de fide instrumen- 
to rum ^ 

Roberti — Falsità . i 
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L 1 B. IL TIT. V. CAP . IL 
2. Le leggi di tutt’ i tempi non potendo non ap- 
prezzare i vantaggi che derivano da questo mezzo di 
pruova permanente (1), e meno di qualunque altro 
incerto , accorsero ben tosto a regolarne P uso ; ed a 
misura che gli ordinamenti sociali si son col progres- 
so del tempo migliorati , son giunte pure ad imporlo 
come mezzo indispensabile di pruova , e ciò nel fine 
di prevenire quegli inconvenienti che una trista espe- 
rienza dimostra inseparabili dall’ ammessione indi- 
screta di qualunque altra pruova, e specialmente 
della pruova vocale (2). Quindi è che in quasi tutte 


(1) È giudiziosa per quanto lepida l’osservazione del profondo Bentham. 
« Non è che per mezzo della scrittura che poss’ aversi una pruova per- 
a manente ed autentica . Le transazioni verbali , a meno che non fossero 
« della specie la più semplice, sarebbero soggette a dispute interminabili. 
« LiUera scripta inanet. Maometto egU stesso ha raccomandato ai suoi 
« seguaci di serbar questa precauzione. È quasi il solo passo del Corano 
« che possa meritar lode dal senso comune » . Trailés de législation civ . 
et pénal , princ . du Cod. pénal , qualriéme partie , Chap. K). 

(2) Per diritto romano che, salve poche modificazioni apportatevi dalle 
Leggi del Regno , ebbe vigore tra noi tino ai principi del corrente secolo, 
era riconosciuta la utilità della scrittura , ut facilius probari possit quod 
actum est ( cit. Leg. 3 ff. de fide instrument. ) E se era ammessa come 
pruova , non lo era esclusivamente da qualunque altra , cui poteva farsi 
luogo anche nel concorso con quella , secondo che sorge nitidamente da 
quella stessa legge, e dalle Leg. 1, e 5 dello stesso titolo, e Leg. 15, Cod . 
eod . Non fu che dopo grande lasso di tempo che venne a prescriversi la 
necessità delle scritture per determinati alti come per V enfiteusi {Leg. 1. 
Cod . de iur . emphyt.) , ed a portarsi qualche restrizione all’ ammessi- 
bilità della pruova testimoniale, riconoscendosene i pericoli, come nel caso 
in cui si volesse per essa distruggere la pruova scritturale , o giustifica- 
re la liberazione da una obbligazione stipulata per iscritto, come dalle 
Leg. 1, e 18 Cod. de testibus , 17 Cod. de fide instrum . e Novella 90, 
Cap . 2. Nella prima di quelle leggi, ebeCuiACio attribuisce all’ Imperatore 
Antonino, sta detto che cantra scriptum leslitnonium, non scriptum te- 
stimonium non fertur. E nella seconda l’ Imperatore Giustiniano procla- 
ma i pericoli della pruova testimoniale , esordendo col dire testium faci - 
litatem , per guos multa ventati contraria perpetrante, prout possi - 
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le moderne legislazioni , e precipuamente nel Codice 
tra noi vegliarne, si è la scrittura prescritta or come 
sostanziale all’atto, in guisa che questo debba senza 
di quella ritenersi come non mai esistito ( 1 ), or come 
mezzo quasi indispensabile della pruova di questa 
esistenza ( 2 ). 

5. Nè a questi soli provvedimenti si è la legge li- 
mitata. Per ricevere o rogare scritture si son destinati 
ufìziali pubblici,, i quali le corredano della impronta 
della pubblica autorità ; si son prescritte formalità 
determinate per assicurarne sempre piu l’ autentici- 
tà; si son creati registri per renderne vie più pub- 

bile est , resecantes eie. Alcune antiche ordinanze in Francia, che vengono 
riportale da Pothier, nel suo trattato delle obbligazioni, Par . 4, cap. 2; 
e mentovate altresì da Toullier nel Corso di diritto civ • Francese, voi. 9 
in princ. cominciarono ad imporre con una regola generale Y uso della 
scrittura per qualunque atto che eccedesse una determinata somma, vie- 
tando di ammettersi per tale atto la pruova testimoniale . Questa regola 
venne trasfusa nel Codice Civile , e s* indicarono anche l’ eccezioni , le 
quali vennero assai meglio definite di quel che fossero nelle precedenti 
ordinanze. Le nostre Leggi Civili adottando gli stessi principi, han pari- 
menti disposto che « Per qualunque cosa che ecceda la somma o il valore 
« di ducati cinquanta, ancorché si tratti di deposito volontario, dee sten- 
« dersene atto innanzi notaio , o con privata scrittura. Non si ammette 
« veruna pruova testimoniale nò contra nè oltre il contenuto negli alti, nè 
« sopra ciò che si allegasse essere stato detto avanti , contemporanea- 
« menta 0 posteriormente agli atti medesimi, ancorché si trattasse di una 
« somma 0 di un valore minore di cinquanta ducati» — ArL 1295— L’ec- 
cezioni a questa regola si son definite negli art. 1301, e 1302 delle mede- 
sime Leggi. 

(1) Come in tutti gli atti nei quali i dottori ritengono lo scritto so- 
lemnitatis causa, quali sarebbero le donazioni tra vivi , i testamenti -, le 
convenzioni matrimoniali — Art. 813, 855,894 e segu. 1348, LL. Civili. 

(2) Come negli atti nei quali lo scritto è richiesto probalionis causa . 
Tali sarebbero l’ anticresi, art. 1955 LL. Civ. il pegno quando voglia far- 
sene sorgere il privilegio — art. 1944 ivi — l’ enfiteusi, art. 1679 , ivi — 
ed in generale tutti gli altri contralti che risguardino cose di un valore ec- 
cedente i due. 50 — Art. 1295 LL. Civili. 
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blica F esistenza , ed anche per premunirla da qua- 
lunque insidia. E per simili scritture, sia che riguar- 
dino atti, che come i più importanti del consorzio 
civile le richieggono per la loro essenza, sia che con- 
cernano atti i quali 1’ esigono come mezzi di pruova 
esclusivi, si è data facoltà agli ufiziali che le ricevo- 
no o le conservano legalmente, di ordinarne la esecu- 
zione , munendole essi stessi di quella stessa formola 
che chiude le decisioni o le ordinanze emanate dalla 
pubblica autorità (1). E si è in fine non solamente 
per tali scritture, ma anche per qualunque altra, 
benché non ricevuta da pubblici ufiziali, imposto 
che abbiano esse a meritare la credibilità forzala del 
magistrato in quanto all’ atto che ne forma l’ogget- 
to (2), e ciò nel fine d’inspirare nell’animo di tutti 
sulla realtà di quest’atto quella fiducia che tanto in- 
fluisce ai vantaggi che si ottengono dal rapido an- 
damento delle sociali transazioni. 

4. Or se mai venisse a foggiarsi uno scritto per far 
supporre come avvenuto un atto o una convenzione 
che di fatti non abbiano avuto luogo, o si contribuisse 
perchè un atto o una convenzione in uno scritto con- 
segnata non si raccolga da questo in tutta la sua real- 
tà , non possono non menomarsi e distogliersi quei 


(1) Legge sul Notariato dei 23 novembre 1819 , art. 40. 

(2) Per gli atti autentici , come son definiti dall’ art. 1271, LL. Civili, 
si prescrive che facciano piena fede della convenzione che racchiudono 
fra le parti contraenti e loro eredi, o coloro che han causa da esse — Ar- 
ticolo 1273 ivi — Per le scritture private, Kart. 1276 dispone che abbiano 
la stessa fede dell' atto autentico sol purché sieno riconosciute da colui 
contra del quale si producono, o possano legalmente considerarsi come 
riconosciute , il che si ottiene anche dalla sola contumacia , come dal- 
l’art. 288 delle Leggi di procedura civile . 


Falsità nelle scritture pubb . o priv . 5 

salutari effetti che la legge attende dagli enunciati 
provvedimenti, nè possono non pervertirsi i vantaggi 
che quella fiducia promette. II contraffacimento 
adunque o P alterazione di una scrittura, costitui- 
sce in generale quel falso del quale imprendiamo a 
trattare ; e P indole di un tale reato consiste meno 
nelP illecito profitto che mai spinga il delinquente 
alPazion criminosa che nell’ attacco alla pubblica fi- 
ducia , ed a quelle instituzioni sociali che son surte 
appunto nel fine d’ ingenerarla e guarentirla. Valga- 
no a buon conto per quest/ altra falsità le stesse teo- 
riche già esposte pel falso nummario, e per le altre 
specie di falso che han format’ oggetto del Capitolo 
precedente ( 1 ). 

5. Consone in ciò le leggi nostre sia ai suggerimenti 
della scienza legislativa, sia ai dettati di quelle che 
precedettero in questo regno la di loro pubblica- 
zione ( 2 ) ; hanno non solamente come quelle propor- 


(1) V. nel Voi. VI , n. 890 ed 891 , n. 943 e segu. 

(2) V. Rossi nel luogo citalo al n. 890; e vedi Filangieri, Scienza della 
legislazione , Lib. 3, cap. 48; e Raffaelli, Nomotesia penale, adiccmia, 
Sezione 2, Ut. 2, cap. 2. — « Maleficio cosi fatto , dice quest’ ultimo au- 
lì tore, deve tenersi per consumato appena che il falso sia stato compo- 
ne sto ed allogato nel ruolo dei pubblici atti , senza il bisogno che il falsi- 
« ficatore ne faccia alcun uso. Questa dottrina non è severa , ma fondala 
« sui principi della giustizia legislativa, è necessaria a comprimere una 
« specie di malefici così funesta , poiché senza ciò i suoi autori rimarreb- 
« bero sempre al coperto di loro scelleratezza collu attendere dei tempi 
« opportuni ad usarne, rimanendo intanto la spada del falso come so- 
« spesa di continuo sul capo di chi ne debba essere percosso , e di cou- 
« linuo ancora non riparalo l’oltraggio della fede del popolo nei pubblici 
o atti in cui esso ha perenne esistenza #. Questo autore però vorrebbe 
escluse dalla classe dei reati contro la fede pubblica , le falsità nelle scrii- 
ture private, facendo di tali falsità una specie dello stellionato, come ivi, 
sez. 1, tit . i, cap. o; e questo divisamente fu seguito dai dottissimi com- 


6 LIB. Il . TIT . -T. //. 

zionato le pene a seconda della gravezza delle rispet- 
tive specie del falso di scrittura ; hanno aggravato 
la pena della falsità nelle scritture autentiche a fron- 
te di quella stabilita per le scritture private (1) • 
hanno aggravato quella contra gli ufiziali pubblici 
a confronto di quella contro i privati > i quali non 
aggiungono come i primi alla violazione della pub- 
blica fede anche l’ abuso della fiducia speciale ai di 
loro carattere (2) : ma hanno altresì preveduto con 
ispeciali disposizioni i° la falsità che siasi commessa 
in una copia , la quale non può d’ordinario produrre 
lo* stesso danno che quella che si commetta nell’ ori- 
ginale dell’atto ( 3 ); 2 0 la falsità che mai siasi com- 
messa in altri atti (4) che non si comprendono tra 
le specie espressamente prevedute ( 5 ) ; 3 ° han di- 
stinto sempre la reità dell’ autore o del complice 
del falso da quella di colui che ne faccia solamente 


pilatori del progetto del Codice penale pel già Regno d' Italia , come fu 
da noi avvertito sotto il num. 542 , nota (23) ; non che nella Legge sui 
delitti e sulle pene dei 20 maggio 1808, come dagli art. 151 a 157, 272 e 
segu. A questa legge fu sostituito il Codice penale di Francia , che, salve 
le modilicazioni di cui si fa cenno in questo numero, venne adottalo nelle 
Leggi penali , come meglio faremo avvertire nel proseguimento di que- 
sta esposizione. 

(1) Art. 287, 288, 291, e 293. 

. (2) Art. 287, 288, 291, 294, 295, 298 e 299. 

(3) Art. 289 e 290. 

(4) Adopriaino questa voce generica di atto nel senso precisamente 
che le attribuiva il Giureconsulto Ulpiano nella legge 19, ff. de Verb. si - 
gnificatione — Actum quidem generale verbum est , sive verbis sire re 
quid agatur , ut in stipulatane vcl numeralione . Allorché verremo a 
comentare F art. 298 , ci si presenterà la occasione di ritornare su questa 
parola , e sulla utilità che potrebbe conseguirsi dall’ adoperarla per le fal- 
sità che ne formano L’ oggetto . 

(5) Art. 298. 
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uso (1); e 4° hanno in fine tenuto una qualche ra- 
gione del profitto che il delinquente mirava a con- 
seguire, o del danno che tendeva a recare (2). Il 
falso è un reato cui sospinge quello scopo ; che anzi 
è naturalmente un mezzo preparatorio per ottener 
quello come oggetto finale , e se ragionevolmente la 
legge eleva il mezzo a reato di propria indole, niente 
impedisce che tenga un qualche conto del frustrato 
scopo per diminuir alquanto la pena al delinquente. 

6. Noi distingueremo in questa esposizione , come 
appunto si è distinta dalla legge, la falsità di scrit- 
tura in quanto all’ oggetto che ne vien colpito , ed 
adotteremo quelle altre suddivisioni che ci sembre- 
ranno necessarie onde una materia j abbastanza per 
se stessa intrigata e difficile , possa ricevere tutto lo 
sviluppamene di cui è capace, con la maggiore chia- 
rezza possibile. 

SEZIONE I. 

Del falso nelle scritture pubbliche, 

7. Se maggiore è la fede dovuta alle pubbliche , 
che quella alle private scritture ( 3 ), più grave non 
può non ravvisarsi il falso intorno alle une che quel- 
lo intorno alle altre. Questa principale distinzione 
del falso scritturale era presso che sconosciuta nella 
romana legislazione , la quale avendo cominciato dal 
provvedere contra il falso nummano ? e testamen- 

(1) Art. 292, 293, §2, e 296. 

(2) Art. 299. 

(3) Y. sopra n. 4 e 5. 
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lario > fu poi costretta , a misura che venne a gene- 
ralizzarsi T uso della scrittura per altri atti del con- 
sorzio civile , a provvedere altresì contro tutte le al- 
tre specie di falso in simili atti (1), le quali furono 
confuse sotto il nome generico di falsità istrumen - 
tale , o istrumentaria sol perchè d’ordinario servi- 
vano come ad instruire una causa , e trarre in ingan- 
no la giustizia che doveva definirla (2). 

(1) Si ritiene generalmente che la prima tra le leggi che avessero in 
Homa stabilito pena contra il falso fosse stata la Legge Cornelia delta te- 
stamentaria e nummaria perchè ebbe a scopo di premunire dai danni 
e pericoli del falso i testamenti e le monete. Se però dobbiamo prestar 
fede a Cicerone , andremo al certo in diverso parere, avvegna che costui 
ci avverte che con quella legge non ius aliquod novum constitutum est 
popolo, sed sancitum ut quod semper malum facinus fuerat , eius quae- 
stio ad praetorem pettinerei ex certo tempore. Cic. in Verr. J, 42. So- 
pravvennero in seguito molti altri Senatus-consulti, e quindi anche costi- 
tuzioni di principi che contemplarono altre specie di falsità , per sog- 
gettarle tutte alle pene della Legge Cornelia. V. Ejnnecio, Antiquit. rom . 
Lib. IV, tit. 18, § 60 . 

(2) Diceva in fatti Ulpiano nella Leg. 4,1 X. de fide inslrument. Instru- 
mentorum nomine ea omnia acciptenda sunt quibus causa instrui poi- 
est ; et ideo tam testimonia quam personae instrumcntorum loco ha- 
bentur. E nella Leg. 42 Cod. de probat. si dava alla parola generica d’in- 
strumenti lo stesso significato che alta voce scrittura— Cum res non in - 
strumentis gerantur sed in haec rei gestae testimonium conferatur , etc. 
Quindi istrumento si appellava qualunque scritto destinato a contestare 
un contratto , Leg. 44 , Cod . ad exhibend. una costituzione di debito , 
Leg. 92 , ff. de Leg. Ili ; una divisione , Leg. 20 ff. quando ex facto 
tut. una donazione , Leg. 23 Cod. de donat. i patti nuziali , e la costi- 
tuzione di dote , Leg. 2. C. de nupt . e leg. 4, Cod. de dot. prom., una 
compra-vendita , Leg. 20 , Cod. de probat . la provvenienza 0 l' origine 
di un fondo , Leg. ult. ff. de pign. ad. e leg. 24, Cod. de fideicomm. 
E tutte queste scritture , quando anche fossero redatte in forma privata , 
comprcndevansi sempre sotto la denominazione generica d ’ i strumenti , 
come dalla Leg. 5, Cod . de probat. Tutte queste teoriche si son da noi 
citate per dimostrare sempre più che per falso instrumentario s’ intese 
qualunque falsità che cadesse in atti estranei ai testamenti, o alle monete 
che avevan formato oggetto della Legge Cornelia . Vogliam però avver- 
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8. La prima che questa saggia distinzione appor- 
tasse tra noi fu la legge sui delitti e sulle pene , che 
immediatamente subentrò in osservanza alle prescri- 
zioni del diritto romano, e di altre speciali disposizioni 
che vi si erano aggiunte dalle leggi particolari del 
regno (1). Adottato dopo il giro di pochi anni il Co- 
dice penale di Francia , proclamò anch’ esso la di- 
stinzione medesima (2), che poi è stata trasfusa nelle 

tire che per {strumenti nel più stretto significato , la scuola e l' uso del 
foro intendeva , come anche s'intendono oggi, gli atti ricevuti dai notai 
cioè dai tdbellioni come dalla Leg. 9, § 4 e 5 ff.de poenù « Solet autem 
interdici tabbllionibvs sive pragmaticis . ... ne instrumenta omnino 
forment, neve libellos concipiant , vel testationes consignent. Ved. Go- 
tofredo nelle annotazioni a questa legge, e ved. pure gli art. 12, 14, 19, 
20 etc. della Legge sul notariato dei 2S novembre 1819. 

(1) In questa Legge , eh' è della data dei 20 maggio 1808, il falso o at- 
tacca il credito pubblico (la fede pubblica), o attacca le proprietà private. 
Appartiene alla prima classe il falso che cada o nelle monete , o nelle carte 
di banco , o nei mandati della giustizia , o negli atti che emanano dalla 
pubblica autorità , o in quelli depositati nei pubblici archivi , o che si 
commetta nei giudizi , o che finalmente cada in qualunque altra scrittura 
pubblica — Art. 144 a 158 — Appartiene alla seconda classe ogni altra 
falsità che non si comprenda tra le prime , e che offenda i privati indivi- 
dui, come il falso che risguardi lettere , documenti, alberani o altre carte 
private qualsivogliano ec. — Art. 272 e seguenti. Formava eccezione a 
queste regole il falso nelle lettere di cambio ed in altre carte di commer- 
cio , art. 156 , che in quanto alla pena veniva uguagliato al falso in pub- 
blica scrittura . Avremo occasione di ritornare altra volta sopra tale ec- 
cezione. 

(2) Come dagli articoli che crediam conveniente di trascrivere sendo che 
sarà necessario di riportarci più volte al loro lesto nel corso di questa 
esposizione. 

§ 3. Del falso nelle scritture pubbliche 0 autentiche, ed in quelle di 
. commercio 0 di banco. 

145. Ogn’ impiegato o ufficiale pubblico c|ie nell'esercizio delie proprie 
funzioni avrà commesso una falsità , 

0 con false soscrizioni , 

0 con alterazione di atti , scritture 0 soscrizioni , 

0 con supposizione di persone, 
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leggi vegliami. Nè nell’ uno però, nè nelle altre leg- 
gesi la diflinizione speciale delle pubbliche scrittu- 
re . Essa nondimeno si attinge senza equivoco dal- 
l’art. 1271 delle Leggi Civili , il quale in confor- 
mità dell’ art. i5i7 dell’ abolito Codice Civile , di- 
spone esser l ’ atto autentico quello eh 7 è stato rice- 
vuto da pubblici ufìziali autorizzali ad attribuirgli la 


• O con iscriLture fatte o inserite ne’ registri 0 in altri alti pubblici do* 
po la loro formazione o chiusura , 

Sarà punito co’ lavori forzati perpetui. 

Art. 146. Sarà egualmente punito co’ lavori forzali perpetui ogn’ im- 
piegato o uflìziale pubblico , il quale redigendo gli atti del proprio mini- 
stero , ne avrà fraudolentemenie disnaturato la sostanza o le circostanze» 
sia scrivendo convenzioni diverse da quelle che sarebbero stale distese o 
dettale dalle parli» sia dichiarando come veri » fatti falsi , o come fatti ri- 
conosciuti , quelli che non lo erano . 

Art. 147. Sarà punito co’lavori forzali a tempo ogni altro che avrà com- 
messo una falsità in una scrittura autentica e pubblica» oin una scrittura 
di commercio o di banco , 

0 per mezzo di contraffacimento , o di alterazione di scritture o di 
soscrizioni , 

0 formando convenzioni , disposizioni , obblighi , discarichi, 0 inse- 
rendoli ne’ suddetti atti posteriormente alla loro formazione » 

Ovvero aggiungendo 0 alterando clausole , dichiarazioni 0 fatti , che 
gli atti medesimi avevano per oggetto di contenere o di comprovare. 

Art. 148. In luti’ i casi espressi nel presente paragrafo, quegli che avrà 
fatto uso scientemente degli alti falsi sarà punito co’lavori forzati a tempo. 

Alt. 149. Sono eccettuate dalle disposizioni sopra espresse le falsità 
commesse ne’ passaporti e ne’fogli d’itinerario, per le quali sarà partico- 
larmente qui appresso statuito. 

§ 4. Del falso nella scrittura privata. 

Art. 150. Chiunque con uno de’ modi espressi nell* art. 147 avrà com- 
messo una falsità in privata scrittura, sarà punito colla reclusione. 

Art. 151. Sarà punito colla stessa pena colui che avrà fatto uso della 
scrittura falsa. 

Art. 152. Sono eccettuati dalle disposizioni sopra espresse i certificati 
falsi della specie di cui si parlerà qui appresso . 

§ 5. Delle falsità commesse ne' passaporti , fogli d’ itinerario e certi- 
ficati. 
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pubblica fede nel luogo in cui l’atto si è steso, e colle 
solennità richieste. Gli articoli delle Leggi penali che 
imprendiamo ad esporre, collocati sotto la rubrica del 
falso nelle pubbliche scritture , parlano appunto 
della falsità che mai commettasi dagli ufìziali pub- 
blici . , o impiegati nell’esercizio delle loro funzioni 

Art. 153. Chiunque formerà un passaporto falso o falsificherà un passa- 
porto vero in origine , o farà uso d’ un passaporto foggialo o falsificato , 
sarà punito con una prigionia d' un anno almeno e di cinque anni al più. 

Art. 154. Chiunque assumerà in un passaporto un nome supposto, o sa- 
rà concorso come testimonio a far rilasciare il passaporto sotto il nome 
supposto , sarà punito con una prigionia di tre mesi ad un anno. 

I locandieri e gli albergatori, che scienlemenLe iscriveranno ne' loro 
registri sotto nomi falsi o supposti le persone da essi ospitate, saranno -pu- 
niti con una prigionia di sei giorni almeno , e di un mese al più. 

Art. 155. Gli ufficiali pubblici che rilascerauno passaporti ad una per- 
sona da essi non conosciuta personalmente, senza che i di lei nomi e qua- 
lità sieno attestati da due cittadini a loro noti , saranno puniti con una 
prigionia di uri mese a sei mesi. 

Se T uftìziale pubblico informato della supposizione del nome, ha ciò 
non ostante rilascialo il passaporto sotto il nome supposto , sarà punito 
col bando. 

Art. 156. Chiunque formerà un foglio d’ itinerario falso o falsificherà 
un foglio d’ itinerario in origine vero , o farà uso di un tal foglio foggiato 
o falsificato , sarà punito , cioè : 

Con una prigionia di un anno almeno , e di cinque anni al più se il 
foglio d’ itinerario falso non ha avuto altr’oggelto che quello d’ingannare 
la vigilanza dell’ autorità pubblica ; 

Col bando, se il tesoro regio ha pagato al latore del foglio falso spe- 
se di viaggio che non gli erano dovute o che eccedevano quelle alle quali 
poteva avere diritto, il tutto però nel caso di somma al di sotto di cento 
franchi ; 

E colla reclusione, se le somme indebitamente ricevute dal latore del 
foglio ascendono a cento franchi o al di là di questa somma. 

Art. 157. Le pene contenute nell’articolo precedente saranno applicate 
secondo le distinzioni che vi sono stabilite , ad ogni persona che si avrà 
fatto dare dall’ uftìziale pubblico un foglio d'itinerario sotto un nome sup- 
posto . 

Art. 158. Se l’ uflizialc pubblico era informato della supposizione del 
nome quando ha rilascialo il foglio , sarà punito > cioè ; 
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negli atti che ricevono o compilano (art. 287 e 288), 
ed accennano precisamente all 'atto autentico allor- 
ché contemplano la falsità nella copia che mai sia ri- 
lasciata dalP ufiziale pubblico (art. 289) ; del pari 


Nel primo caso stabilito dall’ art. 156 col bando ; 

Nel secondo caso dello stesso articolo colla reclusione ; 

E nel terzo caso co’ lavori forzali a tempo. 

Art. 159. Ogni persona che per redimere se stessa o per esentare un 
altro da un servizio pubblico qualunque, formerà sotto il nome di un me- 
dico , d’ un cerusico 0 di altro uffiziale di sanità un certificato di malattia 

0 d’ infermità , sarà punito con una prigionia di due a cinque anni. 

Art. 160. Ogni medico , cerusico o altro uffiziale di sanità, che per fa- 
vorire alcuno attesterà falsamente malattie 0 infermità capaci di dispen- 
sarlo da un servizio pubblico, sarà punito con una prigionia di due a cin- 
que anni. 

Se vi è stato indotto da doni e da promesse, sarà punito col bando ; 

1 corruttori saranno in questo caso puniti colla medesima pena. 

Art. 161 . Chiunque foggerà sotto il nome di un impiegato o uffiziale 
pubblico un certificato di buona condotta, d’indigenza o di altre circo- 
stanze capaci a richiamare la benevolenza del Governo o de’ particolari 
sulla persona ivi designata , e a procurargli posti , credito o soccorsi, sarà 
punito con prigionia di sei mesi a due anni. 

Sarà applicata la stessa pena , 

1. A colui che falsificherà un certificato di questa sorte, vero in ori- 
gine, per applicarlo ad una persona diversa da quella a cui è stato da pri- 
ma rilasciato; 

2. Ad ogni individuo che si sarà servilo del certificato così foggiato 
o falsificato. 

Art. 162. 1 falsi certificati d’ ogni altra natura , ed i quali potessero ri- 
dondare in danno di un terzo o in pregiudizio del tesoro pubblico, saran- 
no puniti colle pene che vi corrisponderanno , secondo le disposizioni 
de’ paragrafi III. e IV. della presente sezione. 

Disposizioni comuni. 

Art. 163. L’applicazione delle pene stabilite contra coloro che hanno 
fatto uso di monete, di biglietti, di suggelli, di bolli , di martelli, di pun- 
zoni , di marchi e scritti falsi, contraffatti , foggiati o falsificati, cesserà in 
tutti i casi in cui la falsità non sarà stata conosciuta dalla persona che avrà 
fatto uso della cosa falsa. 

Art. 164. In tutti i casi ne’ quali la pena del falso non è accompagnata 
dalla confiscazione dei beni , sarà contro i colpevoli pronunziata un’ am- 
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che adoperano questa stessa espressione di scrittu- 
ra autentica e pubblica allorché preveggono le fal- 
sità che mai si commettano dai privati negli atti pre- 
cedentemente enunciali. Art, 291 (1). 

9. Quindi entrano in questa classe i.° Gli atti ri- 
cevuti o stipulati dai pubblici notai , essendo essi 
per F art. 1 della Legge de 3 si Novembre i 8 ig 
« funzionarj pubblici istituiti per ricevere gli atti c 
« contratti ai quali le parti debbono o vogliono far 
« imprimere il carattere di autenticità inerente agli 
(c atti della pubblica autorità, assicurarne la data a 
cc norma delle leggi , conservarne il deposito e rila- 
cc sciarne le copie e gli estratti ». 2. 0 Gli atti tutti 
dello stato civile , che sono aneli’ essi distesi dagli 
ujìziali pubblici nei corrispondenti registri, e secon- 
do le diverse formalità che veggonsi prescritte negli 
art. 56 e seguenti delle LL. Civili , le quali nell’art. 
54 si riportano espressamente alle LL. penali per 
qualunque alterazione o falsità che in tali atti si com- 
mette. 3 .° Gli atti o processi verbali degli ujìziali 


menda di cui il maximum potrà estendersi sino alla quarta parte dell 1 il- 
lecito guadagno che la falsità avrà procuralo o che era destinata a procu- 
rare agli autori del misfatto , a' loro complici o a coloro che hanno fatto 
uso delia cosa falsa. Il minimum di quest' ammenda non potrà esser in- 
feriore alla somma di cento franchi». 

(1) La voce autentico derivala dal greco, dinota in generale ciò che ha 
un autore certo ; e per conseguenza un’ autorità come si deduce dalle 
lettere di Cicerone ad Attico , Lib. iO >ep. 9. Nel diritto romano vedesi 
usata per dinotare gl’istrumenti solennemente ricevuti , sottoscritti, e si- 
gillali , come dalle Leg. penull. Cod. de divers. oflìc. Leg. 4. § ult. ff. 
famil . ercisc . e Leg. 8, ff. eod. Anche vedesi usala per distinguere l’atto 
originale dalla copia , voce barbara che è stata sostituita all’ index o al- 
Vexemplum dei latini. Ved. le .Leg. 2 } ff. <te/ld, mtrum. ed ult. ff. 
quemadm. test. aper. 
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di polizia giudiziaria dinotati neirart. g delle LE. 
di procedura penale , che ciascun di essi distende 
per attestare ciò che si è detto, osservato , raccolto o 
verificato alla sua presenza a norma dell’ art. io delle 
medesime leggi , non che gli atti che concernono 
tanto la pruova generica quanto la pruova speci- 
fica , e quelli altresì che preparano, o precedono il 
giudizio (i). 4. 0 Gli atti che la legge affida al mini- 
stero degli uscieri presso qualunque giurisdizione (2) 
a norma del Decreto dei 17 agosto 1819, essendo 
a neh’ essi ufiziali pubblici destinati esclusivamente 
ad istrumentarli ( 5 ). 5 .° Gli atti che la legge pari- 


(1) Quali sarebbero ! processi verbali di novelle perizie 0 di esperimen- 
ti di fatto che venissero ordinali dal magistrato competente a giudicare , 
come dagli arU 175, 186 e segu. LL. di proc . pen . * 

(2) Non ha guari la Corte Suprema di Napoli, alla quale abbiamo l’ o- 
nore di appartenere, ebbe a far censura ad una decisione di G. C. la quale 
per una falsità commessa da un servente comunale in un verbale di pe- 
gnoramento, aveva applicala la disposizione generale dell* art. 298 delle 
LL. penati , come se non andasse tale falsità compresa nella speciale del* 
l’art. 287. Il servente comunale a norma dell’ art. 194 della legge orga- 
nica giudiziaria dei 29 maggio 1817 esercita presso il Conciliatore le stes- 
se funzioni dinotale neirart. 192 per tutti gli altri uscieri, e procede alla 
intimazione degli atti e delle sentenze del Conciliatore a norma delle LL. 
di procedura civile , art. 82 , ed a norma del Regolamento dei Concilia- 
tori dei 22 aprile 1818. Percepisce pure i diritti per le intimazioni , e per 
1* esecuzioni , giusta la tariffa degli atti giudiziari dei 51 agosto 1819 . 
Non si saprebbe quindi comprendere come gli atti da lui compilati potes- 
sero sfuggire dalla categoria degli atti pubblici. 

(3) « Atteso che , osservava la Corte di Cassazione di Francia sul pro- 
« posilo in uno dei molti arresti renduti nel rincontro , gli alti fatti dagli 
a uscieri nell* esercizio del loro ministero , fanno fede in giustizia fino 
« alla inscrizione in falso ; e che per conseguenza il falso in tali alti rien- 
« tra nell’ applicazione delle leggi penali contra il falso commesso in au- 
« tentica e pubblica scrittura — 30gennaro 1812. Dalloz. reperì, alla 
parola Faux, § 172. Anche la nostra Corte Suprema cosi ha ritenuto con 
arresto dei 3 agosto 1829 nella causa controTusciere Luigi de Giovanni. 
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menti affida al ministero dei cancellieri > con la sola 
differenza in quanto alla pena tra la falsità negli ori- 
ginali, e quella nelle copie di cui appresso parle- 
remo , e gli atti che similmente la legge affida al mi- 
nistero dei patrocinatori (1). Vi entrano del pari ; 
6.° Gli atti che si distendono presso le autorità am- 
ministrative , sia che riguardino V amministrazio- 
ne strettamente intesa , sia che risguardino la pro- 
cedura negli affari contenziosi (2). 7. 0 I registri 

(1) La Corte Suprema di Napoli con due arresti, i! primo dei 26 mar- 
zo 1851 , eT secondo dei 3 novembre 1852 ritenne questo principio per 
una dichiarazione di viaggio ebe un patrocinatore aveva ratta sotto il no- 
me del suo cliente , apponendovi la falsa sottoscrizione di costui nel fine 
di appropriarsi la indennità di accesso e recesso. La Corte osservava nel 
secondo dei citati arresti « che i patrocinatori sono investili di pubbliche 
funzioni ; che la loro opera è necessaria- poiché per l'art. 174 della Legge 
organica giudiziaria nessuno può comparire o difendersi in giudizio pres- 
so i Tribunali e le G. Corti senza il di loro ministero ; che quindi se nel 
prestare un tale ministero ne violano i doveri, ed abusano della confiden- 
za inseparabile dal loro ufizio, non possono confondersi coi privali i quali 
peccano conira i doveri comuni a lutti ; che erroneamente la G. C. aveva 
tolto al patrocinatore il carattere di ufiziale pubblico sol perché la legge 
non gli accorda garenlia pei reati in officio, mentre che tale garenlia vie- 
ne accordata ai funzionari pubblici che hanno l'esercizio del pubblico po- • 
tere , e nei casi di falso la legge usa la espressione più generica di ufìziale 
pubblico , che comprende e gli uni e gli altri j che di fatti i reati che si 
commettono dai patrocinatori o .dagli avvocati con abuso del loro ufizio 
son preveduti nella classe dei reati contro l’ amministrazione della giu- 
stizia e distinti dai reali che si commettono dai privali , art. 206 e 212 , 
LL. pen.; e con quest'ultimo articolo si dichiara espressamente che le 
pene stabilite nel primo s' intendano sempre senza pregiudizio delle pene 
di falso, di calunnia, o di corruzione degli ufizialt pubblici o impiega- 
li, quante volle gli avvocati o i patrocinatori fossero caduti in questa spe- 
cie di reali ; che in conseguenza il falso che si commetta da un patrocina- 
tore in questa qualità , è qualificato pel carattere di ufìziale pubblico ». 

(2) Come ad esempio gli atti o le deliberazioni del decurionato , art. 70 
e segu. della Legge dei 12 dicembre 1816 ; i verbali per gli affitti , e gli 
atti delle condizioni , o delle subaste che li precedono ; art. 230 , 233 e 
segu. ivi — gli stati discussi che debbono servir di regola nell’ammini- 
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presso qualunque pubblica amministrazione, quan- 
do però sieno provvedenti da un pubblico ufiziale 
e destinati o a portare un’ obbligazione , o a provar- 
le l’ adempimento o il discarico (1). 8.° I diplomi 

slrazione — art. 252 e scgu. ivi — i conti sia morale sia materiale che 
si presentano , si discutono , e si depositano, art. 265 e segu. le patenti 
che si rilasciano ai guardiani comunali , art. 285 ivi — i processi verbali 
che si compilano dagli Eletti per servir di base ai giudizi, art. 58 ivi ; e 
tutti gli atti o verbali che son diretti a preparare la decisione negli affari 
del contenzioso , a norma delle Leggi dei SI e SS marzo 1817. 

(1) Appartengono a questa specie in primo luogo i registri della coni 
servazione de' privilegi e delle ipoteche , destinali agl' importanti effetti 
che son divisali nelle LL. Civili , ed i registri destinati ad assicurar le date 
negli atti. 

Parimenti i registri delle contribuzioni dirette che stabiliscono l’ am- 
montare del debito dei contribuenti ; i ruoli delle imposizioni comunali 
che vengono formali sulle matrici approvate dalla competente autorità ; i 
giornali di cassa che son destinali a far pruova dei pagamenti : ec. 

La Giurisprudenza di Francia ha riguardato anche come tali 

a) Le liste di carico per gl’introiti delle somme provvenienti da con- 
danne o. transazioni in materia forestale, le quali liste anche tra noi si 
formano dalla direzione sopra gli elementi che le si rimettono dagY Ispet- 
tori di Provincia ( Ved. il regolamento che si è inserito nel Supplim. al 
Cod. pag. 671 ). La Corte di Cassazione osservava « che uno scritto o un 
atto derivante da un pubblico funzionario , è reputato per questo solo 

. fallo , autentico e pubblico ; che nella specie si trattava di una lista alte- 
rata e falsiiicata ; che essa quando pur non fosse stata come doveva es- 
serlo , formala in tutta regola , non costituiva meno una scrittura pub- 
blica , poiché era l’ opera di un funzionario pubblico nell’ esercizio delle 
sue funzioni. . . che la irregolarità della lista non varrebbe a giustificare 
le addizioni infedeli o le alterazioni che vi fossero state fatte , nò. privarlo 
del suo carattere di pubblica scrittura ; che in fine se la lista aveva biso- 
gno di essere renduta esecutoria per lo ricupero delle condanne che vi 
fossero enunciate , questa formalità non era punto necessaria per impri- 
mere a quella lista una autenticità e pubblicità eh 1 essa traeva dalla qua- 
lità dei suoi autori »— Arresto dei 6 gennaro 1827 — Dalloz, ivi n. 173. 

b) 1 registri d’ introito di un’ amministrazione comunale « Atteso che 
tali registri destinati a contestare gl' introiti erano chiusi e cifrati da un 
ufiziale pubblico ; che le quitanze che si erano notate formavano titolo 
a favore dei debitori ; che in conseguenza le scritture appostevi erano au- 
tentiche e pubbliche — 2 luglio 1829 ivi* 
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di laurea o di licenza o anche cedola di approva - 
zione , che si rilasciano dalla Regia Università de- 
gli Studj per autorizzare all’ esercizio delle profes- 

c) I registri dell’ amministrazione delle poste destinati a provare le 
immissioni dei fondi per ispedirsi altrove — o la consegna degli effetti 
pervenuti per la posta — Nella specie dell’ arresto dei 22 aprile 1842 un 
figliuolo minorenne del direttore della posta per distornare gli effetti 
dalla cassa del padre , aveva contraffatto sui registri le tirme dei terzi ai 
quali quegli effetti dovevano consegnarsi. La Corte aveva ritenuto ebe 
quei registri per l’ accusato non erano che carte domestiche , e che il mi- 
sfatto di falso non avrebbe comincialo ad esistere che quando il padre ap- 
propriandosi il fatto del figlio si fosse negato a consegnare quegli ef- 
fetti a chi spettavano. La Corte di Cassazione annullò la decisione. « At- 
€ teso che quei registri, lungi dall’ esser carte domestiche, eran destinati 
« pei regolamenti della pubblica amministrazione a provare le rimesse di 
« effetti fatte ai preposti dell’ amministrazione, o le consegne che costoro 
a ne fanno ; che questi registri racchiudono scritture pubbliche le quali 
« diventano autentiche e fanno fede delle operazioni che attestano in se- 
« guito delle sottoscrizioni dei diversi agenti dell’ autorità ; che non è 
a esatto il dire che il falso commesso sopra tali registri non presenti il 
« carattere della falsità sol perchè non reca pregiudizio , ed il padre resta 
« sempre risponsabile verso i terzi j che questa proposizione è erronea 
« perciocché la risponsabilità civile del padre per lo reato del figlio mino- 
a renne, non distrugge punto la penalità dei fatti dei quali costui ha potu- 
« lo rendersi colpevole » ec. — Dalloz ivi. 

d)I registri delle Prefetture (Intendenze) contenenti le ammissioni,© 
l’ esclusioni dalla coscrizione militare. Arresti dei 13 febbraro 1812 , dei 
17 luglio 1823, e 22 gennaro 1829 — Dalloz, ivi, n. 174; non che gli 
atti comprovanti le sostituzioni che mai abbiano avuto luogo , quando an- 
che tali alti non partissero che dai capi di corpo « atteso che , dicevasi 
« nell’armto dei 14 settembre 1821, a norma delle instruzioni sul reclu- 
ta tomento i sotto-intendenti militari sono incaricali di distendere gli atti 
« di sostituzione dei soldati che fanno parte dei corpi dell’ armata che si 
a trovano sotto la di loro polizia , e di dare a questi atti T autenticità ne- 
« cessaria; che questi amministratori militari hanno dunque relativamente 
« a tali atti un carattere pubblico, e perciò le falsità che vi si commettano 
« sono falsità in autentica e pubblica scrittura (Dalloz, ivi.) Tra noi sa- 
rebbe precisamente lo stesso a norma delle consimili leggi che abbiamo 
in fatto di reclutazione . V. il Decreto organico dei 19 marzo 1834, e quin- 
di con tutta ragione la nostra Corte Suprema di giustizia con arresto de- 
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sioni di medico , di chirurgo , o farmacista, non 
che della professione legale , o di altre arti libera- 
li (1). 9. 0 I registri delle prigioni prescritti dagli 
art. 592 e seguenti delle Leggi di procedura penale , 
ed accennati nell’ art. 874 delle LL . di procedura 
civile (2). io.° Gli atti che emanano dalle Autorità 
ecclesiastiche per P esercizio della giurisdizione in 
esso loro riconosciuta e garentita dalle leggi del re- 
gno ( 5 ) 5 il.® Ed in fine qualunque altro atto che 
tanto in virtù del diritto comune, quanto di leggi , 
o regolamenti speciali debba esser disteso, o formato 
da un pubblico funzionario . 

gli 8 marzo 1852 ha deciso che sia falsità in atto autentico quella com- 
messa io una deliberazione del decurionato di un comune in materia di 
leva, quando pure siasi limitato a dilucidare il fatto sul quale fondava l’ec- 
cezione di un reclamante, rimettendosi pel di più alla decisione del con- 
siglio. 

(1) Vedi Dalloz, ivi, e Cuauveao, théorie du cod. pén. $ 1551. 

(2) V. negli stessi autori e luoghi. 

(3) Tali sarebbero gli atti o le sentenze intorno alle cause matrimo- 
niali deferite alla cognizione dei Vescovi o del foro ecclesiastico giusta 
r art. 20 del Concordato sanzionato colla legge dei 21 marzo 1818, del 
pari che per le cause deferite al Tribunale della Monarchia di Sicilia . 
Tali sarebbero altresì gli atti o le bolle per la instituzionc canonica nei be- 
nefici ecclesiastici, o j>er la promozione agli ordini sacri che son parimenti 
deferite agli Ordinar j diocesani con lo stesso concordato ; le demisso- 
rie che essi rilasciano perchè alcuno da esso loro approvato , o ricono- 
sciuto idoneo per quella promozione , possa presentarsi ad altro prelato 
per riceverla ; le discessorie che parimenti rilasciano perchè un ecclesia- 
stico possa essere riconosciuto per tale in altri luoghi ed ammesso a ce- 
lebrare ec. ec. In Francia, ove non potrebbe al certo ritenersi che si aves- 
se o che almeno pel passato si fosse avuta deferenza per la Chiesa , si è 
ritenuto che quando si trattasse di falsità commessa per ottenere da un 
sacerdote la benedizione nuziale , vi fosse luogo all’ applicazion della 
pena segnata dall* art. 147 « atteso che il falso aveva per oggetto un atto 
a che era nell’ ordine delle funzioni che la legge riconosce , c che proteg- 
« ge con la sua autorità » . Cassazione di Parigi , arresto dei 22 settem- 
bre 1820 . V, Dalloz, reperì* delégislat. art , Fav j, n 243. Parimenti gli 
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jo. Le leggi penali negli art. 280 e 281 han pre- 
veduto con ispeciali disposizioni le falsità negli atti 
contenenti ordini del Re, o dei suoi Ministri, e nelle 
decisioni , sentenze o ordinanze di qualunque magi- 
strato o ufiziale pubblico , con cui s’ingiunga un’ ob- 
bligazione, o si dia o neghi un diritto qualunque ad 
alcuno. Sebbene tali atti non possano non compren- 
dersi anch’ essi nella classe delle pubbliche scritture 
delle quali ci stiamo occupando, s’ intende bene che 
tanto pel falso sopra tali atti, quanto per l’ uso, deb- 
bano restar ferme le disposizioni dei mentovati articoli 
per la nota regola che più volte abbiamo ricordata. 
In toto iure generi per speciem derogatur , et id 
potissimum habetur quod ad speciem directum 
<?s/(i). Vale pure lo stesso principio per le altre spe- 
cie di falso nelle carte o nei registri dinotati negli 
art. 272 e seguenti, per le quali non si potrebbe ri- 
correre alle disposizioni degli art. 287 e seguenti, 
benché potessero anzi dovessero ritenersi come carte 
pubbliche (2). E lo stesso deve in fine aver luogo 

annotatori della Thcorie di Chavveatj, sotto il num. lìiol , fan sapere 
che la stessa Corte di Cassazione con arresto del 29 agosto 1840 ha rite- 
nuto lo stesso principio nel caso di falsità nelle lettere di ordinazione , 
qualificandole come pubbliche scritture derivanti da un' autorità ricono- 
sciuta dalla legge. 

(1) Leg. 80 ff.de Reg. Jur. Uniforme al dettato di questa legge è quello 
della leg. Al ff. depoenis , che abbiamo riportata nel num. 764 Voi. VI. 

(2) Delle une e delle altre falsità abbiam trattato nel Cap. precedente, 
n. 930 e seg. (nel Voi. VI), ed abbiam fallo rilevare quali innovazioni 
siensi per le leggi penali portate al Cod. penale di Francia. Anche in- 
torno al falso che forma oggetto di questo capitolo si son fatte importanti 
modificazioni, spiegazioni ed aggiunte, delle quali parleremo, e per le 
quali è divenuta in gran parte estranea la giurisprudenza di quel regno, 
che ciecamente consultata potrebbe trarre in errori gravissimi , e quasi 
sempre a danno degl' imputati. 
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sia per le copie , o per gli esiratti delle pubbliche 
scritture , sia pei certificati , che quantunque pro- 
manino da ufìziali pubblici, o possano attribuirsi a 
costoro, non polrebbero in caso di falso venir com- 
presi nelle disposizioni degli art. 287 , 288 e 291 
pel falso in pubblica scrittura , formando invece og- 
getto delle disposizioni speciali degli art. 289, 290 e 
295 delle medesime leggi. Pare in somma che le 
pubbliche scritture le quali formano oggetto degli 
art. 287 , 288 e 291 sieno precisamente gli atti in 
minuta , o gli originali come sopra gii abbiam de- 
finiti (1), o tutto al piu le copie che in alcuni casi 
stanno in luogo di quelli , ovvero meritano necessa- 
riamente la stessa fede che a quelli è per legge attri- 
buita (2). / 

11. Ma si è agitata tra gli scrittori, come si agita an- 
che adesso nel foro, la quistione se P atto nullo in se 
stesso possa formar elemento della falsità in pub- 
blica scrittura . Nel diritto romano nessuna dispo- 
sizione si ravvisa la quale abbia testualmente risolu- 
ta, e come da taluni si sostiene per la negativa (3), 


(1) V. sopra noia alla pag. 13. 

(2) Appresso svilupperemo meglio questo assunto. 

(3) Cosi Chauyeau, théor. du Cod.pén.n. 1622, che il nuovo Dal- 
loz , répertoire, art. faux, n. 147 , sostengono che la negativa sorga dai 
testi delle Leg. 6, f[. e 20 Cod . ad Leg. Cornei, de falsis . Ecco però tali 
testi. Si quis legatum sibi adscripserit , tenetur poena legis comeliae, 
quamvis inutile legatum sit; nam et eum teneri constat qui co testa- 
mento quod postea ruptum , vel etiam quod initio non iure fleret, lega - 
tum sibi adscripserit. Hoc tamen tunc verum est cum perfectum testa - 
mentum erti; caeterum si non signatum fuerit magis est ut Senatus- 
consulto locus non sit , siculi ncc interdictum de tabulis testamenti 
exhibendis locum habet : piuus emm oportet esse aliquod test a men- 
tici , vel son iure factum , ut Senatusconsulto tocus sit, nam et fal~ 
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la proposta quistione. I dottori da molte leggi, e per 
lo più esistenti sotto tutt’ altri titoli che del falso , 
avevan dedotto che quando lo scritto o falso , o fal- 
sificato fosse intrinsecamente non atto a recar danno 
o lucro , non potesse andar soggetto alla pena ordi- 
naria del /«/so per meritarne invece una straordina- 
ria e più mite, o anche restarne affatto impunito ( 1 ). 
Non occorre al certo di fermarci sulle ragioni che 
mai potessero giustificare più l’ una che P altra opi- 

« * • 1 « » 

sua test am entvm id demum recte dicitur quod si adulierinum non es- 
sct , vcrumtamen testamento m recte dicetur; simililer igitur et non 
iure factum tbstamentum id appellcUtir, in quo si omnia rite facta es- 
serti, iure factum diceretur. Leg. 6. Nec exemplum editìonis precum 
aliter per errorem scriptum , cum non nisi dolo maio falsum commit - 
tcntes crimini subiugentur , cognilionem dati iudicis moratur . Leg. 
20. Or di tali testi, il secondo è certamente estraneo alla quistione che ci 
occupa , laddove dal primo non sembra che possa trarsi un solido appog- 
gio alla risoluzione negativa , avvegnaché in chiarissimi termini vi sta 
espresso che la pena della legge cornelia colpisca colui che faceva attribuire 
a se stesso un legato in un testamento quando anche questo divenisse rotto 
0 invalidato per vizj di forme , eccettuato solo il caso in cui il testa- 
mento non fosse ancora perfetto, 0 nondum signatum , poiché in que- 
sto caso soltanto non esistendo il testamento , non poteva alla falsità di 
esso applicarsi il Senatoconsulto . 

(1) Le opinioni degli scrittori sull’ antico diritto si veggono passale 
tutte a rassegna da Giulio Clàro , il quale lungi dall’ uniformarsi a co- 
loro che volevano esclusa da pena la falsità caduta in atti nulli , voleva 
distinto il caso In cui l’atto non fosse per se stesso efficace a pruova di 
sort’ alcuna , in guisa che non potesse nuocere giammai , come se alcuno 
avesse col proprio pugno scritto in un libro domestico aver per debitore 
qualcuno , dal caso in cui l’ atto potesse pregiudicare in qualche tempo, o 
nel concorso <Ji qualche circostanza. Nel primo caso conveniva poter an- 
dar esente da pena la falsità, purché nessun uso se ne fosse fatto, laddove 
se alcun uso se ne fosse fatto avrebbe dovuto anche per tal caso appli- 
carsi la pena benché straordinaria e più mite. Nel secondo caso , quello 
cioè della possibilità del pregiudizio, voleva suddistinto l’alto in appa- 
renza valido , cioè mancante di tuli’ altro che nella sostanza e nella for- 
ma , coll’ atto difettoso e nella sostanza e nella forma , per soggettarsene 
la falsità alla pena ordinaria nell’ uno , ed alla pena straordinaria e piu 
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nionc. Le leggi nostre di quel pregiudizio, o di quel 
lucro , e della possibilità di produrli col mezzo del 
falso, non han parlato espressamente che quando 
contemplano la falsità nelle scritture private. In fatti 
nell’ art. 293 esigono come elemento sostanziale di 
essa che Ja scrittura sia atta a nuocere altrui , o a 
produrre alcun lucro (1); laddove nel falso in pub- 
bliche scritture, preoccupate, e meritamente, dalla 
premura di garentire la fede pubblica a quelle attri- 
buita , non pare che guardino gran fatto al danno o 
al lucro per farne elemento essenziale del reato , co- 
munque l’ evento del primo, o il conseguimento del- 
l’ altro possa talvolta influire nella misura della pe- 
na. Ove quindi si stia fermo a questo principio, riu- 
scirà ben agevole il risolvere la proposta quistione, 
ed evitare quell* enormi contraddizioni che s’ incon- 
trano in tutti gli scrittori, e nella giurisprudenza 
accora , come appunto avveniva nell’ antica scuola e 
nel foro. -* 

12. La nullità di una pubblica scrittura può deri- 
vare o dai difetto di potere nell’ ufìziale pubblico 
che 1 ’ ha distesa , o da vizj di forme. In quanto al 
primo , che dicesi ordinariamente incompetenza (2), 


mite nell’ altro caso. Giulio Claro, seni. Lib.S, $ Falso si n. 44. Presso 
che simile è ravviso di Fabro, Lib. 9, Ut. 13, defin. 13. Tutte queste opi- 
nioni son fondate meno sopra i testi riportati nella nota precedente che 
sopra tanti altri citali e da Claho e da Fabro. 

(IJ Vedi appressò nella Sezione seguente. 

(2) La competenza in verità non può essere relativa che alle giurisdi- 
zioni. Il diritto o il potere di giudicare dicesi giurisdizione , e dicesi poi 
competenza i>er ciascun giudice o tribunale la parte di quel potere che 
gli ò attribuita. V. Carré lois de V organisation et de la compct. tom. t, 
par. I, n. SO. Si è impropriamente usata la stessa voce competenza per 
segnare r estensione del potere in qualunque ufìziale pubblico . 
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tanto Tari. 287, che Tari. 288 delle Leggi penali, 
esigono tra gli elementi del falso in pubblica scrit- 
tura , il primo che esso siasi commesso nell’ eserci- 
zio delle proprie funzioni , ed il secondo che siasi 
commesso nel redigere gli atti del proprio ministe- 
ro. Ove quindi P ufiziale pubblico avesse formato o 
disteso un atto , estraneo alle proprie attribuzioni, ed 
avesse commesso in tale atto una falsità, manchereb- 
be al certo l’elemento sostanziale, cioè P oggetto del 
falso in pubblica scrittura , come del pari manche- 
rebbe se la falsità si fosse commessa da altri in un 
atto che si sarebbe attribuito ad un ufiziale pubblico 
il quale sarebbe stato affatto incompetente a disten- 
derlo (1). Se si formasse a cagion di esempio un te- 
stamento da un cancelliere , o da un conciliato - 
re (2) y ovvero un atto rispettoso si notificasse per 


(1) Si noli che per regola generale non è punto necessario perché esi- 
sta falsità in pubblica scrittura che l’uGziale pubblico sia concorso nella 
formazione della stessa. Basta che Tatto si sia falsamente attribuito a quel- 
l’uUzialc, e che nella forma esteriore presenti i caratteri apparenti di una 
scrittura pubblica. Veggasi l’arresto della Corte di Cassazione di tran- 
cia, dei 15 ottobre 1813, non che l’altro dei 2 maggio 1833. Io quest ul- 
timo si dice « atteso che in diritto la simulazione delle forme essenziali che 
imprimono ad un atto il carattere dell’autenticità, costituisce il misfatto 
di falso in iscrittura autentica e pubblica ; che non è punto necessario 
perchè P attenuto portato dal falsario alla confidenza pubblica riunisca gli 
elementi determinati dall’ art. 147 cod. pen. (unif. all’art. 291 delle Leggi 
penali) che l’ uGziale pubblico sia realmente intervenuto nella formazione 
dell’ atto dichiarato falso ; che il contraffacimento della sottoscrizione 1 
questo funzionario caratterizza, non meno che l’abuso che si sarebbe latto 
del suo concorso, l’usurpazione col mezzo del falso della garentia legale 
che vi è attaccata ec. ». Vedi Dàlloz , rèpert. art. Favi, n. f70, nota 4. 

(2). Il testamento è un atto solenne che non esiste all’ occhio della eg- 
gc quando non siasi fatto nei modi dalla stessa prescritti *. Art • > **» 

894, 896 e scg. LL. Civili • 
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mezzo di un usciere (i) , o un atto dello stato ci- 
vile si distendesse da tutt’ altri che dall’ ufiziale de- 
stinato dalia legge (2) , e cadesse falsità in tali atti , 
non potrebbe mai riguardarsi come falsità in pubbli- 
ca scrittura, perciocché essi non entrano nel mini- 
stero di quegli ufìziali, nè sono dipendenti dalle loro 
funzioni. 

i 3 . Ma si direbbe mai lo stesso ove si trattasse non 

/ 

di difetto di potere assoluto, ma di difetto acciden- 
tale o relativo nell’ ufiziale pubblico? Tale difetto di 
potere può aver luogo i° o quando F ufiziale pub- 
blico è stato sospeso , o ha dovuto cessare altrimenti 

dalle sue funzioni ; 2 0 o quando vi si è intromesso 

r , - 

(1) L* art. 168 delle medesime Leggi prescrive che questi aiti debbo- 
ao notificarsi per lo ministero dei notai, collo intervento di due testimonj. 

(2) Gli art. 47 e seguenti delle citate Leggi stabiliscono che gli alti 
dello stato civile sieno i soli che possano legalmente attestare le nascite , 
i matrimonj, e le morti. Qualunque altro attestato il quale si formasse 
su questo riguardo , si è ritenuto dalla giurisprudenza di Francia come 
incapace di alcuna pruova al riguardo, e perciò insuscettivo di falsità in 
pubblica scrittura. Diversi arresti sono riportati da Dalloz, op. cit. art. 
Faux. Tra noi può valere lo stesso , quando però non trattisi di nascite 
o di morti avvenute pria dello stabilimento dei registri dello stato civile , 
ovvero non siensi smarriti o distrutti tali registri, avvegnaché in questi 
casi gli attestati dei parrochi, o i loro registri sarebbero documenti ef- 
ficaci, nei quali la falsità dovrebbe riguardarsi come in atti pubblici. 

Pei matrimonj poi, siccome tra noi consistono meno nella solenne pro- 
messa , che nella celebrazione del matrimonio davanti al parroco , giusta 
gli art. 67 ed 80 LL. Civ. non può esser dubbio che la falsità la quale ca* 
desse nella spedizione enunciata nell’ art. 79 e nell’attestazione che vi 
aggiunge il parroco, dovesse considerarsi come in pubblica scrittura, 
perchè il parroco è per legge l’ ufiziale destinalo a formarla. 

La nostra Corte Suprema ha applicato lo stesso principio per una fal- 
sità commessa in un albo di patrocinatori , che si teneva affisso nella 
Cancelleria di una G. C., ma che non presentava la firma di un’ autorità 
qualunque , o di un qualunque ufiziale pubblico. Arresto dei 10 gonna- 
ro 1853. 
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pria di prestare il giuramento prescritto dalla legge; 
5° o finalmente quando ardisce d 5 istrumentare fuori 
del territorio assegnatogli dalla stessa legge. La giu- 
risprudenza di Francia ha vacillato alquanto nel ri- 
solvere se in tutt’ i divisati casi la falsità commessa 
dall 5 ufìziale pubblico debba ritenersi come falsità in 
pubblica scrittura . Ha di fatti ritenuto che nel pri- 
mo caso esista la falsità ove l 5 ufìziale pubblico aves-* 
se apposta all 5 atto una data anteriore alla sospensio- 
ne , o alla interdizione per dargli un 5 esistenza legale; 
se non che si disputa ancora se la pena dovesse esser 
quella per la falsità commessa dagli ufiziali pub- 
blici nell 3 esercizio delle loro funzioni , ovvero quel- 
la commessa dai privati nelle pubbliche scrittu- 
re ( 1 ). Ha però ritenuto nel 2. do caso che non possa 

(1) Con arresto dei 30 giugno 1808 la Corte di Cassazione ritenne che 
gli enunziati art. fossero applicabili all’ uGziale pubblico destituito il quale 
avesse dopo la destituzione commesso una falsità in un atto attribuendo- 
gli una data anteriore alla stessa. Sirey, 1. 10, 1,p. 238. Ma tanto Dal- 
loz, 1. cit. n. 192, quanto Chauveau, I. cit. n. 1563, sostengono che l’au- 
tore della falsità dovesse per questa punirsi come un privato che l’ avesse 
commessa in una pubblica scrittura, perchè sarebbe una finzione evidente 
il riguardarlo nell’ esercizio di funzioni che gli sarebbero di fatto state 
tolte. Carnot pare che divida l’ opioione della Corte di Cassazione , poi- 
ché .non fa osservazioni in contrario , limitandosi ad aggiungere che ove 
non avesse anti datato i suoi atti, non avrebbe incorso che la pena stabi- 
lita contra i funzionari pubblici destituiti o richiamati che si sarebbero 
mantenuti nell’esercizio delle loro funzioni. Ma in seguito prosegue in 
questi termini. « Se il funzionario pubblico avesse continuato a prendere 
« la sua antica qualità nell’ allo che avrebbe ricevuto , con la intenzione 
« di dargli un’efficacia che non avrebbe avuto , e conseguentemente di 
« uuocere ad altrui , sarebbe l’ art. 145 o l’ art. 146 che dovrebbe essere 
« applicato ? Egli non sarebbe stalo più funzionario quando si sarebbe 
« reso colpevole, ed ò a riguardo dei soli funzionari pubblici che dispon- 
« gono gli articoli 145 c 146 : egli ne avrebbe bene usurpalo il titolo, ma 
« questa usurpazione non avrebbe potuto imprimere al suo alto un carat- 
a tcre pubblico ed autentico ». Comincili, sur le cod, penai, art. 145, 
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competerò . mai altra pena alla falsità che quella sta- 
bilita pel falso in privata scrittura ( 1 ). Ha rite- 
nuto infine che il semplice fatto di aver l’ ufiziale 
pubblico istrumentato fuori del territorio, non costi- 
tuisca che un abuso di potere , punibile ordinaria- 
mente con misure disciplinari , il che troviamo e ra- 
gionevole, e consono anche alle disposizioni delle 
leggi tra noi imperanti (a) ; ma che quando a que- 
sto abuso si congiunga la falsità per colorirlo, que- 
sta debba essere risguardata come falsità in pubblica 
scrittura se però vi concorrano tutti gli altri requi- 
siti che quella giurisprudenza richiede per un tale 
falso (5), 

d. ult. Lo stesso autore però sembra che siasi emendato da queste dedu- 
zioni troppo generiche , allorché nel comentare 1* art. 258 conviene che 
nella proposta specie se non possa applicarsi nè l'art. 145 nè l’art. 146 
del Codice medesimo, debba però farsi luogo air applicazione dell’art. 147. 

(1) Un soprastante dell' amministrazione dei ponti e cacce aveva di- 
steso uno stato di lavori verzicati. Scopertane la falsità , si mosse il dub- 
bio se quell* incaricato avesse o no dato giuramento prima di assumere le 
sue funzioni, ed in tal dubbio si ritenne dalla Corte di Cassazione con 
arresto dei 21 settembre 1837 che non si poteva quello stato ritenere co- 
me emanato da un funzionario avente il carattere indispensabile per im- 
primergli la qualità di alto pubblico ed autentico. Questo arresto è ripor- 
tato da Dalloz, 1. cit. n. 181. 

(2) Vedi gli articoli 6, 26, 28 etc. della Legge dei 23 novembre 4819 , 
il Reai Decreto dei 12 settembre 1828, e gli art. 164 e 226 delle LL. pen. 
che abbiam comentato nel Voi. IV, n. 279 e seg. e nel Voi. VI, n. 675 
c segu. 

(3) Con arresto dei 48 luglio 1819 la Corte di Cassazione di Francia ri- 
tenne che dovesse soggettarsi alla pena stabilita nell' art. 146 del Codico 
penale il notaro il quale nello stipulare un atto fuori della estensione del 
territorio assegnatogli, avesse falsamente attestato nell’ atto di averlo ro- 
galo nella propria giurisdizione. « Atteso che a norma dell’ art. 6 della 
« legge sul notariato (eh’ è conforme all’art. 6 della nostra legge dei 23 no- 
« vembre 1819) i notaj non hanno il diritto d’inslrumentare fuori della lo* 
« ro giurisdizione; che per l’ art. 68 di quella legge, (il quale è uniforme 
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1 4. Noi non ci occupiamo in questo luogo dell’esa- 
me degli altri caratteri in generale del falso pubbli- 
co , poiché tal esame formerà oggetto della seguente 
sezione. Riteniamo invece che non dubitandosi della 
esistenza dei falso, niente importa per l’applicazion 
della pena del falso in pubblica scrittura la circo- 
stanza che V ufiziale pubblico si fosse trovato in al- 
cuno dei tre mentovati casi d’ incapacità , o incom- 
petenza relativa. Noi non crediam punto che si deb- 
bano giudaicamente interpetrare le parole esercizio 
delle funzioni y o atti del proprio ministero adope- 
rate nei mentovati testi di legge. Essa ha avuto in 

tf all’ art. 26 della nostra) gli atti che i notaj ricevono fuori del territorio 
a pel quale sono stati stabiliti, son dichiarati nulli come atti pubblici; che 
a se il citato art. 6 non porta che pene disciplinari contro il notaro il 
« quale abbia strumentato fuori di quel territorio, questo articolo suppone 
« che non siasi apposta neU’alto alcuna falsa dichiarazione intorno al.luo- 
« go nel quale è stato rogato; ma che quando nell’alto stipulato fuor» 
« della sua giurisdizione , il notajo abbia bugiardamente certihcalo di 
« averlo ricevuto in un altro luogo dipendente da quella , allora cessa 
« la disposizione disciplinare dell’ art. 6 ; che per questa falsa dichiara- 
ti zione il notaro si ò attribuito per la stipulazione di quell’ alto un carat- 
« tere pubblico che la legge gli negava ; che ha contestato come vero un 
« fatto falso, la di cui verità era necessaria pel carattere dell’ atto ; e che 
« ha quindi commesso un falso previsto dall’ art. 146 del Codice penale. » 
Chawbau ci assicura che molti altri arresti nello stesso senso siensi 
renduti da quella Corte, ed in una nota al n. 1513 ne cita le date. Egli 
però assicura nel n. 1514 che la Cassazione istessa siasi contraddetta, 
avendo in altra occasione ritenuto che « quando il notaio non avesse 
« avuto l’ intenzione di nuocere all’ interesse delle parti , nò di commet- 
ti tere alcuna frode, avrebbe potuto una Corte di merito senza incontrar 
« censura dalla Corte di Cassazione escludere il misfatto di falso dalla 
« semplice attestazione del notajo di aver ricevuto l’ alto nel suo studio, 
« nell’ alto che lo avrebbe col fatto rogalo fuori della sua giurisdizione. » 
Cita l’arresto dei 4 marzo 1823, che vieu riportato da Dalloz , op. e 1. 
cit. ove anche se ne riporta altro nello stesso senso dei 16 novembre 1819, 
nota 3 al n. 141. 


I 
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mira di segnalare la pena dovuta al falso in cui sia 
incorso P ufiziale pubblico negli atti relativi al pro- 
prio ministero , abusando della fiducia in lui ripo- 
sta ; e non può cadere in mente ad alcuno che quan- 
do a tale abuso di fiducia aggiunga, come nelle spe- 
cie divisate , P esercizio anche abusivo delle funzioni 
della carica, poss^ andar esente da pena, o meritarne 
una meno rigorosa. Qui potrebbe applicarsi quanto 
per altro caso diceva un dotto giureconsulto france- 
se, che formò la gloria di quella magistratura (1) , 
che cioè parlando la legge dell’ esercizio delle furi - 
zioniy non è permesso di distinguere se esso sia le- 
gale o illegale , se sia legittimo o abusivo ; e tanto 
più perchè l’atto falso formato in tutt’i descritti casi, 
non cessa dal presentare nel suo esteriore carattere 
una scrittura pubblica, la quale ha tutt’ i pericoli che 
se si fosse distesa nell’ esercizio legale delle proprie 
funzioni ; il che al certo non potrebbe verificarsi per 
gli altri atti estranei affatto dalle attribuzioni dell’ufi- 
ziale pubblico, dei quali si è parlato sopra nel nu- 
mero 12. A ciò si aggiunga che in Francia non 
esiste disposizione speciale intorno al falso sulle de- 
cisioni o sentenze, o sulle ordinanze , come si ha tra 
noi nell’ art. 281, LE, penali. Simile falsità non 
può quindi non esser compresa sotto le sanzioni 
dei citati art. 145 e 146 di quel Codice penale (2) 
intorno al falso in pubbliche scritture ; e sarebbe ben 
assurdo lo immaginare che la falsità in una sentenza 

(1) Il Sig. Merlin , già Proccurator Generale alla Corte di Cassazio- 
ne di Francia nelle conclusioni che abbiamo riportate nel Voi. V. sollo 
al n. 376, noia 3i. 

(2) V. nel Voi. VI, n. 956 c segu. 
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potesse escludersi dalla pena in quegli articoli se- 
gnata sol perchè emanasse da un giudice incompe- 
tente , o si fosse renduta anche con eccesso di pote- 
re (1). Simili pronunciazioni , malgrado la incom- 
petenza o l’ eccesso di potere continuano ad esser 
sentenze y le quali possono bensì venir rivocate od 
annullate, ma ove non si attacchino coi rimedj che 
conducono a questo effetto , possono pure acquistar 
la forza di giudicati, ed attribuire così, o togliere 
irrevocabilmente alcun diritto (2). In fine tanto è 
lungi che la legge attendesse seriamente alla compe- 
tenza stretta dell’ ufìziale pubblico negli atti , in 
quanto che sì nell’ art. 147 del Codice penale fran- 
cese , come nell’ art. 291 delle LL. nostre, non più 
fa menzione di esercizio di funzioni , ma viene a 
stabilire la pena per la falsità che si commetta dai 
privati in qualunque scrittura autentica e pubblica , 
che cioè tale si appalesi nella sua forma esterio- 
re, benché nel fatto l’ autenticità non avesse potuto 
competerle senza l’ intervento del pubblico ufìziale 
nel distenderla. t 

i 5 . Bandite adunque quelle sottigliezze, le quali 
alla per fine non fanno che pervertire il senso della 
legge , noi non esitiamo punto a ritenere che per 
la falsità negli atti di simil fatta non convenga af- 
fatto la stessa risoluzione che si è data nel nume- 
ro 12, perciocché sarebbero sempre atti relativi al 
ministero o alle funzioni dell’ ufìziale pubblico che 

(1) Intorno al significalo di queste parole , vedi ciò che abbiamo notato 
nel Voi. VI, n. 698 e seg. 

(2) Come dalla Legge 65 , § 2 , ff. ad Senatuscons. Trebellian. e ved. 
anche Toullier, Diritto Civile Francese, tom. 10, n. 68 c seg. 
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gli avrebbe stipulati. Anzi crediamo di averci aperta 
già la strada onde agevolmente risolvere l’ altra qui- 
stione intorno alla influenza della nullità per vizio o 
difetto di forme. Buon per noi che ci trovassimo su 
tale altra quistione di accordo colla giurisprudenza 
della Corte di Cassazione di Francia , la quale quan- 
tunque fosse alquanto perplessa sulla influenza della 
nullità per difetto di potere, e quantunque profes- 
sasse che la possibilità del pregiudizio fosse ele- 
mento sostanziale pel falso in pubblica scrittu- 
ra (1) ; è stata però costante a ritenere che non osti 
punto all’esercizio dell’ azion penale ed all’ applica- 
tion della pena prescritta per tale falso , la circo- 
stanza che l’ atto fosse nullo per vizio di forma (2). 
Però il motivo decisorio che quella Corte ha espres- 
so , è troppo leggermente fondato perchè potessimo 
adottarlo come solido sostegno del comune assun- 
to. Si è detto talvolta i° che la mancanza dell’adem- 
pimento delle formalità prescritte non sia che un 
semplice mezzo per giungere all’ annullamento del- 
l’ atto che se ne trova infetto ( 3 ). Tale altra volta 
si è detto 2 0 che la moralità del falso non dipende 


(1) Come faremo avvertire nella Sezione seguente. 

(2) Molti sono gli arresti in questo senso , c vengono citati in Sirby 
Cod. pen. annot. sotto gli art. 145 e 146; in Dalloz, op. cit. in Le 
Graverend , traité de législal. crim . 1. 1 , chap. 17 , § 2, e nella Théor ie 
di Chaoveaij, n. 1526. Costui però non si uniforma a questa giurisprudenza 
che attribuisce alla influenza di Merlin, e pone in campo distinzioni che 
nel fatto menerebbero a maggiore confusione; specialmente perchè si av- 
vale di esempi tratti da irritualilà in carte private , nelle quali la falsità 
debbe essere regolata da diversi principi. 

(3) Così nell’ arresto dei 12 febbraro 1813, riportalo in Carnot nel co- 
ntento airarl. 145 del Cod. pen. $ 11 • 
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dall* effetto eventuale di esso , e che non debbe esser 
giudicata che secondo l’ intenzione di colui che lo ha 
commesso ( 1). E si è in fine 5 ° osservato, specialmente 
da coloro che han fatto il comento a quella giuris- 
prudenza « che l’errore o P inavvertenza nella esecu- 
«zione del misfatto non potrebbe servir di titolo alla 
« impunità ; che se è vero il principio che la possibi- 
« lità di un pregiudizio sia uno degli elementi del 
« falso, non debba esagerarsene troppo la estensio- 
« ne; che un atto non sia affatto privo di ogni possi- 
ci bilità di nuocere sol perchè è affetto di nullità, poi- 
« chè questa nullità può essere più o meno occulta, 
« più o meno contrastabile » (2). Or è evidente che il 
primo degli cnunziati motivi sia vago abbastanza , e 
forse anche inconcludente ; clic il secondo dia trop- 
po peso al consiliumfraudis , il quale d’ ordinario 
non può formar elemento d’ imputabilità penale clic 
quando si riporti ad un danno, come altrove abbiam 
diffusamente dimostrato ( 3 ) , e che in fine il terzo 
involva una specie di contraddizione, poiché distrug- 
ge il principio che si è premesso sullo specioso pre- 
testo che non debba esagerarsene la estensione. 

16. Allor quando si devia dal principio vero , che 
debbe attingersi dal testo e dallo spirito di una leg- 
ge , per surrogarvene un altro che voglia trarsi sia 
da una legislazione precedente , sia dalla scuola che 

(1) È questa l’ unica considerazione che si legge noli’ arresto dei 12 
agosto 1812» riportalo in Dalloz, op. cit. n. 153, nota 2 . 

(2) Di questi motivi si avvale appunto Dalloz , ivi , per confutare 1' 0 - 
pinione di Cbadvbau. 

(3) Nei trattati sulla imputabilità , nel Voi. II , 0 sulla estimazione dei 
reati, nel Yol. IH, in princ. 
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sorgeva sotto l’ impero di essa , non può non cadérsi 
in errori , precipuamente quando la legge novella si 
è allontanata dalle leggi preesistenti nel ritrarre al- 
trimenti T indole di un reato. JNel Codice penale di 
Francia è vero che siasi errato nel titolo sotto del 
quale si è contemplato il falso . Si è ritenuto come 
un maleficio che attacca la pace pubblica , e si è 
contemplato quasi nel mezzo tra gli abusi di au- 
torità (i). Ma nel definirsi le diverse specie di fal- 
so y non si è delta una parola del pregiudizio che ne 
ridondi , o che ne possa provvenire . Perchè dunque 
elevarlo ad elemento sostanziale del reato , per ren- 
der questo subordinato assolutamente alla esistenza 
o alla possibilità di quel pregiudizio? Da ciò le oscil- 
lazioni nel foro e nella scuola , da ciò anche le con- 
traddizioni nella giurisprudenza, la quale malgrado 
P erroneità del principio una volta ammesso , è per- 
giunta per anco a conculcarlo per cedere il suo luo- 
go alla verità , che tante volte si fa sentire a traverso 
di qualunque ostacolo che le cavillazioni le frap- 
pongano. 

17. Noi ahbiam dimostrato nell’ esordir di questo 
capitolo che la falsità pubblica vien dalle moderne 
leggi di quasi tutte le nazioni civilizzate, risguardata 
come un maleficio il quale attacca Ul pubblica fede , 
il quale attacca la confidenza negli atti che portano 


(1) Di falli nelle Sezioni ultima e penultima del Cap. 2, del tit. 4 del 
Cod. penale si tratta degli accordi criminosi degli ufiziali pubblici , e 
delle usurpazioni giurisdizionali. Indi segue subito il Cap. 3, dei mis- 
fatti e delitti contro la pace pubblica, e la i ." Sezione tratta del falso. 
Attacca indi la Sezione 2/ che parla del forfatto , cioè delle prevarica- 
zioni dei funzionarti ed ufiziali pubblici* 
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l’ impronta della fede pubblica ; il quale offende le 
instituzioni sociali ordinate per inspirare quella con- 
fidenza , dalla quale tanti vantaggi emergono alla ci- 
vile comunanza ( 1 ). Or in quest’offesa appunto sta il 
reato, e subito che l’atto pubblico si è contraffatto 
o alterato , il reato è perfetto nella sua indole, quan- 
do pure altro danno non sia giunto a produrre. Se 
quindi l’atto trovisi affetto da vizj di forme, sarà cer- 
tamente il danno secondario che non potrà derivar- 
ne , ma il danno primario continuerà senza dubbio 
a ravvisarvisi , e tutto intero quando P atto avrà i 
caratteri esteriori o la forma esteriore di una pubbli- 
ca scrittura , alla quale un’ efficacia qualunque si 
attribuisce dalla legge lino a che non ne venga ri- 
conosciuta ed anche decisa la nullità. Fermo quindi 
il principio che le disposizioni penali sul falso pub- 
blico non possano aver luogo quando la falsità sia 
caduta in un atto, il quale per la sua forma esteriore 
non possa ravvisarsi come pubblica scrittura ( 2 ), 


(1) Vedi sopra n. 3 e 4, e note* 

(2) Tali sarebbero gli alti da noi enunziati nel numero 12. A questi 
atti solamente , che non sarebbero in realtà scritture nello stretto signi- 
ficato della parola, pare che potesse esclusivamente convenire meno ciò 
che diceva Ulpiano nella leg. 6 /JT» de leg. Corri . de fals * riportata nella 
nota 3 sotto il num. 11 quanto ciò che diceva il Giureconsulto Paolo 
nella leg. 38 , § 6, ff. de poenis , testamenlum quod nullo iure yalbt % 
impune supprimitur , nihil est enim quod ex eo aut petatur , aut con- 
sistere possiti Questa è a parer nostro la sola legge che può secondo il 
diritto romano escludere la pena ordinaria del falso quando sia caduto in 
un alto assolutamente nullo j e diciamo la pena del falso perchè la sop- 
pressione di un atto importava falsità come abbiamo. notato nel Voi. 
precedente n. 959 , nota 6. E forse Ulpiano pur alludeva a simile atto 
nella legge 6, quando diceva che oportet esse aliquod testambntum, etiam 
non iure factum ut S. Consulto locus sit. Che che ne sia per diritto ro- 
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negli altri atti i, quali si trovassero affetti da vizi sia 
per difetto accidentale di capacità nel redattore , sia 
per difetto di forma, la falsità è punibile come se 
fossero validi , niente influendo che per tali vizj po- 
tessero essere anche annullati. La nostra Corte Su - 

t 

prema è stata costante nel riconoscere un tal prin- 
cipio , e noi non possiamo che far eco ai motivi che 
V hanno spinta a proclamarlo fi). 

mano, nel quale non era ben distinta l’indole del falso, ed era altresì con* 
fuso il falso nelle pubbliche con quello nelle private sctitlure, il profondo 
Carmignaki nelle sue celebri Elem. jur . crini. 5 103, osserva giudizio- 
samente come segue , alla base del diritto romano. Si falsilas in aduni 
aut per se nullum , aut adhuc imperfectum cadat, quoniam nocendo 
idonea non est , crimenque obiedive tantum subsistit , legum animai- 
versionem effugiet, fàlsjtàte tauen ezcepta in scrjpturis publicis, 
quae res cum mali esempli sit , semper poenae a legibus vede subiici- 
tur. Con. Leopol. art. 93. - 

■ (1) Mollissimi sono gli arresti coi quali si è proclamalo un tale princi- 
pio. Due son dell'anno 1853, nel primo dei quali, che ha la data dei 7 
gennaro, si ritenne che 1’ azion penale per la falsità sia sempre ammessi- 
bile contro un documento , qualunque fosse d’ altra parie il rimedio per 
farlo annullare; e nel secondo, che porla la data dei 13 luglio, si stabilì 
che la nullità di un alto pubblico per difetto di forme, non sia di ostacolo 
all’ azion peuale per falsità , mentre la legge punisce il fatto criminoso sol 
perchè esiste materialmente , e la ragione della sua esistenza è indif- 
ferente per la colpabilità dell’ agente. Altri arresti nello stesso senso fu- 
rono renduti a’15 febbraro 1834, e 17 gennaro 1853- 1 motivi che in tutti 
questi arresti si son dedotti sono presso a poco affetti dello stesso vizio 
che abbiamo: notato in quelli delia C. di cassazione di Francia ; ma ci 
siamo fermali con piacere nell'arresto dei 27 giugno 1843, nella causa 
contro un tal Hocco Maiino poiché ivi la materia è assai meglio svilup- 
pata , vedendosi nettamente espresse le medesime ragioni che veniam 
dall’esporre in questo numero. Nei fatto, dopo di essersi stipulala uDa do- 
nazione tra vivi a’27 maggio 1842, da una moglie a prò del marito, i pa- 
renti della prima la condussero in altro paese, e fecero stipulare un’ altra 
donazione a 4 giugno, ma sotto la falsa data dei 23 maggio. Denunziala 
la falsità, e promossa l’accusa, la G. Corte non l’ammise sul motivo che 
r atto falso era improduttivo di effetto, trovandosi nou solamente regi- 
strata, ma anche trascritta la vera donazione. Il P. M. produsse ricorso, 
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18 . Ma la pena per simile falso non sarà certa- 
mente la stessa in tutt’i casi. L’atto pubblico debbe 


e la C. Suprema lo accolse annullando la decisione, col seguente ragio- 
namento. a La massima ritenuta dalla G. C. che nei reati di falso olire 
« P alterazione della verità, e P intenzione di trarne profitto, vi dovesse 
« concorrere la circostanza del lucro ottenuto o del danno prodotto non 
« è esatta. In generale ogni reato consta di due elementi, del fatto e della 
« intenzione che ne determina la moralità. Questa regola comprende cer- 
« taraente il falso in pubblica scrittura, e lo comprende tanto piò quanto 
< in esso la intenzione è determinala meno dai rapporti coll’interesse par* 
« ticolare che da quelli coll’interesse sociale. Che che ne sia delle relazioni 
c individuali, un danno certo esiste senza meno, cioè quello recato all’ordi- 
« ne pubblico , 'alla fede pubblica , alla verità ed alla forma pubblica , alla 
« santità del ministero , alla fiducia che le carte pubbliche debbono inspi- 
a rare ai contemporanei ed ai posteri. Questo danno basta per se solo a 
a stabilire la criminosità dell’azione, e render punibile il Tatto, comunque 
* un danno individuale non esistesse. Differenza gravissima passa tra la 
« falsità in carta pubblica, e quella io privata scrittura. In quesl’uliima il 
« lucro o il danno è necessario a costituire il reato; art. 293, LL. peH.; ed 
« io falli se nessun lucro o danno avesse prodotto, o fosse in caso di prò- 
a durre , ed il possessore rinunziasse all’ uso della carta privata falsa, 
«Paziou penale si estinguerebbe , giusta l’articolo 447 pr. penale. Ha 
« nella falsità in pubblica scrittura , la fede pubblica tradita fra.udoleo- 
« temente rende esistente il reato di falso, comunque nessun danno abbia 
« prodotto , o sia in caso di produrre al privato. È evidente sopra ciò la 
« disposizione dell’ articolo 288 LL. penali , la quale stabilisce che s’ ia- 
ti corra nella pena del falso tutte le volte che l’ atto sia stalo fraudolente- 
« mente snaturato nella sostanza o nelle sue circostanze, senza farsi al— 
« cuna menzione del danno vero o possibile che dovesse risultarne. E 
« tutto ciò meglio vien comprovato dall’ articolo 299 delle medesime 
« leggi pel quale nei privali che siensi resi colpevoli di tale falsità , è di- 
ti minuita la pena quante volte nè in tutto nè in parte siasi tratto il pro- 
ti fitto , o ottenuto V oggetto pel quale erosi falsificata la carta ; dal che 
« deriva, che il danno privato non è necessario com' elemento conslitu- 
« tivo del falso, perchè in caso contrario non di diminuzione di pena si 
« parlerebbe, ma di estinzione dell’azion penale.» In questo arresto ci 
sembra meglio che negli altri consimili, enunciatoli motivo legale in ap- 
poggio del principio da noi professalo : se non che qualch’ emenda vi oc- 
correrebbe sia perchè confonde la intenzione criminosa col danno ; sia 
perchè forse male a proposito cita l' articolo 447 della procedura penale, 
che niente influisce sulla specie , come appresso dimostreremo. 
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essere perfezionato nella forma esteriore , perciocché 
se la redazione non n’ è ancora compiuta , si discet- 
terà con ragione se il falso debba reputarsi nello 
stadio della esecuzione per subordinarsene la puni- 
zione àlle regole del tentativo che abbiamo esposte 
a suo luogo ( 1 ), o per ritenersi anche com’esente 
affatto da pena ove la mancanza del compimento si 
dovesse a circostanze dipendenti dalla volontà del col- 
pevole, o al suo pentimento ( 2 ). Ed in ultimo quan- 
do pur sia perfetto, la mancanza del danno che ab- 
biam distinto come secondario potrà dar luogo ad 
altra mitigazione, secondo che vedremo nel seguito di 
questa esposizione. 

19 . Descritti i caratteri dell c pubbliche scritture > 
è ormai tempo di discendere alla definizione del fal- 
so di scrittura. Divideremo la sezione in cinque 
trattando nel i° della definizione del falso in pubbli- 
che scritture commesso dagli ufìziali pubblici; nel 
2 ° di quella del falso pubblico commesso dai privati; 
nel 3 ° della pena della falsità nelle pubbliche scrit- 
ture; nel 4 ° della falsità nelle copie e sua pena; e nel 
5° dell’uso degli atti falsi in questa sezione preve- 
duti. Ci riserbiamo di parlare delle falsità nelle scrit- 
ture di commercio o di banco -privato nella stes- 
sa sezione che avrà per oggetto il falso in private 
scritture ♦ 



(1) Nel voi. Ili, in princ. 

(2) Vedi ivi j n. 828 e segu* 
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definizione del falso in pubbliche scritture 

commesso dagli ufiziali pubblici . 
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20. Se volessimo rivolgerci al diritto romano per 
attingerne la definizione generale del falso scrittura- 
le, faremmo al certo opera vana. Tra le tante leggi 
che si veggono riportate sotto il titolo fiel falso 9 nes- 
suna ci presenta ben espressi i caratteri constitutivi 
di un tale reato^ ma ciascuna ha per oggetto di enun- 
ciare le specie singolari dei falso che volevasi punire 
sotto figura di falso , ovvero d’ indicare sia gli oggetti 
che potevano esserne colpiti, sia i mèzzi coi quali si 
spiegava l’azione del falsario per commetterlo (1) . 


(1) Il Giureconsulto Paolo nella legge 23 ff. de Leg. Cornei, de folti* 
faceva sperare una definizione del falso, quando esordiva dimandando 
quid sii falsum. Ma non esauriva al certo il quesito allorché rispondeva 
« videtur id esse si quis alienum chirografum inule tur, aut libeUum 
vel rationes inlercidat vel describat : non qui alia s in computatane vel 

in ratione mentiuntur ». • * . 

Pertanto erano oggetti di falso scritturale , oltre quelli che abb.arao 

citati nel Gap. precedente*, e nel trattato sul falso giudiziario ( nel voi. VI. 

1. ° I testamenti , Leg. 2, ff.de Leg . Coni, de, falsi*. • • : 

2. ° I codicilli , che si reputavano parte dei testamenti — Paolo , seni*, 

eod. tit. 7, § S- Leg. 15, ff. eod. . . • • • 

3. ° Gl' {strumenti pubblici , rogati cioè per mano di un ufizialepob- 

blico, come si è cennato nella fine della nota (2) sotto il num. 7, i quali 
venivano contraddistinti sotto il nome di scritture pubbliche, ovvero cum 
consignatione perché muniti testium et partium stgnaculu. Leg. 1, & 4, 
t 6. Leg. 13, $ 1. Leg. 16 e leg. 31, ff. de Leg. Com. de fai* - 

4. ° I registri , o le contabilità — In tabulis vel raltombus. Cit. leg. 1, 

§4, e leg .16, §2 eod. - 

S>,° Le scritture privale , e tutti gli altri scritti «ine consignatione , co- 
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Dal complesso però di tutte le disposizioni di quelle 
leggi i dottori riuscirono a trarre com’ elementi co- 
muni a qualunque falsità, il mutamento o la sop- 

* • 

me i chirografi , i conti, le cauzioni , le lettere ec. Leg. 23, Cod. ad. leg. 
Com. de fals. — Leg. 16, § 2, leg. 23 ff. eod. 

6.° H nome — Falsi nominis adseveratio. Leg. 13, ff. eod. 

,7.° Il parto — Supposi tio parlus. Leg. 3Ò, § 1, ff. eod. 

8.° La vendita della stessa cosa e con diversi contratti — Leg. 21, 

1 . % « 

ff ; eod. 

< 9.° fi contrattare còl fisco pria che si restituisse la tutela di cui il con- 
traente era gravato — Leg. 1, § 9 a 12, ff. eod , 

IO. 0 1 pesi e le misure — Leg. 32, ff. eod. 

11. 0 Le merci — Leg. 9 princ. ff. de Leg. Cornei, de falsis, 

12, ° Le insegne — Leg. 27, ff. eod. § 2. 

13. ° Io fine ogni al tr’ oggetto suscettibile di falso — Leg. 1 , § 4, leg. 9. 

§ 3, e leg. 16, § li ff. eod. 

I mezzi poi con cui il falso potevasi commettere erano 

1. ° Il contraffacimento / ossia r imitazione frodolenta — Imitavi, cit. 
leg. 23 , ff. eod. falsum signare , leg. 16, § 1, eod., falsum scribere, 
leg. 2, ff. eod. 

2. ° L’ alterazione nel più esteso significato, cioè col tagliarne alcuna 
parte , intercidere , leg. 4, § 1, e leg. 23, §2; col raschiarla , interlinvre 
leg. 2, ff.; col toglierla , adimere, 1. 6, § 2; col cambiarla nella sotto- 
scrizione. falsum signare, cit. leg. 2, corrumpere , depravare , leg. 1 , $ 2, 
e leg. 32; coll’ aggiungervi altro che non vi era allorché fu formata, ad - 
scribere , leg. 6, § 1, subiicerc , supponere , leg. 2; coll’ interlinearla , in- 
terscribere , falsum scribere , cit. leg. 1 , e col violarne i suggelli , rese- 
rare vel resignare, cit. leg. 2. 

■ 3.° La soppressione, sia che avesse luogo col toglierla clandestinamen- 
te , amovendo , leg* ì , § 2 c leg. 7, o per forza , eripuendo , leg. 2, sia 
che avesse luogo per solamente occultarla, o anche per distruggerla , ce- 
lando, occultando, vel abolendo, leg. 2 e leg. 26. 

• 4.* L’ uso della carta falsa — Recitare , leg. 2, ff. de Leg. Cornelia de 
falsis, ovvero proferii , leg. 31 , ff. eod . ovvero falsis constilulionibus 
UN, lég. 8, ff. eod. e leg. 4, Cod. eod. 

S.° Ed in quaiilo ai testamenti era mezzo di falso lo inscrivervi un le- 
gato, o una disposizione qualunque che potesse tornare a proprio van- 
taggio. Leg. io. ff. eod. c leg, 31 Cod. de his qui sibi adscribunt in 
testamento. 

Secondo le novelle leggi ’éòn oggetti del falso di scrittura di cui trat- 
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pressione del vero animati dalla idèa di pregiudicare 

altrui Unanime quindi e tra’ dottori, e nel foro 

surse la diluizione generica dei falso: dolosa veri - 
tatis mutati o vel suppressio in praeiudicium al — 

tenue (1). 


tiamo quelli dinotati *lal num. 1 al oum. 5, e nel num. 13 secondo ciò che 
faremo rilevare in seguito. V assumere un falso nome, ò contravvenzione 
di polizia quando si limita ad una semplice disubbidienza alla pubblica au- 
torità che ha il diritto di conoscerlo, art. 461 , num. 25. Può esser delitto 
quando serve di mcz £0 alla frode contemplata nell’articolo 430 , num. 5. 

• E può esser falsità quando serva di mezzo al falso in pubblica scrit- 
tura , contraddistinguendo la supposizion di persona giusta gli arti- 
coli 287 , 291 , ec. — La supposizione del parlo , è reato di propria in- 
dole, affatto distinto dalia falsità. Art. 346. —La vendita dello stesso rondo 
è caso di stellionato , che vien represso io linea civile , giusta l’art. 1934, 
num. 1. delle Leggi Civ. Il contratto enunciato al num. 9 è affatto stra- 
niero a qualunque divieto , poiché possono ben altrimeuti prevenirsi i 
danni che il diritto antico mirava ad evitare colla minaccia di una pena.— 

La conservazione dei falsi pesi' è contravvenzione di polizia giusta il nu- 
mero 31 dell'art. 461 , e l’uso di essi nelle contrattazioni è frode giusta 
gli art. 430 num. 6 , e 433 num. 2. — L’ adulterare le merci , o il falsarle, 
può costituire anche frode ove trattisi di cose di valore , e semplice con- 
travvenzione ove trattisi di commestibili. Art. 433 num. 1 , ed art. 461, 
num. 18.— Il portare insegne o divise , costituisce delitto di propria in- 
dole. Art. 165. • V * 

1 mezzi poi di falso si riducono a quelli solamente che appartengono al 

contraffacimento ed all’ alterazione t non che all’uso della carta falsa , 
num. 1, 2 e 4 , laddove gli altri enuDziati al num. 3 e 5 possbn costituire 
tuli’ altra specie di reato, come abbiam osservato nel Voi. VI, n. 790 , e 
come anche vedremo in seguito. 

(1) Questa deQnizione da Pothier si attribuisce a Cuiacio. Non è nostro 
divisamente il discettare se tale proposizione sia in tutto vera. Certo e 
però che dopo il giureconsulto Paolo , V imperalor Giustiniano , venne a 
dire che nihil aliud est falsitas nisi verilatis imilatio , Novel. 73 in 
princ. La scuola o il foro tradusse quell’ imitdtio in immutatio , e cre- 
diamo che fece male tosié-èhe aggiunse anche appreso l’ altra voc ®*j#' 
suppressio ; imperciocché {'imitazione è precisamente lo impegno 
sarto di dar il falso come vero, allorché si foggia di pianta, laddove fcso gl^ . 
primerlo era un mezzo geaerale il quale poteva abbracciare non sòlameW|r 
la distruzione 0 soppressione totale dell’ alto, ma anche 1 alteratone 


% 
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ai. Sostituite al diritto romano leggi migliori, non 
poteva non riconoscersi il bisogno di dar tale defini- 
zione, poiché se pericolosa forse questa si ritenesse 
in tutte le altre materie attenenti alla legislazione fi ) 
a tema del pencolo doveva cedere alla minaccia di 
quello piu grave, che di certo verrebbe ad incontrarsi 
se 1 applicazion di una pena facesse dipendersi dal- 
arbitrto de. magistrati ( 2 ). Prima quindi tra noi fu 
la legge dei aomaggio r8o8, che venisse formal- 
mente a dire nelPart. 144 che la falsità sia il doloso 
contraffacimento , o V alterazione della verità 
qual definizione i compilatori di quella legge forse 
attinsero dal progetto del Codice penale italico che 
s. era formalo nell’anno 180G, nel quale dopo di es- 
sere. stabilito, che il falso pubblico si commette in 
una scrittura od atto qualunque che abbia nel 
regno Informa rappresentativa della pubblica fé- 
de, venne con maggiore precisione a dirsi che tal 

f f S ° . *? commett e ■«« che a danno di alcuno si 
formi interamente la scrittura non vera, sia che 
la vera si sopprima , o si alteri in qualche parte 
o colP aggiungervi quello che non contiene , o col 
toglierle ciò che contiene, in moda che ne sia can- 

‘“*1 f® Vir,ù dclla <Iua,e una P af| e del vero ne cadeva. Comunque sia, 

tonile "°" Slam “ avvez2i a P^er tempo in quisUoni 0 storiche o Dio- 
' » a biam riportatala definizione quale appunto ban voluto rite- 

ner a tulli gli scrittori sul diritto amico , e quale han voluto pure ripro- 
durla 1 moderni per illustrare le recenti leggi sul falso. 

(1) Questo pericolo sorse nella mente di Giavo^eno’ allorché disse che 

omms definii* in iure pericolosa est , parum est enim ut non subverti 
possit. Leg. 202 ff. de Iieg. Jur. 

8bbiam ° rÌpelUl ° C ' IC P"* H legislatore dispeu- 
, dal ,lar definizioni, ma m luli’aliro che nelle malerie penali V siw- 

clalinenicquauionc fu dello nel VoUl,iuprinQ.Cap, ». ^ 
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giato o alterato il senso — Art. 5 o 5 e 307 — So- 
pravvenne a quella legge il Codice penale di Fran- 
cia , che senza punto brigarsi della definizione ge- 
nerica di un tal falso , occupossi a descrivere invece 
i mezzi coi quali vi s’ incorre j e questo metodo e sta- 
to seguito nelle novelle Leggi penali > le quali negli 
articoli 287 e 288 hanno riprodotto gli art. 145 e 
146 del citato Codice. Ogni impiegato o ufìziale 
pubblico che nell' * esercizio delle proprie funzioni 
avrà commesso una falsità con false soscrizioni y 
con alterazione degli atti , delle scritture o soscri- 
zioni , con supposizione di persone , con iscritture 
fatte o inserite nei registri o in altri atti pubblici 
dopo la loro formazione o chiusura , sarà punito 
col terzo grada dei ferri — Articolo 287 — Sarà 
punito col secondo al terzo grado dei ferri nel pre- 
sidio ogn’ impiegato o ufiziale pubblico , il quale 
redigendo gli atti del proprio ministero y ne avra 
fraudolentemente disnaturato la sostanza o le 
circostanze , sia scrivendo convenzioni diverse da 
quelle che sarebbero state dettate o distese dalle 
parti , sia dichiarando come veri fatti falsi , o come 
fatti riconosciuti quelli che non lo sono — Art. 288. 

22. La scuola e la giurisprudenza han contraddi- 
stinto il falso in detti articoli descritto in falso ma- 
teriale ed in falso intellettuale y secondo che possa 
o no riconoscersi o dimostrarsi fisicamente per mez^ 
zo di un’ operazione o di un procedimento qualun- 
que (1). Ila però erralo quando c pergiunla a rite- 

(i) Questa distinzione è ben’antica in Francia. Tulli gli scrillori l’ hanno 
ammessa, e tra essi il Le Gravebejìd sembraci che sia il più esatto nel par- 
tjcolarizzarla. 1 II falso materiale, die’ egli , risulta da una ialsilicazione o 
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nere che al falso materiale si riferisca l’articolo 287, 
ed al falso intellettuale o morale il seguente arti- 
colo 288; perciocché se è vero che quasi tutt’ i mezzi 
di falso contemplati nel primo lasciano tracce visi- 
bili o riconoscibili nello stesso documento falsato , 
non è men vero che ve ne sia alcuno il quale possa 
non lasciar tali tracce, come sarebbe la supposizion 
di persona nel caso che colui che ne. avesse preso 
la figura non avesse apposta nell’ atto alcuna sotto- 
scrizione (1). Noi quindi non ammettiamo siffatta 


« alterazione io tutto o io parte commessa sui documento arguito , e ca- 
ci pace di essere riconosciuta ( provata e dimostrata fisicamente per una 
« operazione o processo qualunque. La formazione di un documento o di 
« una sottoscrizione, un'addizione, una soppressione, un'alterazione, una 
« radiazione, una raschiatura , una soprapposizione, una lacerazione, una 
c sostituzione di un atto o di una disposizione ad un'altra, un cambiamqp- 
« to anche nella puntazione di un alto se il senso ne resta cambiato, disna- 
« turato o modificato ec. son tante circostanze per le quali il falso mate- 
• riale pub esser consumato. Il folto intellettuale risulta solamente dal- 
« r alterazione nella sostanza di un atto non falsificato materialmente, cioè 
« nelle disposizioni constitutive di questo atto ; esso non può essere rico- 
« nosciuto per alcun segno palpabile , fisico e materiale. Cosi per esempio 
a un uomo foggia nn certificato per farne un oso qualunque , e lo soito- 
« scrive con nomi reali o immaginari; ecco un falso materiale. Un uomo 
« altera in un certificato vero una 0 piq disposizioni di questo certificato, 
« ovvero adatta ad un individuo , con un cangiamento di nome o di co- 
t gnome o di qualità ec. ciò che veniva attestato riguardo ad un altro ; 
c ecco ancora un falso materiale. Invece di formar questo certificato , 0 
c di alterarne il contenuto, se ne fa rilasciare uno, nel quale per una com- 

< piacenza colpevole, il funzionario che ha qualità per rilasciarlo , attesta 
c come veri fatti falsi e controversi ; ceco il falso intellettuale. Un fun- 

< zionario pubblico o semplice particolare , sotto il pretesto di redigere 
« un atto convenuto, ne.forma un altro, e lo fa sottoscrivere fraudolente- 
« mente da colui, che crede di firmare l'atto pel quale ha consentito ; cc- 
« co ancora il falso intellettuale , ec. » Traile de législat. crim. en Fran- 
co , tom. /, chap . 47. 

(i) Il nostro chiarissimo C. Nicouni , del quale tanto deploriamo la 
morte, ebbe con ragione a censurare la distinzione del falso in materiale 
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distinzione , e nel senso al quale si è voluta traspor- 
tare in rapporto ai divisati testi della legge. Ma rite- 
niamo invece che a due classi possano ridursi tutt’ i 

mezzi di falso in questi articoli enunciati , al con- 
traffacimento cioè, ed all’ alterazione di una pub- 
blica scrittura. Così appartengono alla prima clas- 
se le false sottoscrizioni , le supposizioni di perso- 
na , la formazione o V inserzione di scritture negli 
atti o nei registri dopo il loro compimento o chiusu- 
ra, contemplate nell’ articolo 287; non che la for- 
mazione o la redazione di atti in un senso contrario 
alla intenzione delle parti , o l’ attestazione di fatti 
falsi, prevedute nell’ articolo 288. Ed appartengono 
alla seconda le alterazioni degli atti , delle scrittu- 
re , o delle sottoscrizioni mentovate nello stesso art. 
287. Ne incominceremo l’analisi partitamente da qui 
a poco. Ma occorre innanzi tutto esaminare se secon- 
do il testo e lo spirito delle nostre leggi sieno ele- 
menti sostanziali del falso in pubblica scrittura il 
dolo o come altri dicono la intenzione di nuocere, ed 
il danno , cioè il pregiudizio , come si è sopra pre- 
messo. 

23. Del dolo faceva espressa menzione la legge dei 
20 maggio 1 808 , al pari che del dolo malo anche 
espressamente parlavasi in diversi testi del diritto 


ed intellettuale , sostenendo che in ogni falso punibile entrasse non solo 
la falsità morale , ma anche la falsità di cosa , ossia la falsità materiale. 
Dice però che chiamare falsità materiale , come ha fatto Le Gbaverbnd, 
quella che si commette nelle parole scritte o nella carta in modo che da 
se stessa possa balzare agli occhi altrui , e scoprirsi , è il chiamarla col 
vero suo nome — Procedi, pen. p. 2. voi 3. §904 — Noi se forse ado- 
preremo queste voci , le useremo unicamente in questo senso. • 
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romano (1). Pertanto nel Codice penale di Fran- 
cia, la parola fraudolentemente si è aggiunta nel solo 
articolo 146, il quale corrisponde all’articolo 288 
delle leggi penali, nel mentre che nè la stessa, nè 
altra che pur accennasse al dolo (2) se n’ è apposta 
nell’articolo precedente, eh’ è il 146 Codice pen. 
abolito, e 287 leggi penali. Pria che quel Codice ve- 
nisse pubblicato, era in vigore in Francia quello del- 
l’anno 1791 , ed ivi nell’articolo 41 si era premesso 
che chiunque sarà convinto di avere malvagia- 
mente , MECHAMMENT , e CON DISEGNO DI NUO- 
CERE ad altrui , commesso un falso , sarà punito 
come segue (3). E Ja commissione al tempo della 
discussione in Consiglio di Stato del progetto dell’ar- 
ticolo 145 proponeva che anche in questo articolo, ed 
appunto sul proposito della supposizione di persona 
si aggiungessero le parole fraudolentemente fatta, o 
conosciuta dall 1 2 3 ufiziale pubblico. «Allorché un 
« notajo per esempio , così diceva la commissione , 
« riceve un alto, avviene talvolta che malgrado le 
« precauzioni da lui prese per assicurarsi della iden- 
« tità di uno dei contraenti , altre persone gli pre- 
« semino, o gli assicurino un individuo supposto , 
« allora la supposizione non è punto conosciuta da 


(1) Come dalla leg. 2 ff. e leg. 20 Cod. de leg. Corti, de falsi s , nelle 
quali si dice dolo malo , e nella leg. 9 , $ 5 ff. eod. in cui si dice scienti 
dolo malo. Che anzi nella legge 22 ff. eod. il giureconsulto Paolo di- 
scende per fino a proclamare che il falso non possa punirsi in un impu- 
bere perchè dolus malus in eam aetatem non cadit. 

(2) Intorno alle voci che la legge suole adoperare per accennare al do- 
lo, ved . nel voi. Il , n. 424. 

(3) li testo di quel codice è riportalo in Monn , JRépertoire du droit 

cnm» v. Fàux , n. 5. •, . .. 
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« lui, e non è un latto che da lui prov viene. Lascian- 
cc do il caso come sta espresso , potrebbe forse inten- 
« dersi che la sola supposizione di persona costi- 
« tuisse un misfatto da parte dell’ ufiziale pubblico; 
« ma aggiungendosi queste parole si eviterebbe ogni 
« falsa interpetrazione ». La sezione del Consiglio cre- 
dette inutile T emenda , perciocché come diceva, non 
poteva esservi supposizione di persona che quan- 
do V autore avesse agito scientemente , mentre 
se fosse stato egli stesso ingannato , non vi sareb- 
be che errore . D ’ altronde l 1 2 3 emenda domandata 
sembrerebbe assolvere totalmente il notajo impru- 
dente il quale y quando non conosce le parti , non 
prende le precauzioni per farsene assicurare — - 
L’emenda quindi venne dal Consiglio rigettata (i). ; 

524. Si può mai dunque ritenere che per le specie, 
anzi pei mezzi di falsità contemplati neirarticolo 287 
il dolo non vada richiesto come elemento constitu- 
tivo del misfatto? Noi allorché parlammo del dolo 


ingenerale, avemmo a sostenere T affermativa (2), 
ritenendo che il dolo in tali casi fosse presunto dalla 
legge; e dobbiamo confessare che fummo tratti in 
questo avviso dall’ autorità di uno scrittore italiano 
di grande rinomanza, che prima di noi lo aveva per 

ben due volte emesso ( 3 ). Ci confermò nello stesso 

. .. - - ;■ ■% 




(1) Nel III voi. della Théorie di Chàcveàu, pubblicato in Bruxelles nei- 
ranno 1851, si sono riportate le discussioni al Consiglio di Stato di Fran- 
cia per la redazione del Codice penale del 1810, e quella che abbiamo tra- 
scritta esiste a pag. 204. 

(2) Nel voi. II, note sotto ai n. 426, 455, e 510. 

(3) Nani , nei principi del diritto penale, ed anche nelle annotazioni 
a Màttbi de crimin , ad lib. 4$, tit, 48 1 cap. 4. 
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parere la teorica di un altro non men chiaro giuspub- 
blicista, la di cui opera ci pervenne appunto quando 
stava qui sotto i torchi la prima parte di questo no- 
stro lavoro (1). E pose in fine il suggello alla nostra 


(1) Rossi , nel suo Traile de droit pénal , liv. 2, cfcap. 24. Ecco la 
di lui teorica, a Noi possiamo imperiamo valutare come convenga una 
« distinzione che i pratici, secondo il loro costume, hanno assai bizzarra- 

* mente «spressa cioè della colpabilità ( bolus ) in reale o per - 

o sonale, che altri han detto presunto o a dimostrarsi , obiective o sub- 
« iEcnvE. Pare che queste espressioni fossero state lor suggerite dal di- 
« ritto romano. Da una parte essi hao trovato il principio di ragione dolum 
« er indiciis perspicui^ probari convenit , letteralmente enunciato tra 
« le altre nella leg. € , Cod. de dolo malo ; dall’altra neHa leg. S6 ff. de 
« y. Obi . il giureconsulto ha detto res ipsa in se dolum habet. Cieco H 

* dolo reale dei pratici — È faeile di censurare l’espressione; egli è trop- 
ee po facile di far osservare che il dolo , servendo di base ad una condan- 
ne na , non deve giammai essere una semplice presunzione; che la risolu- 
« zion criminosa non essendo che il risultamento della intelligenza e della 
« libertà è sempre nell' IO dell’agente, e non mai nell’atto materiale; che 
« quindi è assurdo di parlare di dolo reale, o oggettivo. Ma la distinzione 
« non è però meno conforme alla natura delle cose* Questa distinzione è 
« tra la colpabilità risultante prima faeie dall’atto materiale , e quella 
« che debbe essere ulteriormente provata con altre circostanze ed altri 
« fatti — Un esempio , quanto giusto altrettanto evidente , di questa di- 
ce slinzione si trova nelle disposizioni del Codice penale francese relative 
« al reato di falso — L’art. 145 dice ogni funzionario ... che nell’ esex- 
« cizio delle sue funzioni avrà commesso un falso sia per false sotto- 
fi. scrizioni , sia per iscritture inserite nei registri dopo la loro forma - 

* zione o chiusura , sarà punito etc. Ma V art. 146 prosegue in questi 
t termini — Sarà altresì punito etc. ogni funzionario che redigendo 
« gli atti del suo ministero ne avrà fraudolentementb disnaturato la 
« sostanza o le circostanze sia scrivendo eie. L’ art. 145 dinota ciò che 
« i pratici chiamano falso materiale , dolo reale , la reità presunta, og- 
« gettiva: bss jpsa in ss dolum habet. Ed in effetti come si può irama- 
« ginare che un uomo libero e sano di spirito abbia potuto innocente- 
a mente apporre ad un atto una sottoscrizione per un’ altra, ed inserire 
« nei suoi registri già chiusi nuove scritture ? L'accusa può dunque limi- 
« tarsi alla pruova di questo fatto , salvo al prevenuto di provare ch’egli 
a si trovava, nel caso raro di una eccezione. Ma non è lo stesso nel caso 
c preveduto dall’ art. 146. Può avvenire a chiunque di mal comprendere 
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opinione la lettura delle discussioni al Consiglio di 
Stato , che abbiam qui sopra trascritte. La commis- 
sione in fatti proponeva l’emenda, ma sopra una 
ipotesi che in verità escludeva ogni risponsabilità da 
parte dell’ ufiziale pubblico, il quale avrebbe adot- 
tato tutte le precauzioni convenevoli per assicu- 
rarsi della identità del contraente : e per questo 
caso ben diceva la sezione del Consiglio , che non 
vi sarebbe stato che un errore. Ma quando aggiunse 
che 1 emenda proposta non era necessaria perchè 
avrebbe contribuito ad assolvere del tutto il no - 
tajo imprudente che non avendo conoscenza delle 
parti non avesse preso la precauzione di farsele 
certificare , diede al certo la occasione perchè si do- 
vesse ritenere che il falso per supposizione di per- 
sona esistesse in faccia alla legge quando pure l’ ufi- 
ziale pubblico vi fosse caduto per imprudenza. La 
premura d’altronde di veder sempre piu garentita 
la fede pubblica , e di veder eliminati gli abusi che 
disgraziatamente se ne fanno con ispecialità dai no- 
taj, non meno tra noi che in Francia (1), ci spin- 
geva sempre piu a quel parere , cui non vi ha dub- 

'< ■ -V C t % V. • . 

•vi , ‘ . . _ v ‘ ' . 

« ciò che un altro gli ha esposto, di mal redigere il suo pensiero, di omel- 
« tero scrivendo una circostanza importante, e ciò seoz’alcuna intenzione 
a criminosa, che vi fosse o no d’ altronde un rimprovero di negligenza a 
« farglisi. Vi occorrerà dunque una pruova, una dimostrazione ulteriore 
« della reità deli* agente. Questo è ciò che la legge indica colla parola 
« fraudolentemente introdotta nell’ art. 146, ed omessa nell’ art. 143. 
« Nessuno immagina avere il legislatore voluto dire che nel caso dell’ar- 
« ticolo 146 per esservi falso debba esservi stata la intenzione, e nel caso 
« dell’ art. 143 possa esservi falso senza intenzione ». 

» ^ 1 Contro questi abusi si scaglia gravemente il Toulubr, nel Corso di 

diritto civile francese , voi. 8. n. 78 e seg. e con più particolarità nelle 
addizioni che trovansi nella fine del tom. 13 della edizione di Parigi. 
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bio che presta fondamento e non lieve la diversità 
della redazione della legge, ed in due disposizioni 
che concernono lo stesso reato , e delle qutdi 1’ una 
sussegue immediatamente 1’ altra. 

25. Meglio però ponderando le cose noi troviamo 
assai ragionevole il modificare la già espressa opinio- 
ne. Nei reati di falso l’idea del dolo è specialmente 
tra noi sotto-intesa nella voce che per lo piu la legge 
adopera , contraffacimento ., o contraffare (i) , e 
quindi non vi ha dubbio che ove tal voce si adoperi, 
sia ben necessario P assodare P estremo della inten- 
zione o del dolo , senza del quale può esservi imita - 
zione bensì, ma non contraffacimento (2). Pari- 
menti la legge adopera per gli ufiziali pubblici nel 
prevedere alcune specie di falso le parole con abu- 
so del loro ufizio , o abusando della confidenza in 
essoloro riposta (5) ; e pur crediamo che nella pa- 
rola abuso del proprio ufizio , si esprima abbastanza 
l’elemento del dolo, poiché va intrinsecamente corn- 


ei) Come negli art. 263, 266, 272, .282, 284 e 291, LL. pen. 

(2) Cosi il nostro Nicolini che non la cede ad alcuno in tallo di no- 
zioni filologiche , parlando della imitazione dice esser questa al pari che 
la invenzione o la finzione parole comuni alla poesia , alla pittura ed a 
tulle le belle arti a Aggiuntovi però il dolo malo e la prode , fingere o 
t limitare sono voci che esprimono la falsità di fatto , e la imputazione 
« morale delle azioni punibili per legge — Se non che per esprimere la 
« significazione rea , noi italiani amiamo più la parola contraffacimento , 
« che le parole imitazione , finzione. L’ imitazione non copia la natura 
« qual’ ella è , nè la dà per vera , ma il più bel fior ne coglie, e da più 
« bellezze finge e crea una bellezza idealmente perfetta , senza ingannare 
« alcuno nè nella materia , nè nei mezzi che usa. Il falso contraffà , non 
« imita; perciocché quello che fa lo fa cantra il vero % e dà al falso faccia 
«di vero, e gliela dà per illudere compiutamente e far che il falso sia 
« creduto per vero ec. » Proc. pen. p. 11, § 873 . 

(3) Come negli art. 263 , § 3, 277, 278, 294, 295, 296 e 298 IL. pen . 
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preso nella prevaricazione della carica. In ùltimo 
adopera la voce fraudolentemente nell’ articolo 288, 
e con ciò toglie luogo a qualunque discettazione sul 
riguardo, poiché in verità questa parola esprime ad un 
teiùpo non che P idea del dolo , il concorso anche 
della fraude y del quale parleremo da qui a poco (4). 

26. Or quasi tutt’ i mezzi del falso preveduti nel- 
l’art. 287 appartengono alla classe dei mezzi di con- 
traffacimento , come alla stessa classe appartengono 
i mezzi contemplati nell’ art. 288. Quindi il dolo an- 
drebbe in generale compreso nella stessa regola che 
lo richiede perchè esista un contraffacimento . Ma 
P alterazione degli atti, delle scritture o delle sot- 

(4) Uno dei più profondi scrittori moderni attribuisce a questo dolo 
un carattere tutto speciale. Egli comincia dal dire che « i reati non sono 
in generale punibili che quando si riconoscono l’ effetto di una risolu- 
zione criminosa. In un grande numero di essi questa risoluzione consiste 
unicamente nella scienza che l’ atto che si va a commettere è proibito 
dalla legge , e nella volontà di commetterlo ; e quando concorrono 
questi due elementi vi ha dolo qualunque fosse il Gne che F agente si ha 
proposto ». ( Questa pare che sia la stessa teoria che abbiam professata 
nel trattare della imputabilità , nella 1* Parte , Ut. 2 , cap. 4, e precisa- 
mente nel num. 416 e seg. voi. II. ) « Ma molti reati hanno un indole 
particolare; non basta punto che l’agente gli abbia commessi con conscien • 
ia e Volontà, ma bisogna altresì che questa volontà sia stata diretta verso 
un certo fine, di modo che l’intenzione colpevole consiste nella crimi- 
nosità del fine che F accusato si proponeva. Oltre del dolo che noi vor- 
remmo chiamare generale, e eh’ è indispensabile perché il fatto s’ imputi 
a reato , ma che non sempre basta per questa imputazione, vi ha dunque 
un dolo al quale converrebbe la denominazione di speciale. Noi non pos- 
siamo conoscere F indole particolare di questo dolo che esaminando le con- 
dizioni essenziali di simili reali. Così perchè il falso sia punibile non basta 
punto che sia stato commesso scientemente e volontariamente ; ma oc- 
corre che sia stato commesso fraudolentemente, cioè nel fine di nuocere 
ad altrui , o di proccurare a se stesso o ad altri un profitto , od un van- 
taggio illeciti , etc. d M. Hacs , observat sur leproiet du Cod. pén. Belg . 
art . 184 et sequ. 
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toscrizioni contemplata aneli’ essa nell’ art. 1287, ap- 
partenendo ad una classe distinta , con quale regola 
dovrebbe valutarsi? Noi credevamo che tutt’i mezzi 
di falso preveduti in quest’articolo rivelassero da loro 
stessi, o prima facie l’intenzion criminosa ; noi cre- 
devamo che in tali mezzi si verificasse precisamente 
che res ipsa in se dolum habet. Ma un’ alterazione 
appunto in una sottoscrizione può al certo avvenire 
senza volontà colpevole , senza che vi sia falsità pu- 
nibile , come da qui a poco vedremo ; nella stessa 
guisa come può avvenire la supposizion della per- 
sona per semplice imprudenza del pubblico ufiziale. 
Se questo ed altri casi non isfuggono dalla sfera dei 
possibili, sarà mai vero che potesse confondersi una 
imprudenza, una colpa, con la volontà criminosa e 
col dolo? E sia pure che la legge avesse voluto con- 
fonderle per vie meglio garentire la pubblica fede 5 
che avesse voluto, come dicevamo, contraddistin- 
guere in ciò la imputabilità penale dalla imputa- 
bilità morale , e tollerare così un sacrificio che uti-- 
litaie publica rependitur ; non resterà inefficace la 
legge per la difficoltà che i giudici di fatto incontre- 
ranno nella risoluzion della quistione di fatto, per 
non darl' affermativamente onde astenersi dall’appli- 
car quella legge? Nel lungo esercizio delle funzioni 
di Pubblico Ministero presso una delle più impor- 
tanti Gran Corti Criminali del regno, abbiamo avuto 
soventi volte ^occasione di convincerci di questa ve- 
rità , e precisamente nella materia che ci occupa. Si 
è andato forse tropp’ oltre per estendere anche al di 
là di quel che concediamo, la importanza dei due 
elementi del dolo e del danno nel reato di falso! 
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27. Ma indipendentemente dal testo delEart. 287, 
anche nell’ art. 291 si prevedono tutt’i mezzi della 
falsila in pubblica scrittura nel primo enunciati , c 
tranne la parola contraffacimento adoperala per un 
solo tra i molti, nessun’ultra voce che accennasse al 
dolo viene usata per tutti gli altri. Or certamente 
non potrebbe immaginarsi che per le falsità che si 
commettono dai privati senza il concorso del pub- 
blico ufiziale andasse presunto il dolo , laddove la 
legge si dispensa nell’ art. 288 dal presumerlo per 
gli ufìziali pubblici, i quali al certo son più che gli 
altri tenuti ai riguardi alla pubblica fede., a segno 
che van soggetti a pena maggiore in confronto di 
quella per gli altri stabilita. 

28. Ed in fine ha reso ben compiuto il nostro no- 
vello convincimento il testo dell’ art. 12 del Reai 
Decreto dei iy agosto 18 ig che determina le attri- 
buzioni e doveri degli uscieri — ee Gli uscieri, si pre- 
ce scrive in quell’ articolo, debbono esercitare perso- 
ci nal mente il loro ministero. Coloro che non conse- 
cc gneranno essi stessi a persona o a domicilio le ind- 
ie mazioni ed i documenti dalla cui significazione sa- 
ie ranno incaricali, verranno condannati con giudizio 

ee correzionale alla sospensione eel al ri- 

ee storo dei danni ecl interessi — • Se però dalla instru— 
ee zione del processo risulta che essi abbiano ope - 
ce rato con dolo , si procederà contivi di loro , se- 
ti condo le Leggi penali , come falsari » — Or 

ufiziali pubblici son senza dubbio gli uscieri. Quando 
* • • • 

in una intimazione a persona attestano falsamente di 
aver parlalo con costei , ene registrano nell’ atto le 
risposte, come avviene nelle offerte reali , tale fai- 
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sità non potrà non definirsi per falsità con supposi - 
zion di persone per esser sottoposta alla pena ful- 
minata dall’ art. 287* Ma potrà più ritenersi che il 
solo fatto della falsità la renda punibile, nel mentre 
che la legge è venuta a richiedervi formalmente il 
concorso del dolo ? Or perchè non dirsi lo stesso di 
un notajo , eh’ è anch’ esso un ufiziale pubblico 
come F usciere ? 

29. In Francia la giurisprudenza era stata vacil- 
lante ; ma pubblicai appena una disposizione legis- 
lativa simile a quella del decreto sopra enuncia to, 
si è fermata sul principio che veniamo a professa- 
re (1); e quindi non pare che potesse più dubitarsi 


(1) Di falli la' Corte di Cassaz. aveva con arresto dei 21 giugno 1810 , ri- 
portalo in Sirby, XI , 1 t 68, deciso che la falsa menzione di un usciere di 
aver notificato un alto, che in realtà aveva fatto rilasciare da un suo incari- 
cato, costituiva una falsità in atto autentico c atteso che vi ha essenzial- 
« mente moralità criminosa in ogni atto fatto scientemente contro la 
c proibizione della legge ; che questa moralità esiste sopra tutto nelle di- 
« chiarazioni con le quali gli uiiziali pubblici negli atti relativi alle loro 
« funzioni certificano scientemente e contro la verità , di aver adempito 
c a ciò eh' era prescritto dalla legge per la loro validità, e che incumbeva 
k al loro ministero di far reputare colla loro dichiarazione di essere stato 
« fatto ; che la falsità di questa dichiarazione cosi fatta scientemente , è 
« una prevaricazione, un abuso della confidenza e del carattere pubblico 
« di cui la legge ha investilo questi funzionari per r interesse dei partico- 
« lari e della società; eh' essa esclude la possibilità di qualunque intenzio- 
a ne legittima, e racchiude intrinsecamente una intenzione criminosa ». 

Gli stessi motivi aveva ad un di presso allegati nell’ arresto degli 11 
agosto 1809 per ritener come colpevole di falsità il notaro che falsamente 
attestasse di avere stipulato T atto nel territorio della sua giurisdizione 
per colorire la nullità — Sirey , X,1 , 87 e 292» 

Ma Chauvbau censurando questi arresti, dice che la stessa Corte di Cas- 
sazione è ritornata sopra i suoi passi , ritenendo pel caso dell’ usciere , 
che sia indispensabile il concorso della intenzione fraudolenta ai termini 
delPart. 43 della legge dei 14 giugno 1813, uniforme al decreto che ab- 
biam citato ; e ritenendo altresì pel caso del notaio a che non possa es- 
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che il concorso del dolo fosse indispensabile come 
pei mezzi di falso preveduti nell’ art. 388 , così per 
quelli che formano oggetto sia dell’ art. 287, sia an- 
che dell’ art. 291. Solo vorremmo che quando i giu- 
dici di fatto si fossero convinti della colpabilità del- 
l’ accusato , ed avessero risoluta la quistione con la 
formola del consta che costui abbia commesso il mi- 
sfatto di falsità con uno dei mezzi caratterizzati dal- 
l’ art. 287, non potesse darsi luogo a censura di sor- 
t’ alcuna sol perchè avessero omesso di esprimere che 
che lo avesse commesso con dolo ; imperciocché mal- 
grado siffatta ommissione, si sarebbe sempre stabilita 
la reità a norma della ipotesi della legge , e quindi 
non potrebbe al certo ritenersi che siasi manifesta- 
mente violato il testo della legge , il che essenzial- 
mente si richiede dall’ art. 35 o delle JL/L» di proce- 
dura penale per darsi luogo a nullità (2). E vor- 
remmo altresì che nel caso di una revisione alle no- 
stre leggi , si togliesse affatto il luogo a tali dispute , 
sia coll’ aggiungersi nei mentovati art. 287 e 291 la 

« servi realo di falso che quando si aggiungano alle false dichiarazioni 
« circostanze che rivelino un interesse ed un fine criminosi— Arresti dei 
SS marzo 18S6 , e dei 17 luglio 1853 — Chàuveau, théorie du Cod. pén . 
tom. 1 , n . ISIS et sequ. 

Anche Moiuw nel suo réperloire du droit crim. V. Fàtjx, n. SS et seq • 
assicura come fermata già in questo senso la giurisprudenza della Corte 
di Cassazione di Francia . 

(2) Così pure si è ritenuto dalla Corte di Cassazione di Francia con ar- 
resto dei 13 ottobre 1842. « Atteso che 1* art. 145 del Cod. penale non 
« esige punto che la quistione racchiuda esplicitamente anche se 1 accusato 
* in quella specie di falso abbia agito scientemente e fraudolentemente ; 
« che in efielti questa quistione intenzionale si trova sempre virtualmente 
« ed implicitamente compresa in quella di sapere se F accusato è colpevole 
a di aver commesso un falso per supposizione di persone, etc. » V. Dilloz , 
1. cit. n. 210. 
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stessa voce fraudolente mente che si è adoperata nel- 
l’art. 288, sia col premettersi la definizione generale 
del falso a norma dei suggerimenti della scienza , o 
sulle tracce delle precedenti legislazioni, che abbia- 
mo avuta la premura di ricordare. 

3 o. Passiam ora al danno , cioè al pregiudizio che 
ad altrui provvenga dal falso. Abbiam sopra avver- - 
tito che di questo pregiudizio, o di questo danno non 
si parla appunto nella definizione dei mezzi di falso 
in pubblica scrittura , nelle nuove leggi; nè se ne 
parlava per anco nella legge sui delitti e sulle pene 
dell’anno 1808. In Francia il Codice penale dei 1791 
adoperava invece la parola malvagiamente per divi- 
sare il dolo , ed aggiungeva altresì le parole con inten- 
zione di nuocere per cennare in qualche modo al dan- 
no; e la scuola ed il foro nella definizione del falso ag- 
giungevano in alterius praeiudicium (ì).Pare adun- 
que che tanto per le leggi precedenti quanto per la 
scuola non vada richiesto affatto il danno cobi’ ele- 
mento costitutivo del falso pubblico , ma invece che 
il colpevole abbia commesso il falso mirando ad un 
lucro illecito, o all’ altrui pregiudizio. Pare in somma 
che si volesse, anzi che il concorso del danno, la in- 
tenzione di farlo avvenire col mezzo del reato, o che 
si fosse voluto contraddistinguere il dolo , cioè l’idea 
informatrice del reato , coinè diretto ad una fraude 
in altrui nocumento. Che anzi questo stesso nocu- 
mento altrui , come le parole intenzione di nuocere 
adoperate nel Codice del 1791,50110 state censurate e 
con ragione perciocché il misfatto di falsila può csi- 

(I) V. sopra n. 21. 
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stere quando anche invece dal tendersi al nocumento 
altrui, si tenda a profitti o vantaggi illeciti o anche 
a violar semplicemente la legge, con che si pregiu- 
dica al pubblico interesse ( 2 ). 

(2) Proseguiamo a riportare le giudiziose osservazioni di Haus 1. cit. 
nella nota pag. 49. a Alcuni scrittori propongono di ristabilire i caratteri 
a definiti dal Codice penale del 1791 per costituire il falso punibile , cioè 
« che fosse stato commesso malvagiamente , e con disegno di nuocere. 
« Noi non siamo di questo avviso perchè questa definizione del dolo è 
« troppo ristretta. In effetti la risoluziou criminosa nel caso di cui par- 
te liamo non consiste unicamente nel disegno di nuocere ad altrui, ma in 
« una intenzione fraudolenta sia di nuocere , sia di proccurare a sè stesso 
« o ad altri, vantaggi illeciti senza voler portare pregiudizio ad alcuno, co- 
li me per sottrarre se stesso o anche altri da un’ obbligazione imposta 
a dalla legge , sfuggire alla vigilanza della polizia , o all’ azione dell’ alt- 
ee torità ec. » 

Di fatti la giurisprudenza della Cassazione di Francia , benché profes- 
sasse la teorica del praeiudicium altcrius , ha riconosciuto che esista il 
misfatto di falso ; 

1. ° Quando si sia commesso nella intenzione di nuocere ad altrui sen- 
z’ aversi in mira di cavarne un vantaggio 0 profitto personale. Cassaz. 6 
aprile 1809. 

2. ° 0 nella intenzione di compromettere una riputazione, come quando 
si fossero foggiate falsamente lettere sotto il nome di un individuo che ne 
resterebbe discreditato — Cass. 12 novembre 1813 — o si fossero apposte 
false sottoscrizioni sopra una petizione diretta a far destituire un funzio- 
nario , o si fosse foggiata una lettera sotto il nome di un funzionario , e 
diretta al suo superiore per comprometterlo all’ occhio di costui. Cassaz. 
3 agosto 1810 , e 28 gennaro 1815. (Ved. per altro quanto si osserva nel 
num. 168). 

3. ° 0 nella intenzione di frodare alla legge, e di contrariare l’interesse 
pubblico ; come per sottrarre alcuno ad un servizio pubblico , o ad una 
obbligazione imposta dalla legge. Cassaz. 24 marzo ed 8 agosto 1806. 

4. ° 0 per isfuggire ad un divieto della legge, come se si falsificasse una 
ricetta medica per cosi poter provvedersi di sostanze velenose. Cassaz. 
5 marzo 1829 e 26 luglio 1832. A questo capo si è riferita la falsità di co- 
lui che sotto il nome di un condannato si fosse fatto ammettere a subire 
la pena a costui inflitta , perchè , si è detto , tale falsità impedisce la ripa- 
razione dovuta alla società — Cassaz. 10 febbraio 1827 — 0 sotto il nome 
di una recluta si fosse fatto ammettere alcuno in di costui vece al servizio 
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3i. Senza dubbio al falso non è di spinta che la 
mira del conseguimento di quello scopo. Il Codice 
penale abolito sembra che parlasse nell’ art. 164 del 
solo vantaggio o guadagno illegittimo , che la fal- 
sità proccurava o era destinata a proccurare , stabi- 
lendo oltre delia pena anche un’ ammenda propor- 
zionata a tale profitto. Ma malgrado ciò, la giurispru- 
denza si è pronunziata costantemente nel senso di 
doversi estendere le disposizioni della legge penale 
anche al caso in cui senza essersi mirato ad un bene- 
ficio illegittimo, si sia agito per pregiudicare ad al- 
trui o nelle sostanze, o nella reputazione, ovvero per 
compromettere T interesse pubblico (1). Ma le no- 
stre leggi hanno assai meglio e lucidamente espresso 
questa mira nell’ art. aqq , allorché a favore però 
esclusivamente dei privati che siensi resi colpevoli di 
una falsità qualunque, voglion diminuita la pena 
quante volte nè in tutto nè in parte abbian tratto 
il profitto, o ottenuto V oggetto pel quale eran 
caduti nel falso . Resta quindi evidentemente dimo- 
strato che il pregiudizio in se stesso non possa en- 
trare come la giurisprudenza di Francia ha ritenuto 
tra gli elementi constitutivi del reato, nè come reale 
nè come possibile , ma che vi entri bensì come spe- 
cialità del dolo , in guisa che basti essere stato va- 

militare per dispensarlo Ja un obbligo imposto dalla legge— Cass. 11 giu- 
gno 1840 — 0 si fosse presentato per farlo escludere da quel servizio alle- 
gando difetti personali ebe nel chiamalo non si ravviserebbero ec. ec. 

Questi ed altri simili esempi dell’ applicazion della regola di cui ci oc- 
cupiamo» sono riportati da Morin, nel repertorio , art. faux, n. 24 e seg. 
nou che in Dalloz, sullo stesso art, ed in Chàuveau, théorie du Code pè- 
ndi. loc. di. 

(1) Vcd. negli autori e luoghi diali nella nota precederne. 
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gheggiato nella niente del colpevole per determinarsi 
al misfatto. E questa ha dovuto essere la ragione per 
la quale tanto nei codice penale di Francia, quanto 
nelle leggi nostre non vedesi adoperata che la sola 
pdxo\difraudolentemente sul proposito della falsità 
in pubblica scrittura , la quale parola nell’ atto che 
indica il dolo dinota al tempo stesso un dolo che 
miri alla f rande (2) cioè al danno di cui parliamo , 
che a buona ragione abbiam denominato danno se- 
condario nascente dal misfatto di falsità. 

52 . Un’ altra quistione si è pur agitata nel foro, 
che anch’ essa può riferirsi a questo importante ar- 
gomento : se cioè possa ravvisarsi misfatto di falsità 
nella formazione di una scrittura falsa per conseguire 
il pagamento di un credito legittimo, o realmente 
vantato. Gli scrittori sull’antico diritto volevano scu- 
sato un tale reato perchè l’autore iuvalur primordio 
veritatis secondo che si esprime Papiniano (1) 5 
e la nostra legge penale dei 20 maggio 1808 ammet- 
teva una forte mitigazione di pena per la falsità delle 
fedi di credito 0 polizze di banco , o mandati o 
bollettini per esigere dai pubblici banchi crediti o 
rendite quando si fosse commessa dai padrone del 
danaro o della rendita ( art. i53 ); disposizione beni- 





i 





(2) Che sarebbe veramente 1» fraus ex Consilio della quale parla 
Papiniano nella legge 79 ff. de R. Juris. 

(1) Nella legge 76 , § 3 , ff. de leg. 2. Così Giulio Claro dice : « proc- 
urai excusatur ( falsura ) quando illud quod dicilur falsum adiuvatur 
primordio veritatis. Est enim certa iuris conclusio quod non potest dici 
falsum illud, quod iuvatur primordio veritatis. Sentent. Lib. 3, 5 fal- 
sum ». Però Papiniano non dice che non siavi falso , ma che non sia 
tutto falso « nec in totum falsum videri quod veritatis primordio adiu- 
varetur. 
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gna che non veniva però replicata per qualunque al- 
tra specie delle falsità pur prevedute con apposite 
disposizioni nella stessa legge. Alcuni autori espri- 
mono il parere che la proposta quistione debba risol- 
versi per la negativa (1). Ma la giurisprudenza della 
Corte di Cassazione si è ben astenuta dall’ adottare 
lo stesso principio , anche sotto l’ impero del Codice 
del 1791 che espressamente richiedeva tra gli ele- 
menti della falsità la intenzione di nuocere (2) , e 
malgrado che ammettesse che vi abbisognasse pure 
la possibilità del pregiudizio ( 5 ). Trattavasi della 
falsità di un mandato commessa nella sola mira di 
proccurare col mezzo di esso il pagamento di un de- 
bito reale, senza la volontà di colui al quale apparte- 
neva la somma ritirata (4)* In altra specie si trat- 
tava di un biglietto che portava la falsa sottoscrizione 
di un individuo di cui era il falsario creditore, fog- 
giato nel fine di farsi col mezzo di quel biglietto ri- 
lasciare mercanzie da un terzo ( 5 ). In questi due 
casi la Corte ritenne sotto P impero di quel Codice 
che essendosi col mezzo della falsità mirato ad esi- 
ger somme alla insaputa del proprietario , e con 
mezzi diversi da quelli tracciati dalla legge , il falso 
non poteva sfuggire dalla pena da questa segnata , 
poiché la intenzione . di nuocere non poteva non 
ravvisarsi nell’uso di tali mezzi. E sotto l’impero 


(1) Chauveau, théor. du droit péli. n. 1333 et seq. 

(2) Veti, sopra nura. 23. 

• (3) Ved. sopra num. 30. 

(4) L’arresto su questa specie è della data dei 3 agosto 1809 , ed è ri- 
portato da Dalloz, art. faux, n. 160 . 

(B) L’ arresto è della data dei f7 taglio 1812, ed è riportato ivi. 
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del Codice penale del 1810 si ritenne come falsità 
punibile quella commessa in una quietanza per mano 
di notaro , quantunque la somma la quale formava 
1’ oggetto di quella carta fosse stata col fatto prece- 
dentemente pagata. Che anzi nell’ arresto che per 
quest’ ultima causa fu redatto quel supremo collegio 
ricordò principi più semplici , e senza dubbio più 
conformi al testo della legge, che sarebbe stato con- 
veniente professare con maggiore costanza nel fine 
di troncar dalla radice le dispute che son derivate 
dall’ essersi voluto innestare, nell’ applicazion dei 
dettati i più semplici della nuova legislazione, vec- 
chie teorie derivanti da disposizioni moltiplici, e 
spesso contradittorie dell’antica (6). 

53 . Questi scrittori han pertanto censurato tale 
giurisprudenza sul motivo che in simili falsità non 
si ravvisi il pregiudizio possibile , e sull’altro anche 
più specioso che siavi perfetta analogia tra il caso del 
creditore il quale non commette furto allorché co- 

(6) Giova trascrivere il tenore di quest* arresto che fu profferito ai 13 
maggio 1831. a La Corte ; veduti gli art. 147 e 104 del Cod. penale } sul 
or mezzo di annullamento tratto dall’ art. 164, che cioè la falsità non sia 
a misfatto che quando possa recar profitto ad alcuno. Attesoché l’art. 147 
« del Cod. penale non fa alcuna distinzione a questo riguardo , e basta 
« perchè vi sia misfatto che il falso sia stato commesso in iscritlura au - 
« tentica e pubblica, foggiando convenzioni , disposizioni , obbligazioni o 
« discarichi ; che l’ art. 16'4 non si spiega in modo alcuno sugli elementi 
« che debbono costituire il misfatto ; atteso che per la dichiarazione del 
« giurì precisa e concordante, gli accusali sono stati ritenuti colpevoli di 
« falso , avendo scientemente e di concerto fatto stendere da un notaio 
« un aito , e fatta inserire in detto atto una convenzione che importa 
« discarico di una somma di danaro a profitto di N. N. ( quale somma era 
a stata regolarmente pagata qualche tempo innanzi) per una persona sup- 
« posta ; che in tal modo i caratteri distintivi del falso enunciati nell’ art. 
« 147 si trovano giustificati ; Rigetta ». Dallo/, ivi, ». l'ì2, noia 3. 
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siringe con violenza il suo debitore a restituirgli ciò 
che deve, ed il caso che ci occupa. Essi dicono et che 
« il falso sia un reato complesso, che la legge non 
« punisce se non qual mezzo di commettere un furto, 
« cioè qual mezzo di nuocere ; in guisa che se resti 
« separato da questo effetto impiegandosi ad un fine 
<c che non è criminoso, o .se non porti pregiudizio ad 
oc alcuno, il misfatto viene a mancare di uno dei suoi 
« elementi, e quindi non esiste all’ occhio della leg- 
c< ge ». Essi convengono , oc che il falso nella specie 
« lungi dall’ essere in verità una semplice alterazione 
<c materiale , sia accompagnato da fraude dappoiché 
« il creditore si proccura il pagamento del suo cre- 
« dito per un mezzo immorale, e contro la volontà 
: ma soggiungono che non ogni frode 
« costituisce il reato, e che bisogna che questa frode 
« tenda a nuocere, ed a produrre un pregiudizio pos- 
cc sibile. E quindi conchiudono che se nella ipotesi 
« mancano tali estremi , sendo che il falso non ha 
« per iscopo che il rimborso di un credito legittimo, 
ritenersi punto come punibile fi) ». 

. j. r , 

(01 non entriamo a discettare se, e imo a qual 
segno fosse esatta la proposizione ebe si è asserita , di 
non esservi cioè furio quando si costringa con violenza 
un debitore a rendere ciò che deve, 11 diritto romano 


« non 



(I) È questa Isf teorica di Chauveau ed Hélib nel luogo cit. sopra, 
n. 1533. E pare che vi si adattasse anche il Dalloz allorché nel riportare 
la giurisprudenza della Cavie di Cassazione , la chiama rigorosa , ( 1. cit.) 
non che Carnot, Comm . sur le Cod. pén. art. 145 , n. 6. — Però non vi 
aderisce Morin, nel Rcperloire du droitpénal , n. 31 , sull’ altro motivo 
che pur ci sembra mal fondato , cioè che 1’ esistenza di un credito non 
si è riconosciuta sufficiente per giustificare un furto , e cita un arresto 
della Corte di Cassazione che così ha ragionato, 
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al quale si è voluto ricorrere, escludeva bensì il furto 
ma quando fosse caduto o sulla cosa propria, o sulla 
cosa che propria reputavasi, come dal testo che que- 
gli scrittori han citato : e ciò nondimeno il fatto non 
cessava dall’ èsser criminoso, perchè in entrambi i 
casi s’incorreva nel delitto di farsi- ragione da se 
stesso in disprezzo della pubblica autorità (1). Per le 
nostre leggi varrebbe precisamente lo stesso, avve- 
gnaché il reato si è contemplato sotto la rubrica del- 
l’io privato dei mezzi della pubblica autorità , co- 
stituendo una via di fatto , come altrove abbiam dif- 
fusamente osservato (2). Ma in buona pace di quegli 
scrittori, quale analogia può ravvisarsi tra il furto 
e la falsità , precisamente quando questa cada sopra 
scritture pubbliche ? Il primo attacca la proprietà, 
e niente altro che la proprietà, a meno che non vi 
si congiungano violenze personali, le quali però non 
fanno degenerarlo giammai dalla sua indole , ma so- 
lamente ne aumentano la pena , servendo come cir- 
costanze materiali aggravanti del furto medesimo. 
È quindi giusto che ove manchi l’offes’ alla proprietà 

(1) Ecco il testo che è nelle Inslituta di Giustiniano sotto il titolo de vi 
bonor. rapt . 5 1 . Ita tamen competit haec actio si dolo malo quis ra- 
pitemi. Nam qui aliquo errore ductus , rem suam esse existimans , et 
imprudens iuris eo animo rapucrit quasi domino licedt etiam per vim 
rem suam auferre a possessoribus, absolvi debet. Cui scilicet conveniens 
est nec furti teneri eum qui eodem hoc animo rapuit. Sed ne dumtalia 
excogitantur , inveniatur via per quam raptores impune suam exer- 
ceant avaritiam ; melius ». . . prospectum est ut nemini liceat vi rapere 
vel rem mobilem, vel se moventem, licei suam eandem rem existimet 
sed si quis cantra statata Principum fecerit , rei quidem suae dominio 
cadere : sin autem aliena res sit, post reslilutionem eius fetiam aesti - 
mationem eiusdem rei praestare. 

(2) Nel Voi. IV, n. 300. 
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altrui, come quando il furto cade sulla cosa propria, 
o manchi come diceva Giustiniano il dolo malo 
che informa il furto , cioè la volontà di attentare 
alla proprietà altrui, ma siavi invece quella di otte- 
ner ciò che si deve} debba mancare anche il furto, 
il quale per diritto romano come per diritto francese 
consiste nella fraudolenta sottrazion di una cosa 
che non appartiene al ladro ( 1 ). Ma la falsità non 
va dalla legge considerata come reato contro la pro- 
prietà , quantunque nella intenzion del falsario possa 
esservi lo scopo di appropriarsi dei beni o della pro- 
prietà altrui. JNè è poi esatto il dire che il falso sia un 
reato complesso, e molto meno che la legge non lo 
punisca se non come mezzo di commettere un furto. 
La falsità è criminosa in se stessa per la violazione 
della fede pubblica, o della pubblica confidenza, che 
ne contraddistingue l’indole speciale, tanto vero ch’è 
punibile quando pur non si fosse fatto alcun uso della 
scrittura falsa ( 2 ) , anzi quando pur fosse essa rima- 
sta nei limiti di semplice tentativo , come gli stessi 
scrittori convengono (5) , nella stessa guisa come è 
punibile nelle monete quando anche non si sia giunto 
a metterle in circolazione, all’alto cioè dal quale può 
cominciare il guadagno illecito cui il falsario in- 
tendeva (4)» E tanto è lungi che la legge riguardi e 
punisca il falso scritturale unicamente come mezzo 
al furto, in quanto che gli stessi scrittori riconoscono 

è 

(1) Leg. 13, § , ff.de furt. ed ivi Gotofredo — Ari. 379 del Cod. pen, 
abolito. 

(2) Chàuvèàu, ivi n. 604. 

(3) Chauveau, ivi n. 1532, 

(4) Chauybao, ivi, d. 1371 e seg. e n. 600 e seg. 


Falsità nelle scritture pubbliche . 65 

aneli’ essi che dovesse esser punito quando avesse per 
iscopo o di offendere l’altrui riputazione, o di pre- 
giudicare ad un pubblico interesse ; quando avesse 
cioè tu tt’ altro scopo che lo spoglio delle altrui so- 
stanze (5). Data adunque , e ragionevolmente tanta 
estensione a tale scopo, non sa concepirsi come dalle 
teoriche del furto si voglia nella proposta quistione 

(5) Chacveàu, ivi , n. 1502 , e seg. e n. 1521 — Per altro questi egregi 
scrittori persistendo nello stesso errore , anzi nella stessa confusione, son 
giunti per fino a proclamare che ove la falsità si sia commessa per togliere 
la proprietà ad uno dei congiunti nei gradi stabiliti dalla legge nell’ arti- 
colo 380 del Cod. pen. abolito, unif. all’ art. 455 delle Leggi penali, non 
debba andar punita, perchè non sarebbe punibile il furto al quale sarebbe 
servita di mezzo o al quale sarebbe servita come circostanza aggravante, 
perchè in somma avrebbe recato un pregiudizio non criminoso al senso 
della legge. Ivi, n. 1652, e 1653. Non sarebbe difficile ilfar rilevare quanti 
errori si comprendono in ciascuna di quest© proposizioni. Ci contentiamo 
solamente di osservare che quegli autori vi son caduti con tanta leg- 
gerezza, in quanto che essi medesimi dimenticando ciò che avevano pre- 
cedentemente detto parlando della falsità, nel contentare l’ articolo 380 
ban solennemente e senza equivoco ritenuto che questo articolo for- 
mando un’ eccezione al diritto comune debbe essere nella sua applica- 
zione ristretto alle sole sottrazioni, senza che si possa estendere a fatti di 
altra natura , trai quali enunziano precisamente la falsità. Essi citano uo 
arresto della Corte di Cassazione in sostegno di questo assunto , e ne ri- 
portano il tenore. — « Atteso che il falso è collocalo nel Codice penale 
« nel capitolo dei misfatti e delitti contro la pace pubblica , laddove l’ar- 
« ticolo 380 relativo alle sottrazioni tra determinati congiunti è piazzato 
« nel capitolo dei misfatti e delitti contro i particolari ; che le disposi- 
ti zioni eccezionali di questo articolo non possono estendersi al di là del 
« caso ivi preveduto ; che il misfatto di falso esiste indipendentemente 
« dall* oggetto che il suo autore ha avuto in mira ; donde segue che ne- 
« gando di applicare l’ art. 380 ad un accusato dichiaralo colpevole di 
« falsità in pubblica scrittura , l’ arresto impugnato ha sanamente inter- 
« petrato questo articolo »— -Chauveau, op. cit. n. 3190. Questa decisione 
della Corte di Cassazione è della data dei 17 dicembre 1829, e viene an- 
che riportata in Dalloz con tre altre rendute nello stesso senso da quel 
Collegio dei 30 maggio 1818 , dei 15 ottobre dello stesso anno , e dei 29 
giugno 1827. — - Répertoirf. , art. Faux , n. 426, nota 1 . 
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trarre argomento per risolverla negativamente. Que- 
sta risoluzione sarebbe tanto assurda quanto se si vo- 
lesse ritenere che non possa competere una pena al 
falsatore di una moneta sol perchè l’ avrebbe foggia- 
ta con una materia equivalente a quella della mo- 
neta vera , o pure al falso testimone quando si rico- 
noscesse che avrebbe falsamente contestato in giusti- . 
zia un fatto in se stesso vero. L’ assurdo in rapporto 
alla falsità nummaria pare che fosse incompatibile 
colle massime degli stessi scrittori, i quali la ricono- 
scono punibile anche nella cennata ipotesi , quan- 
tunque desiderassero che la pena venisse alquanto 
modificata (6). E contra l’altro assurdo pel falso 
giudiziario griderebbe sin dalla sua tomba l’ antesi- 
gnano del diritto penale di Francia Jousse esser sem- 
pre oltraggiante per la santità della giustizia il so- 
stener la verità col mezzo della menzogna (7). 

35. Noi del pregiudizio abbiam già parlato abba- 
stanza sul proposito della falsità negli atti nulli 5 e 
siamo ritornati a parlarne sul riguardo della frciude 


» che contraddistingue il dolo richiesto o sotto inteso 
nelle disposizioni di legge intorno al falso di scrit- 
tura. Formar un titolo falso per un credito vero , od 
anche in sostegno di una pretensione legittima, con- 
tiene la fraude, come gli stessi autori convengono , e 
se si volesse, aggiungeremmo pure che pregiudica la 
posizion delle parti, o può pregiudicarla^ mentre al- 
tro è in rapporto al debitore lo agire con un titolo , 
o mostrarglielo y ed altro è il vantar senza titolo un 


(6) ivi n. 1370. 

(7) Nel luogo riportalo da noi, nella noia 7 al n. 458 nel Voi. V. 
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credito o un’azione comunque legittimi. Ma da banda 
e per sempre le sottigliezze e le cavillazoni alle quali 
dà campo V errore di ammettere nel falso un ele- 
mento che la legge non richiede; quello cioè del 
danno secondario , o anche della semplice possi- 
bilità di esso. Ripetiamolo per l’ ultima volta; la 
legge nel falso in pubblica scrittura non guarda che 
alla violazione della pubblica fede , e quando questa 
abbia luogo nella mira di una fraude nel più ampio 
significato della parola, il reato esiste sia che tal fraude 
raggiunga, sia che non raggiunga il suo scopo. 

56 . Esaurita così la definizione del falso negli ele- 
menti che in generale lo costituiscono, possiam di- 
scendere all’ analisi dei mezzi coi quali si commette. 
Già si è notato che di tali mezzi alcuni sono relativi 
al contraffacimento , ed alcuni altri all’ alterazio- 
ne (ì). Il primo trai mezzi di contraffacimento è 
contemplato nell’ art. 287, ed è la falsa sotto- 
scrizione , che a buona ragione appartiene alla 
classe delle falsità materiali (2). Noi ne abbiam per 
poco parlato nel trattar di simile mezzo per le carte 
di banco ( 5 ) : ma è questo il luogo di fermarci un 
poco più su questo riguardo. 

37. La sottoscrizione nelle pubbliche scritture è 
sostanziale da parte dell’ ufiziale pubblico che le di- 
stende , in guisa che forma il compimento necessario 
dell’ atto. Quella delle parti va richiesta in alcuni 
atti e non in altri (1). Quella dei testimoni è indi- 
ti) Ved. num. 22. 

(2) V. sopra, nella nota al citato n. 22. 

(3) Nel Voi. VI, n. 935. 

(1) fi richiesta, a cagion di esempio , negli atti che si ricevono dai no- 
Robusti — Falsità, 5 
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spensabile talvolta per la validità dell’ allo ( 2 ) e tal- 
volta non è necessaria (3) : e tulio ciò a seconda delle 
regole che son tracciate dalla legge , o dai regola- 
menti particolari intorno alla redazione degli atti 
medesimi. Ordinariamente la sottoscrizione, che vien 
delta firma , importa la espressione del nome e del 
cognome di colui che l’appone (4)j e ^ uso general- 
mente invalso per gli atti eh' emanano direttamente 
dalla pubblica autorità fa ritener come legale la sola 
espressione del cognome (5). Or volendosi falsare un 
atto autentico per darvi la fisonomia di atto vero, si 
deviene a contraffare una delle sottoscrizioni di coloro 
che vi figurano sia come redattori dell’atto, sia come 
parti , sia anche come testimoni. Tal contraffaci- 
mento quindi, ossia imitazion frodolenta delle firme, 
costituisce appunto \& falsa sottoscrizione ^ài cut 

parliamo. : issati ^ 

38. Niente poi importa se questa imitazion frodo- 
lenta si avvicini piu o meno al carattere che si voleva 

laj , tranne quando le parti non sanno o non possono scrivere , nel qoat 
caso la mancanza delle sottoscrizioni vien supplita colla menzione che de- 
ve fare il notajo del motivo pel quale la parte non ha sottoscritto— Art. 14 
c 15 della Legge dei 23 novembre 4819. Non è richiesta quando le partisi 
presentano nei giudizii civili presso i giudici di Circondario per sostenere 
le loro azioni o le loro difese , ovvero nei giudizi penali in pubblica di- 
scussione ec, * . 

(2) Come nei testamenti , ed altri atti per mano di notart— Art, 9, 14 , 

15 e 17 della legge citata nella nòta precedente , ed art. 896, 900 e 927 

LI. Civili . . . 

(3) Come quando depongono in pubblica discussione in materia penale, 

o deponendo nei giudizi civili non sappiano scrivere. 

(4) Come si raccoglie dalle disposizioni della mentovata legge negl» ar- 

ticoli 13, 46, 49, 72 eie. 

(5) Come nelle decisioni o sentenze dei magistrati, nei mandati o nent 
ordinanze, eie. 
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contraffare , che cioè abbia maggiore o minor somi- 
glianza a quello , o sia pili o meno capace a ricono- 
scersi per falsa. Il misfatto esiste quando siasi appo- 
sta in una pubblica scrittura una sottoscrizione da 
tutt’ altra persona che da colui che avrebbe dovuto 
apporvela , e ciò nel fine di farla ritener come prov- 
vedente da quest’ ultimo. Valgono per questo arti- 
colo le stesse osservazioni che furon fatte pel con- 
traffacimento delle monete (1); che anzi si è rite- 
nuto e con ragione che il reato esista quando anche 
si sia sottoscritto con un nome affatto ideale, cioè di 
persona che non esista (2) o col nome di una persona 

(1) Ved. Voi. VI, num. 897 — Tulli gli autori soo di accordo su queslo 
principio, al quale fa eco una costante giurisprudenza in Francia. Merlin 
in falli diceva « che il falso esiste sol perchè si sia contraffatta una sotto- 
fi scrizione , avvegnaché l’articolo della legge non esige che occorra al- 
« tresì che questo contraffacimento porti maggiore 0 minor somigliai 
« za colla firma vera che abbia voluto imitarsi » Répertoire, art. Faux — 
Cosi pure Dàlloz dice che « poco importa che la firma vera sia stata più 
« o meno esattamente imitata ; poiché la criminosità di un fatto non sa- 
« prebbe essere subordinata alla maggiore o minore abilità spiegata nel 
k commetterlo — Répertoire , art . Faux , n° 199. Questo autore cita in 
appoggio di questa opinione innumerevoli arresti della Corte di cassazio* 
ne, e ne riporta alcuni ivi sotto il nura. 232. Anche son dello stesso 
avviso Chauveau , théorie du droit penai , n. 156G, e 1595; e Morw, ré • 
p ertfiirc, art. Faux, n. 38. 

(2) Anche su queslo punto soo di accordo gli autori colla giurispru- 
denza francese. Ved. Merlin, I. cit. Chàuvbau, ivi; Carnot, comm. sul - 
Vari. MS, n. 22. Dalloz conviene anch’egli sullo stesso principio, avve- 
gnaché « una sottoscrizione quantunque ideale , è nulla di meno capace 
« in certi casi di produrre un pregiudizio ad altrui, e può trascinare un 
« terzo a far ciò che senza di essa non farebbe » n. 199. Noi non possia- 
mo applaudire a questo ragionamento, perché il pregiudizio, siccome ab- 
biam osservato, non è elemento sostanziale al reato di falsità in pubbli- 
ca scrittura. Adottiamo però la motivazione più semplice, e più conforme 
al testo della legge , che troviamo nell’arresto della Corte di Cassazione 
che lo stesso autore riporla in sostegno della sua opinione, a Attesoché 
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che non sappia scrivere (5); o anche col proprio nome 
e cognome ma in luogo di altro individuo portante 
lo stesso nome e cognome che solo aveva il diritto di 
figurarvi (4) ; o finalmente si sieno apposte sottoscri- 

« per gli art. della legge è colpevole di falsità chiunque contraffaccia una 
« sottoscrizione; che le disposizioni di questi articoli non contenendo al* 

< cuna eccezione sono applicabili tutte le volle che la sottoscrizione è Tal* 
« sa , senza distinzione dei caso ov'essa poggerebbe sopra un nome ideale 
« dal caso ove importerebbe contraffacimento o imitazione della firma di 
t una persona realmente esistente e conosciuta etc. » Dei 16 luglio IBIS , 
ài quale son conformi moltissimi altri citati dallo stesso autore nel n. 234. 

(3) Pur sopra ciò convengono tutti i citati scrittori. Il Dalloz ne 
esprime la ragione , soggiungendo « che in questo caso vi sia intenzione 
« fraudolenta e pregiudizio ad altrui, poiché colui del quale si è scritta la 
c firma è forzato di provare che egli non sa scrivere per isfuggire alla 
« obbligazione che gl’impone il titolo sottoscritto in suo nome » Egli cita 
un arresto della mentovata Corte dei 4 agosto 1808 , del quale però non 
riporta il tenore — Càehot è dello stesso avviso — Ivi, n. 22. 

• (4) Ecco la specie che si presentò davanti la Corte di cassazione di 
Francia. Perveniva in seguito di un errore nella posta delle lettere, ad 
un tal Giuliano Laroche un mandato di 3000 fr. diretto al di lui padre 
dello stesso nome e cognome* Egli appose su questo mandato una gira- 
ta a suo favore, aggiungendovi la propria firma, e fé riscuotere la somma. 
Sottoposto a procedimento venne rinviato al giudice correzionale. La 
Corte di cassazione però annullò questa decisione a Atteso che l’imputa- 
« to coll* apporre il suo nome sul mandato ebbe per iscopo di simulare la 
« firma e la presenza dell'altro Laroche , proprietario di quella tratta , a 

< fine di appropriarsi a di costui pregiudìzio della somma espressavi ; 
« che importa poco che il nome dell'uno e dell’ altro sia lo stesso , rapa- 
li tre la verità o la falsità di una sottoscrizione non è una qualità mate- 
« riale o assoluta, ma bensì una qualità relativa sia alla persona che trae- 
« eia la sottoscrizione , sia a quella di cui questa attesta ia cooperazione ; 
« dal che segue che una sottoscrizione non è vera che per quanto l’indi- 
a viduo che l’ha tracciata è realmente colui del quale presenta il nome , 
a e del quale stabilisce la presenza nell’ atto che la contiene ; atteso che 
c la imitazione più o meno esatta della vera firma è una circostanza inu- 
a tile per costituire il misfatto di falsità; donde segue che il fatto di colui 
« che appone in un atto il suo proprio nome per simulare la presenza di 
« un altro individuo portatore dello stesso nome, e che solo aveva il di- 
c ritto di figurarvi, costituisce il misfatto di falso preveduto nelPart. 147 
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ziqni con caratteri confasi ed anche illeggibili in 
guisa che non sia facile discernere la persona o il fun- 
zionario al quale potessero riferirsi (5). In tutti que- 

* del Cod. penale » — 30 luglio 1836 — Rinviata la causa alia Corte di 
Orleans, questa non ritenne che esistesse il misfatto di falsità. Ha la Corte 
di cassazione pronunziando in linea di regolamento di giudici , persistette 
nel primo avviso < Atteso che la falsa sottoscrizione apposta dall’accusato 
« non era la propria , ma aveva per oggetto di far credere che essa era 
« quella del Laroche maggiore , destinatario del mandato ; che quindi 
« non poteva non costituire falsità , poiché col mezzo di questa falsa sot- 
« iscrizione , il Laroche giovine era riuscito ad appropriarsi la somma , 
i e quindi il fatto non costituiva furto semplice, ma falsità giusta Parti* 

< colo 147 etc. » Dalloz nel riportar quest’arresto, lo censura allegan- 
« do , ma non dimostrando, che nella specie eravi piuttosto uno scrocco 
( frode) — Ivi, n° 236. Noi appresso vedremo quando il falso nome costi- 
tuisce una prode anzi che una falsità . 

(5) Importanti son due arresti delta Corte di cassazione perchè non 
potessimo dispensarci dal riportarli , come si leggono in Dalloz , nette 
note al n° 234. Si era presentato un falso congedo dal servizio militare , 
apponendo visi tre sottoscrizioni— La Corte ritenne esservi falsità, « poi- 
oc cbè quantunque fosse assai difficile di deciferare due di quelle sotto- 
« scrizioni t e quantunque fossero fino al presente ignoti coloro cui si sa* 
« rebbero dovute attribuire, queste due circostanze non bastavano per 
« escludere l’accusa j che queste sottoscrizioni eransi apposte all’atto ap- 
« punto per dargli un’apparenza di autenticità, ed inganoar&più facilmen- 
« te le persone incaricate della esecuzione delle leggi intorno al recluta- 
ta mento , ec. » Arresto degli 11 dicembre 1806. Nella seconda specie si 
trattava di alcuni estratti di nascila ai quali si era apposta per sottoscrizio- 
ne deli’ ufiziale dello stato civile una firma immaginarla. La Corte dopo 
di aver ragionato analogamente per dimostrare che quelle erano carte o 
scritture pubbliche , osservò in quanto alte false sottoscrizioni a che que- 

* sta falsità esiste quando vi si ravvisa una sottoscrizione presentata coma 
« quella dell’ ufiziale dello stato civile che si fa supporre di averli rila- 
« sciali , sia che in questa sottoscrizione vi sia imitazione più 0 meno per- 

* fetta di quella dell 1 ufiziale , sia che il di lui nome sia stato scritto senza 
« imitazione della sua firma ; sia anche che non vi sia stata che l’ apposi- 
« zione di un nome ideale che non appartenga ad alcuna persona cono- 
a sciuta ; — Che in tutti questi casi vi ha sottoscrizione di un nome il 
« quale non è punto quello dell’individuo che l’ha apposta , e per conse- 
« guenza falsa sottoscrizione , e che questo falso è compreso sotto la di- 

< sposizione dell’ art. 147 dei Cod. penale ; che se è vero che non vi sia 
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sii casi si cerca cT ingenerare in aliri una falsa idea , 
come diceva il nostro chiarissimo Nicolini (6) , si 
cerca d’ iJludere ed ingannare facendo supporre che 
esista neiratto la sottoscrizion di colui che lo avrebbe 
rilasciato, o di colui che vi sarebbe intervenuto; e 
questo basta per rendere la falsità punibile all’oc- 
chio della legge, comunque o per difetto di arte non 
si sia riuscito nella imitazione, o per eccesso di ma- 
lizia siasi fatta quella cadere sopra nomi di persone 
ignote nel fine di render più difficile la scoperta della 
reità (7), o per poca avvedutezza siasi fatta cadere 
sopra nomi di persone che non potevano o non sape- 
vano firmare (8), o finalmente per mancanza di op- 
portunità non si sia potuto presentare una sottoscri- 
zione che più corrispondesse a quella che in tende- 
vasi contraffare (9). La fede dovuta agli atti, è attac- 
cata in ciascuno dei casi che si son espressi ; ed è 
pubblico interesse che si allontani anche il sospetto 

« nel diparlimenlo D, o nel comune C alcun maire portarne il nome D , 
« ciò non può cangiare la natura del reato ; che Tatto riconosciuto falso 
« ha tutt’i caratteri esteriori di un atto di nascita estratto dai registri 
« dello stalo civile di un comune ; che esso ha necessariamente per og- 
« getto di far reputar veri ed autentici i fatti che si sono enunciali sotto 
« la garentia della firma di un individuo qualiiicato come uftziale pub - 
.'« blico ec. » „ , 

( 6 ) Procedura penale, Par t. Il, 5 S6S e segu. 

(7) Questo caso avvenne, e fu sottoposto a giudizio davanti alla G. Cor- 
te presso della quale sostenevamo le fuuzioni di P. M. Un notajo cello 
stipulare un falso testamento vi faceva figurare tra gli altri due perso- 
ne come testimoni soscritlori di esso. Non si potè liquidare T esistenza di 
coloro perchè i nomi erano immaginarj. 

( 8 ) Quest’ altro caso è frequente. La falsità si scopre con maggiore fa- 
cilità , e la giustizia deve saper buon grado ai falsai j quando sono acce- 
cali, e lasciano maggiori tracce per Scoprirsi la loro reità. 

(9) Pur questo caso è l’requeule specialmente nelle falsità delle fedi 
di credito , o delle polizze di banco. Si ha disgraziatamente l’uso diap- 
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che in tali atti si annidasse il falso. Si pretenderebbe 
forse che al presentarsi uno scritto fosse necessario un 
esame preventivo, o un confronto tra le firme di cui 
fosse munito con altre esistenti in altri atti? O che 
s’ indagasse se esista o non esista V autorità da cui 
F atto apparirebbe firmato , o se esistano la parte o i 
testimoni che vi si farebbero comparire intervenuti? 

0 che in fine si cercasse se costoro sapevano o non 
sapevano firmare ? E queste indagini non verrebbero 
a paralizzare la speditezza delle contrattazioni e del 
commercio, ed a render nulli, o almeno a diminuire 

1 vantaggi che hanno avuto in mira le leggi nell’ac- 
cordar tante garentie alle scritture, e con ispecialità 
a quelle contraddistinte con la impronta dell’autorità 
pubblica? Facciam quindi plauso alla giurisprudenza 
per aver data su questo riguardo al testo della legge 
quella interpetrazionc che trovasi pienamente con- 
forme sia ai termini generali coi quali si è concepito, 
sia anche allo spirilo che lo ha dettato. 

39. La falsa sottoscrizione è un mezzo di falso 
che ben di rado va scompagnato da quello della sup- 
posizione della persona , specialmente negli atti che 
si rogano dai pubblici notai . Portandosi falsamente 
come intervenuto in un atto un individuo , nella 
chiusura dell’ atto se ne contraffa la firma, del pari 
che si contraffa in tutt’i luoghi dell’atto in cui tale 
firma è per legge richiesta. Vero ò che il falsario può 
pure dispensarsi da tale contraffacimento coll’ ap- 
porre nell’ atto la dichiarazione o che colui non sap- 

povre in tali alti firme lauto illeggibili, che meglio si direbbero cifre; ma 
a nessuno può venire in mente di sostenere che la falsila non esista 
quando la falsa firma n on si rassomigliasse in modo alcuno alla vera. 
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pia scrivere o che con abbia sottoscritto per qualche 
impedimento. Ma siffatta dichiarazione sarebbe inutile 
ove riguardasse i testimoni (1), la di cui firma; salvo 
qualche caso di eccezione stabilito dalla legge (a) , 
è essenzialmente richiesta per P autenticità delPatto. 
Per P opposto in quasi tutti gli altri atti pubbli- 
ci ( 5 ) , del pari che in tutte le private scritture , 
quando pure riguardino il commercio, la falsila della 
sottoscrizione è frequentissima, avvegnaché dalla esi- 
stenza di una firma dipende ordinariamente quella 
dell’ atto. In tutt’ i casi adunque deve ritenersi che 
quando si ravvisi in un atto una firma falsa , questa 
sola basti per caratterizzare la falsila dell’atto, sia 
che possa , sia che non possa riconoscer visi altresì la 
supposizion della persona , mentre l’uno tra i due 
mezzi di falsità, è indipendente dall’altro; e ciascuno 
tra essi , non che tra gli altri che son contemplati 
nello stesso articolo; costituisce per se solo, e carat- 
terizza la falsità della scrittura. Questo è un punto 
che non è caduto giammai in controversia nè sotto 
P impero del codice penale abolito, nè sotto le leggi 
vegliami. Mirava a togliere anche la piti lontana oc- 
casione di dubbio la giacitura delle diverse parli del- 
P articolo in disamina, perchè ciascuno dei mezzi di 
falso ivi contemplati occupava un posto cioè una li- 
nea distinta (4). Nel nostro art. 287 benché non siasi 
serbato lo stesso metodo, si è però mantenuto perfet- 

(1) Art. 9, 14 e 26 della Legge dei 2J novembre 1819 . . 

(2) Come nel caso dell’art. 900 IL. Civ. Ari. 8 della citata Legge. 

(3) Come sarebbero le sentenze , 0 le ordinanze della pubblica aulorù 
là, i mandati t le copie delle scritture , ec. 

(4) Questo articolo è stalo riportato nella nota 2, sotto il num. 8.. 
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tamente il senso medesimo coll’ uso delle particelle 
alternative o disgiuntive tra ciascuno dei mezzi pre- 
veduti ; oltre di che sarebbe stranissimo lo immagi- 
nare che tutti congiuntamente dovessero concorrere, 
nel mentre che gli uni sarebbero opposti agli altri, 
e talvolta sarebbero intrinsecamente gli uni cogli al- 
tri incompatibili ( 5 ). 

40. L’assumere un falso nome o un falso cogno- 
me (1) costituiva per diritto romano Una specie di 
falso , come pur lo costituiva il fingere una schiatta 
o un parentado , purché però con quest’ inganni o 
finzioni si mirasse a commetter frodi in danno al- 
trui (a). Le nostre leggi però non riconoscono falsità 

s % 

(5) Tale sarebbe ad esempio, il contraffare una firma, cioè foggiare una 
firma falsa, coll’ alterare una sottoscrizione vera , che entrambi sono mez*» 
zi diversi di falsità preveduti nello stesso art 287. Per altro nelle nostre 
leggi è frequentissimo Fuso delle particelle disgiuntive ogni qual volta 
si voglion contemplare sotto una sola disposizione mezzi diversi , o ele- 
menti diversi di reato, ciascuno dei quali separatamente dagli altri basta 
a costituirlo e caratterizzarlo, come fu da noi osservalo nel Voi. IV, 
n° 328 e segu. 

(1 ) Il nome presso i romani era quello della famiglia , o del casato , ed 
il prenome era quello che gli si metteva innanzi, precisamente al contra-* 
rio dell’uso odierno almeno tra noi italiani , se non che adoperiamo la 
voce cognome per dinotar la famiglia , laddove presso i romani dinotava 
la cognazione . Costoro usavano talvolta anche Vagnome per esprimere 
aliquam rem insignem occorsa sia all’individuo, sia alla famiglia. Veg- 
gasi Gotofredo nelle annotazioni alla Leg. 4 ff. de teslam. 

(2) Falsi nomini s vel cognomini adseveratio , poena falsi coercelur. 
Leg . 43 ff ♦ de Leg , Cornei , de falsis. Ed il Giureconsulto Paolo aggiun- 
geva « Qui sibi falsum nomea imposuerit , genus parentesve finxerit 
quo quid alienum inter ceperit , possederti, poena legis comeliae de fal- 
sis coercelur . Recept. seni. Lib. 3, tit. 23, § 10 — Simile era la disposi- 
zione del Codice Giustinianeo nella legge unica de mutatione nomi- 
ni* — Sicutin initio nominis, cognomini*, praenominis recognoscendi 
singults impositio libera est privati s ; ita eorum mutatio innocentibus 
periculosa non est. Mutare itaque nomen, vel praenomen , sire cogno- 
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nella semplice assertiva di un falso nome. Talvolta 
vi ravvisano una disubbidienza, e quindi la puniscono 
come contravvenzione di polizia , giusta l’art. 461 
iium, 25 . Talvolta vi riconoscono una frode , quando 
serva di mezzo al conseguimento di un lucro a danno 
altrui, come dall’ art. 400 num. 5 . Talvolta dell’ uso 
di un falso nome fanno una circostanza aggravante 
di altro reato, se sia diretto a facilitarne la esecu- 
zione , come nel caso di un sequestro di persona 
giusta l’art. 170 num. 2, o nel caso del///r/o giusta 
il num. 2 dell’ art. 4 i 5 * Cosi del pari 1 ’ assumere una 
falsa qualità o il simularla , in certi casi costituisce 
contravvenzione , come nell’ art. 461 num. 17; in 
certi altri costituisce delitto come negli art. 164, i 65 
e 226 ; in altri costituisce frode , come nel mentovato 
art. 45 o num. 5 \ ed in altri può costituire una cir- 
costanza aggravante di altro reato, come pel furto 
giusta il num. i.° dell’ art. 410. Tutte queste dispo- 
sizioni , che sono ad un di presso conformi a quelle 
del codice penale abolito, han fatto adottare in Fran- 
cia come principio di diritto che ove sia meramente 
verbale T uso del falso nome o di false qualità, non 
possa giammai costi \.mv falsità di scrittura ( 5 ). 

41. Ma quando il falso nome , o la falsa qualità 
si assume in iscritto, ovvero in un atto, può mai for- 
mar elemento di falsità punibile sotto figura di falso? 



tnen sine aliqua fraude, secundum ea quae saepe slattila sunt , mini- 
me prohiòeris, nullo rx iioc praewdicio futuro. Tra noi esiste il decre- 
to ed il regolamento dei 29 settembre 1818 , che stabiliscono non po- 
tersi mutare il cognome , e portare aggiunzioni al nome senza un decre- 
to del Re , e dopo diverse formalità , e pubblicità da praticarsi. 

(3J V. Chàuyxau, théorie da cod . pén* n° lS6b. 
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Per risolvere adequaiamente un tal quesito , credia- 
mo necessario da prima il distinguere l’ uso del falso 
nome da quello di una falsa qualità , ed in quanto 
al primo il distinguere altresì se abbia luogo in giu- 
dizio, ovvero negli atti. Ove abbia luogo in giudizio, 
anche una distinzione novella è indispensabile tra 
coloro che son parti nel giudizio, c coloro che vi 
intervengono come testimoni. Altrove fu da noi os- 
servato in quanto alle false assertive delle parti in un 
giudizio, che esse non possono giammai andar punite 
come false testimonianze, perchè in re sua nullus 
testis intelligitur ( 1). Riportandoci quindi a tutto 
ciò che altra volta ampiamente fu notato su tale ri- 
guardo (2), è ben agevole il decidere che, tranne il 
caso in cui una parte istruisca o produca sciente- 
mente in un giudizio falsi testimoni o false carte , 
o provochi la falsa testimonianza divenendone com- 
plice a senso della legge (5), in qualunque altro caso 
T assumere un falso nome, e provocare in tal guisa 
un atto di giustizia, non può non andar soggetto alla 
pena della falsità dell’ atto, avvegnaché o si appone 
in esso una falsa sottoscrizione , ed allora si cade 
nel falso per falsa firma del quale ci occupiamo , o 
non visi appone sia perchè non si sappia scrivere , sia 
perchè si finga o si dichiari falsamente che non se 
ne sappia , sia perchè finalmente tale firma non oc- 
corra per la validità dell 1 allo ; c non può non incor- 
l, .... 1 i; •>>:!&¥ 34S&I 

(1) Leg. 10, ff. de testibus, 

(2) Questo pt iucipio ha già ricevuto tutto Io sviluppamenlo nel Voi. V, 
n° -Ì68 e seguenti . 

(3) Ved. ivi, n° 481» c segu. 
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rersi nel falso per supposizion di persona , di cui 
passeremo or ora a trattare. 

42. In quanto ai testimoni , essi van soggetti alle 
pene della falsità giudiziaria , quando anche nei 
verbali nei quali si registrano le loro dichiarazioni 
appongano una falsa sottoscrizione. Ne fu indicato 
il motivo trattando del falso giudiziario , e fu invo- 
cata in sostegno di questa opinione anche la giuris- 
prudenza di Francia (1); ed a questo principio fa 
eco altresì la regola del diritto che ove trattisi di un 
falso speciale, quaPè quello di un testimone il quale 
deponga innanti alla giustizia , la pena della falsa 
testimonianza deve prevalere a di lui carico , anzi 
che la pena della falsità di scrittura , quando pure 
la prima falsità si possa anch’ essa ravvisare nello 
scritto che la testimonianza comprovi. In toto iure 
generi per speciem derogatur, et id potissirnum 
habetur quod ad speciem directum est (a). 

43 . Per quanto poi concerne gli atti y il prendere 
in essi un falso nome non può come dicemmo po- 
canzi in rapporto allegar//, non costituire falsità, 
sia perchè ordinariamente trascina ad una falsa sot- 
toscrizione, sia perchè mena ad una supposizione di 
persona che entrambe sono annoverate tra i mezzi 
della falsità di scrittura nell’ art. 287 delle LL. pe- 
nali. E tutto ciò deve valere anche pei testimoni che 
intervengono nell’ atto. Essi son chiamati a prendervi 
parte per la validità di esso, e contribuiscono insieme 
colP ufiziale pubblico che lo distende perchè Patto 
meriti la pubblica fede. Che anzi son talvolta ado- 

Cl) V. nel Voi. V, n°48l. 

(2) Leg. 80 ,ff. de Reg. iur. e leg. 4 ! , ff.de poems. 
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perati per abilitare lo stesso ufìziale pubblico a rice- 
ver Tatto, assicurandolo della identità di una delle 
parti che a costui fosse ignota, o per abilitarlo ad ope- 
razioni che non potrebbe senza il di loro concorso 
eseguire. In tutti tali casi la falsità nel nome è ele- 
mento della falsità di scrittura , avvegnaché i testi- 
moni lungi dai deporre in giustizia , intervengono 
nella formazione dell’ atto o della scrittura , e col 
porvi false firme cooperano alla falsità , del pari che 
vi cooperano quando pure apponendovi le proprie 
sottoscrizioni si limitino ad attestare falsamente al- 
T ufìziale pubblico redattore la identità o T intervento 
di una parte , perchè agevolano così un falso per 
supposizione di persone ( 1 ). 

44. Passando all’ uso delle false qualità , non è 
così facile il discernere quando importi falsità di 
scrittura. Abbiam sopra notato (2) che la giurispru- 
denza di Francia abbia ritenuto come principio in- 
contrastabile che T uso tanto del falso nome che di 
una falsa qualità , quando sia meramente verbale , 
non possa mai importar falsità punibile sotto figura 
di falso . Ma non si deve dedurre da ciò che quando 
una falsa qualità, del pari che un falso nome si assu- 
mano in uno scritto, importino sempre falsità dello 
scritto. Allorché si discusse nel Consiglio di Stato 
Tart. 4 o 5 del Codice penale francese del 1810, si 
portò una modificazione al progetto della commissio- * 
ne. In questo si era scritto che cc chiunque assumendo 
« verbalmente , e senza sottoscrizione , falsi nomi o 

(1) Ved. nel Voi. V. n° 478 e segu. 

(2) Nel n° 40. 
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« false qualità sarà giurilo a scroccare la loia- 

s « lilà o una parte della fortuna altrui, dovesse pu- 

« nirsi ecc. » Ma fu osservalo che non conveniva re- 
stringer tanto quella disposizione, poiché anche la fir- 
ma colf aggiunzione di una falsa qualità poteva aver 
per oggetto lo scrocco , come se un particolare si qua* 
lificasse falsamente per commerciante nel sottoscri^ 
vere un effetto , onde così negoziarlo con maggiore 
L facilità. Altri replicò che coll’ assumersi in iscritto 

•' una qualità supposta , s’ incorresse nel falso scrittu- 

rale ; ma si rispose che non avrebbe potuto punirsi 
come falsario 1 ’ asserto commerciante , avvegnaché 
I per fare il negozio non sarebbe stata indispensabile la 

preventiva dichiarazione di commerciante . Allora il 
Gons. Berlier osservò che coll’ essersi adoperate nel 
progetto quelle espressioni verbalmente e senza 
sottoscrizione , si aveva avuto unicamente in mira di 
lasciar salve le pene della falsità applicabili allo 
scritto ; ma siccome risulterebbe da ciò che certe 
qualificazioni scritte resterebbero impunite benché 
frodolente , come se per esempio onde proccurarsi 
un credito abusivo , un individuo si fosse qualificato 
commerciante o proprietario di designati fondi, senza 
che sia nè l’ uno nè F altro , e siccome simile enun- 
ciazione benché scritta non potrebbe costituire pre- 
cisamente un falso , ma una scroccheria che debbe 
esser punita, c non lo sarebbe se la disposizione che 
si discute si restringesse alle sole qualificazioni ver- 
i bali , e senza sottoscrizioni : così per tutto conciliare, 

propose di troncarsi quelle espressioni restrittive da 
quella disposizione, e riserbarsi formalmente la pena 
r del falso per le specie alle quali si trovasse mai ap- 
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plicabile. Questa osservazione fu applaudita, e furono 
adottale quell’ emende che con essa proponevansi (2). 

45. Or nelle nostre Leggi penali l’ art. 43o n. 5 
prevede tra i casi di frode quello che in Francia di- 
cesi scrocco , e nel definire questa specie di frode 
parla dell 9 uso di falsi nomi o di false qualità sen- 
za limitarlo in modo alcuno , come nell’ art. 4o5 del 
Codice penale abolito. Inoltre l’art. 436 delle me- 
desime leggi contiene la stessa spiegazione che in 
quel codice facevasi. Se in occasione di una del- 
le frodi prevedute nella presente sezione sieno 
state commesse falsità o altri reati punibili con 
pene maggiori di quelle stabilite per la frode me- 
desima , le pene maggiori saranno applicate al 
colpevole. Quale saia dunque la norma per- discer- 
nere la falsa qualificazione assunta in iscritto la quale 
imporli falsità di scrittura , da quella la quale non 
può che solamente costituir elemento di frode? Una 
e semplice ci sembra la regola da doversi seguire nel 
rincontro. L’aggiunzione di una falsa qualità alla 
indicazione del vero nome in un atto , non può co- 
stituir falsità di scrittura , poiché non può ripor- 
tarsi a veruno dei mezzi dinotali dagli articoli 287, 
288, e 291 delle Leggi penali ; mezzi che si son 
appunto specificati per rimuovere l’arbitrio nella de- 
finizion del reato. La nuova legislazione ha valutalo 
come doveva l’ importanza di quella massima di ra-s 
gione, che colui il quale si avanza a contrattar con 
alcuno debba bene informarsi della condizione di co- 


(2) Locrè, proc. verb. du Conseil d’Étàt> Séance de 9 Scpt. 1809. tom. 
J IY, p. S2I. , . " 
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stui (1), e se trascura tutte le pratiche convenevoli . 
per questo scopo , non può che imputare a se stesso! 
almeno in gran parte, il danno che mai venga a ri- 
sentire dall’ aver ciecamente creduta in colui col 

' i 

quale ha contrattato , una condizione migliore di 
quella che realmente aveva, quella condizione cioè 
che asserivasi appunto per adescarlo alla convenzio- 
ne. Avviene in questo caso lo stesso che nell’ abuso 
di fiducia da parte di colui il quale sopra un foglio 
affidatogli con la sottoscrizione in bianco , scriva una 
convenzione, o un’obbligazione diversa da quella che 
avrebbe dovuto distendervi giusta 1’ espettazion del- 
T altra parte. Questo caso presenta anzi tutt’ i carat- 
teri della falsità ; ma la legge non vi riconosce che 
una specie di frode giusta l’ art. 4^o n. 5 perchè dà 
meno a temere ai piu quest’ abuso di fiducia che il 
reato di falso , polendo da quest’ ultimo restar col- 
pito chiunque , laddove del primo non può esser vit- 
tima che colui il quale ciecamente si abbandona ad 
altrui, e pecca nella scelta delle persone alle quali 
accorda la sua confidenza. 

46. La giurisprudenza francese è stata alquanto in- 
certa su questa quistione (2) ; ma oggi pare da non 

( 1 ) Qui curn alio contrahit vel est, vel debet esse non sgnaaus condi * 
tionis eius — Leg. 19, /[. de Reg. tur. 

(2) II dolio Morin nel suo répertoire de droil criminel cita alcuni 
arresti di cassazione che avevano ritenuto la falsità nel fatto di essersi 
asserita una qualità supposta in un alto; ma soggiunge di essersi poi cor* 
retto un tale errore con formale arresto dei SO aprile 4841 , stabilendosi 
non esser luogo a falsità di scrittura contro una donna la quale in un at- 
to aveva falsamente assunta la qualità di sposa di un determinato indivi- 
duo — Morin, art. fàux , n° 44. Questo arresto è riportato da Dàlloz , 
répert de législat, etc. art. faci, n° 149 — « Atteso che, se Tari. 147 del 
« Cod. pen. qualifica per mezzi di falso le addizioni 0 alterazioni in un 
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potersi più dubitare della esattezza della regola che 
abbiam premessa, regola che yeniva nettamente sug- 
gerita dalla discussione del progetto del Codice pe- 
nale che abbiam trascritta , non che dall’ altro prin- 
cipio consacrato formalmente nell’art. 60 delle nostre 
leggi e nell’ art. 200 della legge organica dell 3 ofi- ' 
dine giudiziario dei zg maggio i 8 ij y uniforme al- 
Tart. a 5 l di quella per la Sicilia dei 7 giugno i 8 ig^ 
che cioè alcun’azione non possa sottoporsi a pena 
che nei casi e nelle circostanze determinate dalla leg- 
ge (2). Riteniam quindi che l’uso di una falsa qua- 
lità in un atto non possa importar la falsità dell’ at- 
to, ma sibbene una frode > come meglio ci riserbia- 


« atto , di clausole , di dichiarazioni , o di fatti che questo atto aveva per 
« oggetto di comprovare, esso non punisce del pari le false dichiarazioni, 
« le supposizioni di stato, le usurpazioni di qualità che non appartengono 
« punto alla sostanza deiratto, e che quest' atto non aveva per oggetto di 
c comprovare — Che quest' enunciazioni senza rapporto diretto ed essen- 
« ziale coll'atto che le contiene , non sono più che menzogne, riprensibili 
« senza dubbio , ma che non possono divenir elementi della falsità pu- 
lì nibile — Atteso che nella specie l’atto nel quale la donna non maritata 
c ha presa la qualità di sposa, non aveva per oggetto di comprovare que- 
« sta qualità; che la specie di frode commessa con questa supposizione di 
c stato , non ha punto influito nè poteva influire sulla validità delia ven- 
« dila, sol* oggetto deiratto; e che quindi la Corte di Assise , applicando 
« a quella donna la pena dell* art. 147 sopra citato, ha fatto una falsa ap- 
« plicazione di questo articolo — Cassa, etc. 

Nello stesso senso assicura Càrn6t, nel Comm . sur . le cod, pén. ar- 
ai ticolo 147, n. XIII, essersi deciso dalla stessa Corte di cassazione a ri- 
guardo di una donna maritata, che aveva contratto dinanzi notaro una ob- 
bligazione come libera; ritenendosi non esservi falsità perchè colei aveva 
sottoscritto col vero suo nome , e la persona che aveva con tei contratta- 
to t doveva imputare a se stessa di non essersi ioformata delia qualità 
della sua debitrice prima di trattar con essa. 

(2) Questo principio è stato sviluppato nel trattato preliminare , 
§ XXX Vili, e note. 
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mo di dimostrare allorché di quell’ altro reato trat- 
teremo. 

47. Ma due eccezioni la stessa giurisprudenza ha 
portate a questa massima, che crediam conveniente 
di accennare. La prima riguarda il caso in cui la qua- 
lità assunta sia sostanziale , sia tale cioè che formi 
il suggetto dell’atto in guisa che l’atto fosse preci- 
samente diretto a comprovarla. In questo caso è evi- 
dente che formi elemento di falsità dell’ atto , e non 
pel testo dell’ articolo che comentiamo, ma per quel- 
lo sia dell’ art. 288 che contempla la falsità che ha 
luogo disnaturando la sostanza dell’ atto, sia dell’art. 
291 che parla del falsamento delle clausole , dichia- 
razioni o fatti che gli atti avevan per oggetto di 
contenere o comprovare (1). L’altra eccezione ri- 
guarda il caso in cui la qualità siasi falsamente as- 
sunta per colorire una supposizione di persona . 
Allora verrebbe in campo quest’ altro mezzo, che net- 
tamente contraddistingue il falso scritturale , come 
andremo esaminando. 

48. Il II 0 mezzo di contraffacimento è la suppo- 
sizione di persona. Questa ha luogo allorché si 
porta come presente in un atto un individuo che in 

(1) Così si è deciso che colui il quale prende falsamente in fogli di via , 
e davanti agl’ intendenti militari la qualità di ufiziale nel fine di perce- 
pire le indennità di viaggio competenti a questa qualità , commette non 
già una frode , ma una falsità . Del pari colui che avendosi attribuito in 
iscritto una missione pubblica, come quella di ufiziale geometra , 0 topo - 
grafico , incaricato di far la pianta di un comune o di una provincia, e 
sia giunto con questo mezzo a percepire somme, si è deciso che sia col- 
pevole di falsità , anzi che di scrocco. Queste due decisioni, la prima del 
21 aprile 1808 , e l’altra dei 2 marzo 1809 , sono riportate dal Dàlloz , 
op. cit. art. fàux, n° 281 — Anche Chauveau ed Hélie accennano a que- 
sti due arresti, nella Teoria del Cod. pen n° 1619. 
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realtà non vi sia intervenuto. Il chiarissimo Nico- 
lini, che ha saputo così bene infiorare lo studio 
severo del diritto penale con le gajezze della lettera- 
tura nella quale era versatissimo, riporta a questa, 
che ben dice arte di falso scritturale, il tratto di 
Dante intorno al falso testamento di Buoso Do* 
nati Un tale Gianni Scricchi , fatto togliere dal 
letto il cadavere del Donati , vi si situò in di lui ve- 
ce, e falsificando se in altrui forma , dettò il di co- 
stui testamento ( 1 ). Pertanto quest’atto presentan- 
dosi come dettato da un individuo che non vi fosse 
intervenuto , sarebbe appunto falso per la supposi — 
zione della persona del disponente ; come falso an- 
che sarebbe ogni altro atto ove si facesse supporre 
intervenuto, anzi che una delle parti, alcuno dei te- 
stimoni qualora fosse richiesta la presenza di costoro 
per la validità di esso. 

4g. Abbiam sopra notato che in alcuni atti pub- 
blici l’ufiziale che li distende è chiamato ad attesta- 
re egli stesso la identità di tutti coloro che vi pren- 
don parte , e che quest’ obbligo in taluni altri non è 
imposto nè dalla legge nè dagli usi ricevuti ( 1 ). Or 
questa distinzione è certamente necessaria per la di- 
samina della risponsabilità penale del pubblico ufi - 
ziale redattore dell’ atto. Quando in fatti si è giunto 
a provare che siasi già supposta la presenza di un in- 
dividuo che in realtà non è intervenj^jg^Vat^ 
reca grave peso contro chi lo ha rogato il vedere in 


(t) Dante , inf. XXX, SI e sega. Ved. Nicoli ni, procedura penale , 
e 911. 

(1) V. sopra d° 37. 
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esso l’ attestato di costui intorno allo stesso inter- 
vento , e quindi gravissimo sorge il sospetto della di 
lui partecipazione alla falsità per la supposizione 
di persona . Che anzi questo sospetto in vece di ac- 
cennare ad una partecipazione che possa costituire 
una delle specie di complicità , accenna senza dub- 
bio a reità principale , avvegnaché è appunto nella 
falsa attestazione dell’ intervento che ne fa l’ ufizialc 
pubblico, che risiede F elemento di questa falsità. 
Però noi abbiamo osservato che può ben avvenire che 
r ufiziale medesimo si fosse indotto a quell’ attesta- 
zione o per cieca fidanza alle persone che lo avreb- 
bero richiesto , o ai testimoni che lo avrebbero assi- 
curato della identità dei comparenti, o perchè tratto 
in inganno dai rigiri o dalle machinazioni altrui : ed 
in questi casi mancando in lui il dolo , F atto non 
cesserebbe bensì dall’ esser falso , ma F ufiziale pub- 
blico non diverrebbe colpevole della falsità nella 
pubblica scrittura perchè non avrebbe fraudolen - 
temente agito (2). 

5o. ha legge dei 23 novembre 1819 sul nota- 
riato stabilisce nell’ art. 9 che i testimoni i quali si 
adoprano in un atto debbon conoscere le parti, e 
prescrive nell’ art. 21 che il notajo è tenuto a di- 
chiarare nel rogito di conoscere le parti o il testa- 
tore . Parrebbe adunque che fosse strano il caso del- 
F errore o dell’ inganno di cui abbiam favellato , av- 
vegnaché il notajo non dovrebbe giammai prestarsi a 
stipular un atto nel quale interverrebbe come parte 
un individuo di cui non potesse dichiarar la cono- 


(2) V. sopra n. 24 e segu. 
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scenza per essergli ignoto. Ma lo stesso art. 21, lungi 
dall’ impedire in questo caso al notajo di ricever l’at- 
to, soggiunge che ove il medesimo non abbia una 
tale conoscenza , e non gli basti l assicurazione 
dei due testimonj che intervengono all 9 atto y può 
richiedere V intervento di due altre persone a lui 
note , di sua fiducia , e che abbiano le qualità pre- 
scritte dall’ art. 9.— Quindi se da una parte non 
saprebbe applaudirsi abbastanza a qualunque pre- 
cauzione si prendesse dal notajo ond evitare il peri- 
colo di un inganno, dall’altra non si potrebbe più 
mettere in dubbio la possibilità di quella ipotesi de- 
rivata da alcuna delle cagioni imputabili a tutt altro 
che al dolo del notajo. Se la legge avesse in modo 
assoluto imposto ai notaj l’ obbligo di adoperare un 
numero doppio di testimoni per supplire al difetto 
della personale conoscenza delle parti, si renderebbe 
in verità assai difficile la falsità per supposizione di 
persone ; ma dall’ altro lato si doveva prevedere che 
soventi s’incontrerebbero non lievi difficoltà per aver 
prontamente quel numero di testimoni , e dobbiamo 
ritenere che appunto nella premura di non render 
difficili le contrattazioni, si sia data ai notaj la facili- 
tazione di contentarsi anche delle assicurazioni dei 
soli testimonj che debbono indispensabilmente ado- 
perarsi. Non è dunque vero che la sola attestazione 
del notajo di conoscer le parti , basti a richiamar su 
. di lui la risponsabiiità penale del falso per supposi- 
zion di persona , perchè a quell’ attestazione par 
che sia chiamato per precetto di legge ond evitar la 
nullità che deriverebbe dalla mancanza di essa, come 
dall’ art. 26 della medesima legge, e dal decreto dei 
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12 settembre 1828 cbe lo ha confermato; e perchè 
non è difficile che vi si sia indotto nella massima buo- 
na fede. Per l’ufiziale pubblico in tal caso la reità del 
falso per la supposizion di persona non sarebbe pu- 
nibile, comunque ne fosse materialmente autore. 
Mancherebbe come dicemmo il dolo che informa il 
misfatto , il quale per V opposto sussisterebbe sola- 
mente in coloro cbe lo avrebbero tratto in inganno, 
e che sarebbero complici dello stesso misfatto sia per 
averlo provocato con macchinazioni od artifizj col- 
pevoli, sia per averne scientemente facilitata la 
esecuzione giusta i numeri 2, 3 e 4 dell’ art. 74 delle 
Leggi penali (1). 

5 j. Lo stesso dicasi per l’altro caso in cui f ufi- 
ziale pubblico che distende l’atto non è chiamato ad 
attestare nè la conoscenza nè la identità di coloro che 
vi prendon parte. La mancanza di simile attestazione 
se farebbe con più ragione escludere dalla risponsa- 
bilità l’ ufìziale che lo avesse disteso nella ignoranza 
della supposizione , non influirebbe al certo per to^ 
glier di mezzo la falsità , poiché se quell’ atto ha per 
oggetto di comprovar la presenza della persona sup- 
posta sia per attribuirle diritti, sia per imporle ob- 
bligazioni , sia per contestare l’ adempimento di ob- 
blighi precedenti , è defraudato evidentemente di 
quello scopo per tale supposizione ; e quindi non può 

(1) Questa teorica vedesi beue sviluppala da Merlin in uDa requisito- 
ria che si è inserita nel Repert. art . faci, Sect . 4, § 6. È stata costante- 
mente seguila dada giurisprudenza di Francia , come dai molti arresti ri- 
portati nel recente Repert. di Dàlloz sullo stesso articolo. Anche Carnot 
nel coment . sul cod. peri . di Francia , art. 145, u° 14 ne cita alcuni, e 
professa la stessa opinione ; la quale è pure seguita da Sellyier , nel re- 
centissimo traitè da droit orimi nel, tom, 2, n. 68-ì et sequ. 
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non esser falso per lo mezzo del quale trattiamo. La 
giurisprudenza ha ritenuto questo principio per due 
casi sopra dei quali crediam doverci fermar di pro- 
posito, poiché l’analisi che ci proponiamo di farne da- 
rà lo sviluppamento necessario per rendersi facile a 
tutti gli altri casi simili l’applicazione del principio 
medesimo. 

5 ‘i. Si è presentato talvolta alcun individuo al cu- 
stode di una pubblica prigione sotto il falso nome 
di un condannato per espiarvi una pena, invece del 
vero condannalo. Il carceriere che certamente non è 
obbligato a conoscere ed accertare la identità dei con- 
dannati, sull’assertiva di colui che aveva ben ragio- 
ne di non creder mendace, nota nel registro dei de- 
tenuti la dichiarazione e la presentazione del condan- 
nalo. Quel registro è senza dubbio un registro pub- 
blico (1). È destinato precisamente a comprovare la 
pervenienza di qualunque detenuto nelle pubbliche 
prigioni. Ora scoprendosi la supposizione della per- 
sona , questa non può non caratterizzare il falso nel 
pubblico registro , come falsità in pubblica scrit- 
tura. In Francia sembra che più volte siensi verifi- 
cati casi simili. I tribunali talvolta hanno esclusa la 
falsità ritenendo che per costituirla vi abbisognasse 
oltre del semplice fatto della presentazione, una par- 
tecipazione allo scritto falso anche da parte dell’ in- 
dividuo che si è presentato col falso nome (2). Ma 


(1) Come si è notalo sopra u° 10. 

(2) Un certo Collot condannalo a tre mesi di prigionia, volendo sottrarsi 
da quesla pena trattò con un tal Pastillet , il quale mediante una somma 
di danaro si era presentalo, accompagnato dalla moglie del primo in car- 
cere , e si èra fatto notare nel registro sotto il nome del condannato. La 
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la Corte di Cassazione se per lo innanzi era an- 
ch’essa caduta in questo errore (3), venne indi a 
ritrattarlo ritenendo precisamente; cc che P annota- 
te zione nel registro delle prigioni è un atto pel quale 
« il custode (ufiziale pubblico in questa parte), corn- 
ee prova autenticamente che le ordinanze o i giudi- 
ce cati ricevono la loro esecuzione ; donde risulta che 
ee qualunque falsità commessa in simili registri co- 
te stituisce un falso in pubblica scrittura ; cheque- 
ee sto falso pregiudica all’ ordine pubblico essenzial- 
« mente interessato affinchè le condanne vengano su- 
ee bite da coloro a carico dei quali sono state pronun- 
ce ziate; che il presentarsi sotto il nome di un terzo 
ee all’ ufiziale pubblico per fargli ricevere dichiara- 
te zioni o fargli contestare fatti i quali non potevano 
ee procedere che da quel terzo , costituisce il misfat- 
ti. to di falsità per supposizione di persona ; che è 
ee questo un misfatto principale il quale esiste indi- 
ce pendentemente da qualunque connivenza tra il 
ee falsario e V ufiziale pubblico ; che la decisione 
ee impugnata confermando la deliberazione con cui 
ee vieta vasi il procedimento sotto il pretesto che la fal- 
ce sita non recava pregiudizio ad alcuno, che il custo- 
e< de aveva agito di buona fede, e che P accusato non 



Corte Reale di Parigi escluso il falso in pubblica scrittura « perché non 
« può esservi misfatto di falsità contra un individuo che quando costui 
« sia direttamente o indirettamente concorso alla formazione detrailo ar- 
ti guito di falso; e perchè l’annotazione nel registro era stala fatta dal cu- 
ti stode fuori la presenza di Pastillet , la quale per altro non era richiesta 
* dalla legge, e non glie n’era stata data lettura , e non l’aveva per anco 
« sottoscritta » — Questa decisione è riportata da Dàlloz , art. fàux , n° 
131 , nota. 

(3) Come dall’ arresto de’ 27 gennaio 1809, riferito da $irev, X, 528. 
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« avendo partecipato al falso non poteva esser com- 
« piice nel senso della legge, aveva violato l’art. 147 
« del Codice penale ( unif. all’ art. agi delle LL . 

« pen .) (4) ». Quel supremo magistrato , per quanto 
ne rileviamo dalle raccolte delle sue decisioni , ha 
costantemente in seguito persistito nello stesso divi- 
samente ; e per poco che si ponderi sulle difficoltà 
che qualche tribunale inferiore ha espresse , non si 
può non convenir dell’ errore che le ha fatte sorge- 
re. La supposizione di persona è un mezzo che ca- 
ratterizza il falso affatto indipendente da quello del- 
la falsa sottoscrizione , e quindi errava la Carte 
Reale di Parigi quando richiedeva la falsa sot- 
toscrizione nel registro anche di colui, che sotto il 
falso nome del terzo erasi presentato per farsi rice- 
vere nella prigione (5). Del pari , quando il custode 
su quella falsa dichiarazione di nome , scrive nel re- 
gistro che il condannato si è presentato per espiar la 
pena inflittagli , ed attesta per quella dichiarazione 
un fatto falso, colui il quale l’ha fatta non può non 
esser concorso a quella falsità , avendola egli provo- 
cata coll’ artifizio , certamente colpevole , che costi- 
tuisce complicità ai termini della legge (6). Questa 
partecipazione che evidentemente è diretta in guisa 
che senza di essa non si sarebbe fatta la falsa annota- 
zione nel pubblico registro , non avrebbe dovuto es- 
sere sconosciuta nel complice, tosto che la stessa 
Corte sembrava contentarsi anche di una partecipa- 


zione indiretta. 


(4) Cassai, di Parigi , 10 febbr. 1827 — 


Pàlio z i ivi n° 130, e nota. 


(5) Ved. sopra n° 39. 

(6) Ved. nel Voi. 11 , n. 625 e segu. 
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53. Ma gli autori della Teoria del Codice penale , 
ilei mentre che anch’essi convengono sull’ erroneità 
del confutato ragionamento, e ritengono l’esattezza 
dell’altro che abbiam sopra riportalo, si fanno a 
muover dubbio intorno ai caratteri della intenzione 
criminosa costitutiva del falso. « E evidente , essi 
« dicono , che 1’ agente non lia punto 1’ intenzione 
« di nuocere , allorché si sostituisce ad altri per la 
« espiazione di una pena ; si può anche in certi casi 
« supporlo animato da un pensiere generoso. In ciò 
« appunto questo fiuto differisce da tutte le altre fal- 
ce sita per supposizion di persona. A dire il vero 
« questa supposizione manifesta l’ intenzione di elu- 
cc dere il voto della legge ; ma si è ben osservato che 
« non tutte le frodi appalesano una intenzione cri- 
cc minosa, e che una distanza, soventi volte profon- 
« da , separa la simulazione anche frodolenta di un 
<c fatto dal reato di falso ( ) ) ». Da qui a poco ci fer- 
meremo di proposito sulla simulazione , che anche 
noi conveniamo non esser compresa tra i mezzi che 
caratterizzano il falso. Ma dobbiamo fin da ora osser- 
vare che quando la simulazione trascina seco una 
supposizione di persona , non può non subentrare 
il misfatto di falso , eh’ è tutt’ altra cosa, precisa- 
mente se trae in inganno o Y ufiziale pubblico re- 
dattore dell’atto, o anche una sola delle parti. In 
quanto poi alla intenzione di nuocere , noi abbiam 
già dimostrato com’essa debba intendersi ; e non pos- 
siam persuaderci come gli stessi scrittori ardiscano 
di sconoscerne il concorso nel caso in disputa , tosto 

( 1 ) Chauveab ed Hélie, tbéorie du cod. pén. num.162 •>. 
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che convenivano che bastava per contraddistinguerla 
anche lo scopo di eludere la legge e di frastornare 
r osservanza di provvedimenti emessi per garentire 
r ordine e la tranquillità pubblica (2). La giustizia 
resterebbe un nome vano se per poco potesse tolle- 
rarsi che alcuno si facesse sostituire da altri nella 
espiazione di una pena che ha meritato per proprj 
delitti, e si rinnoverebbe V inconveniente che si è 
rimproverato ai legislatori delle /a tavole per la 
inefficacia della pena pecuniaria come pena principale 
della ingiuria , la quale era derisa dai ricchi , e dai 
potenti ( 5 ). Per altro i prelodati autori conchiudono 
che et la quistione cangerebbe di aspetto se l’ agente 
« si fosse prestato alla supposizione in virtù di una 
« convenzione a prezzo di danaro, poiché, essi dicono, 
« questa specie di corruzione imprimerebbe alla fro- 
« de un carattere più grave, ed al fatto una macchia 
te d’immorali là che rifletterebbe sulla intenzione e po- 
tt trebbe aumentarne la criminosità (4)»* Ma astrazion 
fatta dall’ avvertire che appunto queste circostanze 
eransi verificate nella specie che aveva format’ og- 
getto delle mentovate decisioni , e quindi sarebbe 
stata sempre mal fondata la censura ali’ arresto della 
Corte di Cassazione ; se il pregiudizio alla giustizia 
che deriva o può derivare dal falso, è sempre lo stesso 

(2) V. sopra, n° 30 e 31, e noie. 

(3) Qui si riporta il fatto di un tal Verazio il quale audacemente girava 
per le strade facendosi seguire da un servo carico di monete. Schiaffeg- 
giava quanti gli si facevan dinanzi , ed imponeva al servo che pagasse a 
ciascuno le venticinque monete di multa stabilita dalle leggi decemvirati. 
V. Pothier, Pand. lustin. Commentar, ad Cap. VII , tab . VII, Leg. 
XII tabul. 

(4) Ivi , n° 1625 in Gn. 
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sia che il falsario fosse stato spinto a commetterlo per 
accordo mercenario col condannato , sia che lo fosse 
stato per mera compiacenza; non saprebbe com- 
prendersi come potess’ esservi diversità d’imputazione 
nell’ uno e nell’ altro caso , dopo che nel primo come 
nel secondo miravasi ad una frode alla legge, o come 
ben osservava la Corte di Cassazione , ad un oltrag- 
gio all’ordine pubblico il quale è interessato essen- 
zialmente perchè le pene vengano espiate dai rei che 
vi sono stati condannali. 

64. L’ altro caso che ha rapporto alla falsità per 
supposizione di persona , e che sventuratamente si 
e soventi come in Francia così anche tra noi verifi- 
cato , è quello delle false dichiarazioni che si fanno 
sia davanti alle commissioni comunali , sia innanzi 
ai Consigli di leva , sia anche presso il deposito ge- 
nerale delle reclute del reale esercito. Spesso si pre- 
senta un individuo col nome della vera recluta 1 ° per- 
chè sottoponendosi alla misura , ovvero 2 0 alle rico- 
gnizioni occorrenti venga escluso dal servizio militare 
o per difetto di statura , o per difetti fisici ; o 3° per- 
chè avendo convenuto di sostituire il vero chiamato 
nel servizio militare troverebbe ostacoli all’ ammes- 
sione sotto al proprio nome ; o 4° perchè volendo vo- 
lontariamente ascriversi alla milizia , e non potendo 
esservi ammesso nel proprio nome, ne impronti un 
altro, sotto del quale possa presentare per contestar 
la idoneità i documenti , che non gli riuscirebbe di 
ottenere a suo nome. In tutt’ i mentovati casi la sup- 
posizione della persona non può non dar luogo al 
falso di quella scrittura che ha fondamento sulla pre- 
sentazione dell’ individuo. Nelle commissioni comu - 
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itali > comunque fosse più difficile l’inganno per la 
conoscenza che i componenii di esse han quasi sem- 
pre delle persone del rispettivo luogo, si distende 
un verbale il quale contesta la comparsa del chia- 
mato, la misura della sua statura , la osservazione dei 
periti intorno allo stato fisico di lui, ed in fine l’ av- 
viso dei componenti della commissione sia per Yam- 
messione , sia per la esclusione del medesimo. Nei 
consigli di ricezione della provincia si compilano 
gli stessi atti, ai quali si aggiunge il provvedimento 
per la mentovata ammessione o esclusione. Nel de- 
posito generale si ripetono le ricognizioni, e tro- 
vandosi idoneo l’individuo, si distende la matri- 
cola coll’addizione del corpo del reale esercito al 
quale colui è incardinato. Or tutte le divisate scritture 
son certamente pubbliche ed autentiche , e quan- 
tunque in nessuna tra esse si richiegga l’ attestato dei 
pubblici ufiziali che le formano intorno alla cono- 
scenza o alla identità della persona eh’ è comparsa, 
la falsità sarebbe senza dubbio di scrittura pubblica 
per la supposizione di persona che la informereb- 
be. Allorché noi sostenevamo la carica d’ Intenden- 
te , e con essa le funzioni di Presidente del Consi- 
glio provinciale di reclutazione , nella premura di 
allontanar quanto più era in noi consimili frodi , esi- 
gevamo che la identità di coloro che presentavansi 
fosse assicurata formalmente al Consiglio sia da co- 
loro che venivano spediti come conduttori delle re- 
clute y sia da altri che ne avessero conoscenza, facen- 
do pur sottoscrivere l’ attestazione nello stesso regi- 
stro originale dei provvedimenti del Consiglio. 
Avemmo in tal guisa la soddisfazione di prevenire ed 
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impedire tali frodi , che per buona ventura si resero 
rarissime. Ma certamente non divenivano impossibi- 
li , poiché poteva avvenire che falso anche fosse rat- 
testato di tali altri individui intorno a quella cono- 
scenza , o intorno a quella identità. Or sia che una 
simile precauzione non si fosse adoperata , sia che 
fosse rimasta fallita per nuove arti criminose, le stes- 
se che quelle esposte pel caso precedente sono le ra- 
gioni che sostengono il nostro assunto. 

55 . In Francia la giurisprudenza fu per qualche 
tempo oscillante, precisamente nell’ epoca che piu 
dappresso seguì la pubblicazione del Codice -penale 
del 1810. Si ritenne i° che siccome l’assumere un 
falso nome non costituiva falsità che quando ciò si 
facesse per iscritto , così ove negli atti della leva co- 
lui che vi fosse intervenuto con altro nome non si 
fosse sottoscritto , o interpellato non avesse fatta la 
dichiarazione di non saper firmare > non potesse es- 
servi falsità di pubblica scrittura , a meno che non 
si fosse servito di qualche carta falsa e nel senso che 
fosse falsa in se stessa , niente anche importando che 
essendo vera fosse stata relativa all’individuo del qua- 
le avesse assunto il nome (1). Si ritenne pure in epo- 
ca assai posteriore 2 0 che quando una simile suppo- 
sizione si fosse fatta nel solo fine di proccurarsi col 
mestiere delle armi i mezzi di sussistenza, non potes- 
se esservi luogo a procedere pel falso, perchè sarebbe 
mancata affatto la intenzione o la possibilità di nuo- 
cere a chicchessia , la quale contraddistingue un tale 

(1) Cassazione di Parigi — Arresti dei 16 germ. XII , 29 Messido- 
ro XIII , 21, e 27 luglio 1809 , 12 aprile e 18 maggio 1818 — Sono ri- 
portati da Dàllqz, nel recente répert. art . pàvx, n° 260. 


Falsità nelle scritture pubbliche . g5 

misfatto (2). Si pervenne in fine anche a ritenere 3° 
che il mezzo della supposizione di persona fosse 
contemplato dalla legge nella sola falsità che si com- 
metta dall’ ufiziale pubblico con abuso del proprio 
ministero nell’ art. 145 del Cod. pen . uniforme al- 
Part. 287 delle nostre leggi, in guisa che se avven- 
ga senza la partecipazione di colui, non possa carat- 
terizzare il falso per esser punita nel semplice pri- 
vato che esclusivamente se ne fosse reso autore (3). 
Ma la Corte di cassazione venne ben presto ad emen- 
dare tuiti questi errori. Nella stessa guisa in che ri- 
conobbe la falsità per supposizione di persona nel 
registro di un carceriere , benché vi mancasse la 
sottoscrizione di colui che si fosse presentato col no- 
me del condannato, ravvisò la falsità medesima in 
ogni caso in cui tale supposizione fosse servita di ba- 
se ad alcuno degli atti della coscrizione militare , e 
per le stesse ragioni che abbiam esposte per quell’ala 
tro caso (4). In quanto poi alla intenzione , o alla 

(2) Questa decisione però fu rcnduta dalla Corte di Metz a’ 25 giugno 
1819 , ed è similmente riportata da Dàlloz, ivi, n° 129. 

(3) Ved. Dàlloz , ivi, n° 256. 

(4) Ved. sopra num. 52. . . Così osservava quella Corte nell’atTesfo 
de' 3 novembre 4826 « che qualunque falsità commessa nella redazione de* 
« gli atti autentici e pubblici è criminosa e punibile indipendentemente 
« dalla natura dello scopo che il falsario avesse avuto in mira, poiché at- 
c lacca la fede pubblica nelle sue fondamenta , e nuoce in tutti i casi a 
* quella confidenza necessaria ch’ò T anima delle sociali transazioni — Che 
« risulta dalle disposizioni combinate degli art. 145, 146 e 147 del Codi- 
« ce penale ( unif. agli art. 287 , 288 e 291 LL. pen.) che la falsità per 
« supposizione di persona può esser commessa senza che la persona sup- 
« posta abbia fatto alcuna scrittura — Che basta per costituirla che que- 
« sta supposizione abbia motivata la redazione d'un atto che aveva per 
« oggetto di comprovare sia la presenza della persona supposta, sia clau- 
« sole, dichiarazioni o fatti falsi; che nella specie la sostituzione frodo- 
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possibilità di nuocere, la stessa Corte di Cassazione 
l’ ha ben ravvisata non solamente nel caso in cui il 
falso siasi commesso per ottenere una indoverosa esclu- 
sione dal servizio militare ( 5 ) j ma anche nel caso in 
cui sia stato diretto unicamente ad eludere la legge, 
nel fine cioè di far ammettere o una sostituzione che 
il sostituente nel proprio nome non potrebbe fare, o 
di conseguire un’ ammessione al servizio militare, cui 
la legge si opporrebbe. « La falsità , si è detto con 
« ragione, è criminosa sia quando è diretta a nuoce- 
cc re agli interessi privati , sia quando mira a prega- 
te dicare gl’ interessi pubblici \ che la legge non di- 
« stingue l’uno dall’altro pregiudizio, e non vi ha 
c< ragione per non accordare ai secondi quella prote- 
« zione che non si dubita doversi concedere ai pri- 
« mi (6) ». Dopo tali salutari emende alla precedente 
giurisprudenza, sappiamo che la stessa Corte di Cas- 
sazione ha persistito con costanza nei principi eh’ è 
venuta a riconoscere , principi che si son professati 

c lenta della persona di M. alla persona di L. davanti al Consiglio di re - 
« datazione ha giovato ad L. a di cui favore ha operato la dispensa dal 
« servizio militare ; e che ha di più nociuto ai giovani dello stesso comu- 
a ne poiché ha fatto necessariamente per quella esclusione chiamar altri 
« al servizio militare che ne sarebbe stato dispensato .... Rigetta ». Pa- 
rimenti fu deciso in altra specie , che presentava una simile falsità rima* 
sta però nei soli limili del tentativo , per essere stata scoperta pria che 
l’ atto si compisse — Arresto dei 7 marzo 1835 — Ambo questi arresti 
sono riportati con altri nello stesso senso dal Dalloz , l. cit. n° 260 ; e io 
stesso autore ne cita mollissimi altri che quel supremo magistrato ha ren* 
duto in seguito in piena conformità degli stessi principi. 

(5) Come nel secondo degli arresti riferiti nella nota precedente. 

(6) Il Dalloz , 1. cit. n° 136 nell' enunciar come decisorio per la qui- 
slione il motivo che abbiamo riportato, cita molli arresti dai quali lo ha 
attinto; e nel num. 162 ne riferisce un altro dei 10 agosto 1843 che con- 
ferma la stessa teorica. 
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anche dagli scrittori, i quali han comentato quella le- 
gislazione , e che non son forse secondi a veruno nel- 
r immaginar sottigliezze che mirino a temperare il 
rigor della legge (7). Avendo noi trattato a sufficien- 
za del dolo che informa il reato della falsità di scrit- 
tura , e del pregiudizio ossia del danno che n’emer- 
ge, ci crediam dispensati dall’ obbligo di aggiunger 
parola per dimostrare come la nuova giurisprudenza 
di Francia si trovi pienamente in armonia col testo 
e collo spirito delle nostre leggi (8). Non sappiamo 
se nella nostra Corte Suprema siensi mai presentati 
simili casi. Nella collezione degli arresti che pubbli- 
cavasi sotto la immediata vigilanza del Ministero di 
Grazia e Giustizia nell’epoca prossima alla pro- 
mulgazione del Codice, non ne ritroviamo alcuno che 
abbia diretta relazione alla teorica che ci occupa. 
Abbiarn voluto pure consultare la raccolta, benché 
non ufìziale, che se n’è pubblicata nella Gazzetta 
dei Tribunali , ma non per anco ne abbiamo rinve- 
nuto alcuno, tranne un solo nel quale si è ricono- 
sciuto per massima che qualunque falsità si fosse mai 
commessa nelle scritture relative al reclutamento , 
debba risguardarsi come falsità di scritture pubbli - 
che y e sottoporsi alla pena corrispondente quando 
pur non potesse pregiudicare agi’ interessi di alcu- 
no (9). Però dobbiam dire che una Gran Corte Cri- 
minale aveva appunto professato gli stessi principi 

- .4^ . f. • 

col riconoscere la falsità per supposizione di per - 

(7) Come gl» autori della Théorie du Co<L pén. n° 1622. 

(8) Ved. sopra n. 30 e seg. 

(9) Questa decisione è della data dei 9 aprile 1856, ed è inserita nel 

della Gazzetta dei U febbraio 18X7. 
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sona aiel caso di una sostituzione fatta ad una reclu- 
ta da un giovine, che non potendo essere ammesso 
per sostituente col proprio nome, perchè non appar- 
tenente allo stesso comune, e non compreso nello 
stesso sorteggio, erasi presentato al Consìglio di ri- 
cezione, aveva preso il nome del sostituito ed erasi 
fatto cosi ammettere al servizio militare. Uno dei ma- 
gistrati votanti , il solo che era stato dissenziente dal- 
la decisione , aveva ragionalo il suo parere mettendo 
in campo moltissime obbiezioni ed alquanto ingegno- 
se. La decisione non impugnata con ricorso fu non 
ha guari inviata alla Commissione consultiva di 
giustizia , della quale abbiam 1’ onore di far parte; 
ma la Commissione a nostra relazione applaudì alla 
teorica che professiamo , con un avviso che non cre^ 
diarn ozioso di riportare, poiché confuta una per ca- 
dauna l’en unciale obbiezioni (io). 

(10) Atteso che il provvedimento del Consiglio di ricezione è certa- 
mente una scrittura pubblica nel senso dell’ art. 287 delle LL. pp. 

Che quel provvedimento presenta che sia stalo dal Consiglio ammesso 
come recluta del Comune A uscito nel sorteggilo al n° 2, il nomato B. 

Che però nel fatto non erasi il B presentato al Consiglio, ma invece l’ac- 
cusato il quale aveva assunto il nome di colui, e sotto questo nome? erasi 
fatto ricevere come recluta per servire in sostituzione , ed averne un 
premio di ducati 95, nel mentre che questa sostituzione era vietata dalle 
leggi del reclutamento, le quali non la permettono per cambiamento di 
numero che tra gl’individui dello stesso Comune compresi nello stesso 
sorteggio. ■ • • 

Che quindi se il provvedimento era falso perchè presentava una sup- 
posizione di persona nei termini dell’art. 287 delle leggi penali, ovvero 
la falsa disposizione del Consiglio per l’ ammessione di un individuo al 
servizio militare foggiata col supposto iutervento di colui che vi era dalla 
legge chiamalo nei termini dell’ art. 291 delle medesime leggi , ben fece 
la G. C. nel definire il reato per falsità in pubblica scrittura commessa 
da un privato. 

Che non è punto foodato in diritto quanto si sostiene dal magistrato 
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56. L’ ultimo dei tré errori in cui V amica giuris- 
prudenza di Francia era incorsa , comè nel principio 
del numero precedente , fu parimenti corretto dalla 

discrepante. Egli immagina che siavi sostituzione, e non supposizione di 
persona ; ma runa e l'altra non sono in realtà che la stessa cosa, nel 
mentre che. per trarre in inganno il Consiglio, si doveva fargli compari- 
re innanzi un individuo che gli si facesse supporre precisamente quello 
che doveva essere ricevuto per coscritto . Quindi vi fu sostituzione reale, 
ma per colorire la supposizione di persona, poiché la sostituzione ap- 
parente era vietala. 

Il preopinante prevede che il caso può rientrare sotto l’altra dispo- 
sizione del citalo art. 201, e vorrebbe escluderla sol perchè non vede net 
fallo dell' accusato, il contraffacimento di alcuna sottoscrizione. Ma quel- 
l’ articolo non parta limitatamente di contraffacimento di scrittura, ma 
in generale di contraffacimento, come mezzo di falsità quando anche non 
sia congiunto col falso delle scritture per mano del falsario , purché miri 
a foggiare una disposizione falsa, come appunto si verificava nella spe- 
cie, e come potrebbe verificarsi in qualunque altro caso in cui coli’inter-* 
vento di una persona supposta si ottenesse un'ordinanza o una sentenza 
del magistrato, o si stipulasse un’islrumento, niente importando che non 
vi si aggiungesse la falsa sottoscrizione , la quale sarebbe anch’essa del 
pari che V alterazione un altro mezzo di falsità dei tutto distinto. 

Lo stesso preopinante aberra parimenti quando ritiene che per tale 
falsità sia indispensabile il danno alla parte ovvero al privato. Astrazion 
fatta dal riflesso che le leggi nuove allorché difllniscono la falsità in pub- 
blica scrittura non parlano affatto del danno al privato o attuale, o pos- 
sibile qual elemento indispensabile al reato* come ne parlano per la fal- 
sità nelle private scritture nell' art. 293 , perchè è la violazione alla fede 
pubblica ed alla contidenza dovuta agli atti pubblici , quella che in. se 
stessa presenta il danno primario che la. stessa legge mira a prevenire , 
laddove del danno secondario ha solamente qualche riguardo nella mi- 
sura della pena , come nell’ art. 299; astrazion fatta da lutto ciò, non si è 
mai preteso anche da coloro che voglion quest' ultimo danno come ele- 
mento sostanziale al reato, che debba ricader in pregiudizio di un priva- 
to, o di un determinato individuo. 

II preopinante conviene che V accusato intese far frode alla legge, con- 
seguendo per mezzo del falso una sostituzione, che per legge non poteva 
aver luogo; e questa frode è piu che valevole per la esistenza del reato, 
poiché contiene appunto il germe di tanti danni che le leggi del recluta- 
mento mirano a prevenire, e che assai lungo sarebbe T indicare* 

Il preopinante cade anche in errore quando ritiene che P accusalo non 
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stessa Corte di Cassazione , la quale ebbe a ritenere 
che quando la falsità per supposizione di persona 
avesse avuto luogo senza partecipazione sciente del 

possa rispondere della falsila nel verbale del Consiglio , perchè non prese 
parte alcuna alla sua formazione, ma ne fu invece subbieuo passivo. Co- 
lui che si presenta qual coscritto , e sotto il nome di un coscritto , è par- 
te principale e forse unica del provvedimento del Consiglio. Il Consiglio 
esamina da prima gli atti per tale coscritto compilati dalla Commessione 
locale , esamina il bussolo del Comune e sempre in rapporto al vero co- 
scritto ; fa visitarlo nella persona per riconoscere se sia atto al servi- 
zio militare; fa sottoporlo alla misura; fa registrarne esattamente la filia- 
zione ed i connotati in una matricola che i componenti del Consiglio tutti 
sottoscrivono; e finalmente decreta l'ammessione. Questo provvedimento 
del Consiglio è quindi esclusivamente fondalo sulla presentazione del co- 
scritto ; e se oggetto unico di tal atto , che si conviene esser pubblica 
scrittura , era quello di contestare quel fallo della presentazione , e del- 
r ammessione , non pub cader dubbio che sia essenzialmente falso quan- 
do in realtà non era stalo ammesso , e non erasi presentalo il vero co- 
scritto , come dall'atto si rileva, ma l'accusato che ne aveva assunto il 
nome , ed infinta anche la persona. 

Niente poi importa se V ufiziale pubblico che ha formato o disteso l'atto 
avesse potuto o no prevenirlo ed impedirlo , come niente imporla se vi 
avesse o no partecipato. Colui che si è presentato all'ufiziale pubblico e 
con artifizio colpevole, che non pub non ravvisarsi nello assumere altre 
sembianze ed altra denominazione, è pur giunto ad ottenere un atto o una 
disposizione che si fondi su tale presentazione, divien complice della 
falsità dell'atto o della disposizione per averla provocata giusta il n° 2 dei- 
pari. 74 delle LL.pp.E se l'ufiziaJe pubblico ha scientemente agito sarà 
l'autore punibile della falsità; ma se non ha agito scientemente sarà esen- 
te da pena , perchè non partecipe del dolo che informa un tale misfatto. 
La circostanza dell'assenza del dolo è senza dubbio circostanza perso- 
nale , la quale se vale ad esimere da pena l'autor principale cui è relativa, 
niente influisce a riguardo del complice cui è estranea giusta la regola 
prestabilita dall' art. 76 delle LL. pp. 

Erra altresì il preopinante quando ritiene che possa nel caso ravvisarsi 
una semplice simulazione, he simulazioni quando si fanno per accordo 
tra le parti, sfuggono dalla categoria del falso scritturale, sendo che l'at- 
to nel quale sono registrale continua ad esser vero perchè presenterà 
cib che le parti avran voluto che avesse a dimostrare, niente importando 
che fosse non vera nella sua essenza la convenzione, o la disposizione che 
Ktcch.ude.Ma nella specie il provvedimento fu falso, perchè il Consiglio fu 
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pubblico ufìziale, uscisse bensì dalla disposizione dei- 
l’art. 145 del Codice penale , unif. all’ art. <287 delle 
LL. penali , per cadere come realo principale sotto 

tratto in inganno, avendo ammesso nel servizio militare C, nel mentre che 
credeva , e voleva , e poteva ammettere B , che l’atto falsamente porta di 
essere stato ammesso. 

Erra in fine quando ritiene che nella specie si trattasse o di una con- 
travvenzione giusta l’art. 461. n° 29, o di una falsità contemplata nell’ar- 
ticolo 298. Il mentire sul proprio nome all’autorità che ha diritto a richie- 
derlo è una disubbidienza la quale resta nei limili di un mendacio , ed è 
come tale lievemente punita. L’assumere un falso nome, o una qualità 
per trarre in inganno un privato , e scroccargli una parte della sua fortu- 
na, può costituire una frode punibile come tale per l’art. 430 n° 5 , pur- 
ché però non si de venga ad un falso caratterizzato giusta l’art. 436. 
Il prendere poi un falso nome nella scrittura , la quale abbia appunto tal 
nome per sostegno, diviene mezzo del falso perchè dà consistenza ad 
un alto falso. 

E quando il falso ha tutt’ i caratteri per essere diffinito come falso in 
pubblica scrittura non può andar sottratto dalle disposizioni penali che 
specialmente un tal falso concernono per esser compreso in vece sotto la 
disposizione generale dell’ art. 298, la quale è scritta solo per le falsità da 
quelle disposizioni speciali non contemplate. Intotojure generi per spe- 
ciem derogatur , et id potissimum habetur quod ad speciem directum 
est. Leg. 80 ff. de Reg . juris , alla quale fa eco la leg. 4/ ff. depoenis « 

Attesoché la G. C. tenne presente la disposizione benigna dell’art. 299, 
e perciò discese alla pena della relegazione » 

Trovavasi già compiuta la compilazione di questa sezione allorché si è 
sottoposto alla censura della nostra Corte Suprema precisamente il caso 
che ci ha tenuti finora occupati. La stessa G. C. criminale che aveva per 
lo innanzi ritenuto la falsità nella specie pocanzi riportata, escluse il fal- 
so, facendosene imporre anche dai due Reali Rescritti degli 11 febbraro 
e 29 aprile 1837 , che si dicevano emanati per via del Ministero delta 
Guerra, col primo dei quali si disponeva che in ogni caso di frode in fat- 
to di coscrizione dovesse obbligarsi al servizio militare tanto la veduta 
che per quella frode se ne sarebbe sottratta , quanto il sostituente ; e col 
secondo si prescriveva che ove simile frode venisse a scoprirsi , se ne fa- 
cesse rapporto dall’ autorità amministrativa per attendersi le superiori 
determinazioni — La G. C. ritenne che queste disposizioni avessero tanto 
innovato su questa materia che non dovesse più formar oggetto di un 
giudizio penale, ma esaurirsi esclusivamente in linea economica. La Corte 
Suprema per l’opposto nell’ atto che censurò tutti gli altri motivi che la 
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quella dell’ art. 147 dello stesso Codice che corri- 
sponde all’art. 291 delle nostre leggi. Sorgeva in. fatti 
ad evidenza dalla stessa discussione elevata nel Con- 
siglio di Stato al tempo della formazione di quel Co- 
dice , che « essendosi da uno dei consiglieri insistito 

G* G. aveva espressi per escludere il falso in conformità delle obbiezioni 
che la Commissione Consultiva aveva confutale , osservò sul novello ar- 
gomento tratto dagli enunziati rescritti , come segue a Atteso che stra- 
nissimo in fine è stato il ritenere che i reati Rescritti nella decisione 
accennati abbiano innovato alle Leggi penali in quanto al falso . Ol- 
tre che quei Rescritti non si sono giammai partecipati all’ ordine giu- 
diziario ma solamente comunicati alle autorità amministrative , per- 
chè servissero loro di norma unicamente nell' adempiere gl'incarichi 
ad esso loro imposti in materia di leva ; essi lungi dal favorire in mo- 
do alcuno, o dall' autorizzare alcuna tolleranza per gl'imbrogli nella le- 
va , son diretti ad allontanarli sempre più con le novelle misure di rigo- 
re che hanno adottate* e ciò sulla considerazione del pericolo gravissimo 
che ha minacciato lutto il reame per la fraudolenta intrusione di un empio 
nelle file del reale esercito, c se col secondo di essi rifermandosi la dispo- 
sizione col primo emessa che tanto il sostituente quanto il sostituito sieno 
obbligati a prestare il servizio militare* si aggiunge che quest'ultimo pos- 
sa venirne dispensato col depositar la somma occorrente per un cambio 
militare , si esclude formalmente da siffatta abilitazione il caso della frode 
che abbia avuto luogo coll' assumersi un nome falso, imponendosi per tal 
caso il dovere di farne rapporto — Che questa prescrizione data alle sole 
autorità amministrative , ed in linea meramente economica , non è al 
certo efficace ad impedire o a frastornare il giudiziario procedimento pe- 
nate; tanto più perchè nella specie il reato è stalo denunziato appunto 
dall’ Intendente deUa Provincia, ed in epoca ben posteriore all’ ultimo 
rescritto ; quale circostanza avrebbe dovuto far ritenere che ne erauo sta- 
te adempite le prescrizioni, quando pur di quei rescritti avesse voluto la 
G. C. interessarsi ». Decisione dei 0 aprile 1828 nella causa contro Pa • 
squale Rlefari— Ricorso del P. Al.—Cau. Callotti , Avvocato genera- 
le — Cons . Roberti , relatore — E gli stessi principi si son del pari rite- 
nuti dal medesimo Collegio, e sempre a pieni voli, con altra decisione dei 
S luglio dello stesso anno, emessa nel momento che il presente quaderno 
era sotto i torchi , nella causa contro un’ tal Domenico Pica , condannalo 
dalla G- G. criminale di Teramo alla pena segnala dall* art* 291 LL. pen. 
rigettandosi il ricorso da lui prodotto. Cav. Callotti, Avv. generale — 
Barone Mirto, cons. relatore. 
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« perchè il caso della falsità per supposizione di 
« persona fosse espressamente enunciato in qUell’ar- * 
« ticolo, fu osservato dal consigliere Berlier che le 
a parole' foggiati convenzioni o disposizioni abbrac- 
« ciavano evidentemente tanto la supposizione di 
« persona > quanto quella di altre circostanze che la 
« legge poteva non aver prevedute , essendo una 
<c espressione generica ben sufficiente per tutte corn- 
ee prenderle (i) ». Moltissimi sono gli arresti elle co- 
stantemente han di poi professato un tal principio ( 2 ), 
sul quale anche gli scrittori son di accordo (3). Tra 
noi siffatto principio pare che non sia stato mai sog- 
getto a controversia, perchè in verità quando si foggia 
una falsa convenzione o disposizione senza che la parte 
o una delle parti v’ intervenga , si fa supporre nel- 
T atto quell’ in ter vento> e perciò è implicito il mezzo 
della supposizióne della persona per quella fal- 
sità (4). 

57 . Un’altra quistionc bensì, che però non avrebbe 
dovuto rimaner tale fino al presente , è quella della 
pena alla quale debba sottoporsi il privato il quale sia 
complice dell’ ufiziale pubblico redattore dell’atto 
nella falsità che costui abbia commessa. Ma sopra 
questa quistione noi ci fermeremo di proposito nel 
3.° j$. Ota ci basti di accennare che in tutt’ i casi 
che hanno richiamato il nostro esame 1’ ufiziale 
pubblico il quale avesse disteso 1’ atto nella igno- 

* N . 

(1) V. Locrè, proc ‘ verò. 

(2) Sono riportali da Dalloz, 1. cit • n° 257 e 255. 

(3) Ved.CARNOT, commcnt sur. le cod. péaal art . MS § 17* e Chauveau 
ihéorie du Cod.pén. n. 1605 et sequ- Morin, répert, art. fàl’x, ?i° 42. 

(i) Ved. appresso, n” 99. 


104 L 1 B. IL TIT . V. CAPAI. SEZ. L 

ranza della supposizione , andrebbe esente dalla 
► pena del falso , benché ne fosse divenuto autor mate- 
riale, nella stessa guisa come va impunito un demente 
autore di un omicidio , o colui che lo avrebbe com- 
messo per forza maggiore , nel mentre che vi resta 
soggetto colui che lo avesse provocalo. La mancanza 
del dolo nell’ ufiziale pubblico, o se si voglia dire al- 
trimenti, la buonafede o la ignoranza in cui si è 
trovato nel momento dell’azione, è una circostanza 
personale che toglie la pena nell’ autor principale, 
laddove essendo estranea ai complici non può in modo 
alcuno influire a di loro favore. Nel nostro trattato 
della complicità abbiamo estesamente svolto questa 
materia perchè potessimo dispensarci da qualunque 
altro esame sullo stesso riguardo ( 1 ). 

58. Non si deve confondere la supposi zion di per- 
sona costituente il misfatto di falsità , col fatto di por- 
tarsi in un atto come presenti contemporaneamente 
sia tutte le parti nell’ interesse delle quali si è stipu- 
lato , sia i testimoni che vi sono stali adoperati , sla 
anche un notaio in secondo per evitar 1* intervento 
dei testimoni in tutto o in parte. Quando l’ atto o la 
convenzione sia realmente quella che intendevasi sti- 
pulare , quando le parti vi abbiano col fatto consen- 
tito, quando i testimoni o il notaio in secondo lo ab- 
biano essi veramente sottoscritto , comunque si veri- 
ficasse o che alcuna delle partii o che alcuno dei te- 
stimoni^ o che il secondo notaio non fosse stato pre- 
sente al momento della celebrazione dell’ atto, ma vi 


(1) Ved. nel Voi. II , nura. 692 e segu. e ved. pure quanto altro più a 
lungo ne diremo appresso nel num. 109 e seguenti. 
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avesse apposta in seguito la propria sottoscrizione/ 
non potrebbe darsi luogo a quistione di falso per sup- 
posizióne di persona , ma bensì di falso o per 1* ag- 
giunzione di scrittura dopo la chiusura dell 7 atto , o 
per falsa dichiarazione che si fosse apposta neir atto 
intorno alla simultanea presenza di tutti gl’ interve- 
nuti , ed alla loro sottoscrizione nel momento della 
celebrazione o immediatamente dopo della lettura 
dell’atto, o per aggiunzione di un fatto che l’atto 
aveva per oggetto di comprovare giusta gli art. 288 > 
e 291 delle Leggi penali . Noi ritorneremo su questo 
esame allorché tratteremo dell’ attestazione di fatti 
falsi, e delle falsità che si commettano dai privati. 

59. Il 111 ° mezzo di falsità per contraffacimento 
ha luogo giusta l’art. 287 con iscritture fatte o in- 
serite nei registri o in altri atti pubblici dopo la 
loro formazione o chiusura . Commetter falsità for- 
mando scritture, è precisamente lo stesso che con- 
traffare una scrittura ; e questo contraffacimento 
basta esso solo per costituire la falsità, indipendente- 
mente dall’ altro mezzo della inserzione che susse- 
gue nella stessa disposizione di legge che comentiamo, 
il quale vien distinto dal primo colla particella alter- 
nativa O. Nella legge nessuna parola è oziosa ; ed è 
ben facile il comprendere che tale diverrebbe la pa- 
rola fatte , se non se le dassc il significato da noi 
espresso, se non alludesse cioè al mezzo della forma- 
zione della falsa scritta , nella stessa guisa come si 
èpraticato nell’ art. 291, nel quale il foggiare il falso 
scritto è letteralmente mezzo di falsità in pubblica 
scrittura, dei tutto indipendente dal mezzo della in- 
serzione di uno scritto dopo il compimento dell’ at- 
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to ( 1 ). Dei pubblici registri poi abbiain fatta men- 
zione nel parlare delle pubbliche scritture in gene- 
rale ( 2 ). Ogni atto debb’ esservi o mentovato o inse- 
rito a misura che si presenta , e sotto la data corri- 
spondente al giorno in cui si presenta. Il registro de- 
gli atti ha per principale scopo quello di assicurar 
la data onde prevenire le frodi (3)* ed è prescritto che 
si chiuda da chi lo conserva allo scorrere di ciascun 
giorno apponendovi la parola chiuso dopo l’ultimo 
atto che si è nel giorno esibito. Il registro delle ipo- 
teche e diretto sia a render pubbliche le gravezze che 
esistano sopra fondi stabili , onde avvertirne coloro i 
quali potessero esser tentati a contrattare col proprie- 
tario, e restar traditi dalla cieca fiducia intorno alla 
estensione delle garentic che dal medesimo venissero 
offerte ; sia ad avvertire i terzi del movimento o pas- 
saggio della proprietà da uno ad altro individuo. Or 
tanto le inscrizioni nel primo caso , quanto le tra- 
scrizioni nel secondo , debbon farsi per ordine della 
data in cui se ne presenta la istanza al Conservatore 
delle ipoteche y ed è prescritto altresì che tutti gli 
alti sieno scritti gli uni dopo gli altri , giorno per 
giorno, senza lacune , rasure , abbreviature ed in- 
terlinee (4)* Così regolamenti o disposizioni speciali 
assegnano le norme per tutti gli altri registri relativi 
a diversi rami della pubblica amministrazione. Onde 
prevenire adunque le fraudi che in tali registri po- 
tessero aver luogo, la legge riconosce falsità quando 

(i)- Vedi appresso nei mini. 99; U>9, 160, 161 c 179 nota. 

. (2) Sopra n° 9. 

(3) Alt. 1 della Legge de' 21 giugno 1819. 

(4} Alt. 86 della medesima legge. 
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in alcuno di essi s’ inserisca o si apponga una scrit- 
tura dopo che c stato formalo o chiuso. ; , 

60. Gosì parimenti esiste falso allorché consimile 
aggiunzione si faccia in. qualunque altra pubblica 
scrittura. La legge sul notariato ha ben supposto 
che quando si procede alla stipulazione di un atto, si 
possa errare nel consegnarvi le disposizioni o conven- 
zioni delle parti , poiché tante volte o esse difettano 
nel ben esprimerle, o l ’ ufiziale pubblico malamente 
ne comprende il senso o la estensione, ov vero le parti 
stesse vengono a mutar consiglio sia per innovare, sia 
per modificare, sia anche per vie meglio- chiarire 
loro detti. In tutti questi casi la stessa legge prescrive 
il modo come debba, agirsi per render paghi i voti 
delle parti. << Se occorra nella compilazione dell’atto 
(c di levare, variare od aggiungere qualche cosa, deb- 
« bono interlinearsi le cose levate in modo che si pos- 
te sano leggere anche dopo, facendosene analoga an- 
ce notazione in margine o nel fine, e possono apporsi 
ce le necessarie postille o in margine o in fine , pur-*: 
ec che le annotazioni o le postille vengano sottoscritte 
ce dalle stesse persone che debbono firmare il rogito 
ec secondo i casi contemplati negli art. 14 c i 5 . Se le 
ec postille saran fatte in margine, si dovrà nelle sol- 
ce ascrizioni indicare il numero delle parole ( che le 
ce compongono ) , specificandone la prima e 1 ’ «Ili- 
ce ma (1) )). Senza lo adempimento di queste precau- 
zioni, qualunque annotazione o postilla si ha come 
non fatta, ed il notaio è altresì in linea disciplinare 
Soggetto alla sospensione dalla carica. Fino a clic 

(f) Art. della legge dei 22 novembre 1819 , ed art. 1 1 2 del decreto 
dei 12 settembre 1828. 
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adunque T atto non è chiuso, cioè non è interamente 
perfezionato, le addizioni, spiegazioni, o modificazioni 
non son vietate; ma lo divengono quando Tatto è 
perfezionato, quando cioè a norma della stessa legge 
se ne è fatta la lettura alle parti ed ai testimoni , è 
stato sottoscritto dalle une e dagli altri, o corroborato 
in quanto alle prime o ad alcuna di esse della di- 
chiarazione di non sapere o non poter sottoscrivere, 
ed è stato in fine sottoscritto dal notaio (2). 

61. Non crediam però che qualunque sia la scrit- 
tura formata o inserita in un atto , meni sempre alla 
falsità di cui trattiamo. La giurisprudenza francese 
ha ritenuto che T addizione di scrittura non solamente 
debba essere stata dettata dalla mira di una frode qua- 
lunque, ma debba altresì esser tale che ne venga mo- 
dificata la disposizione , o la convenzione nell’ atto 
contenuta. Ove quindi T ufiziale pubblico avesse dopo 
la chiusura delTatto apposta allo stesso una data di- 
versa da quella in cui lo avesse rogato, o vi avesse ap- 
posto indicazioni di nomi o di luoghi che si erano la- 
sciati in bianco per meglio conoscersi in seguito , e 
scrivervisi (1) ; o quando avesse pur dopo la celebra- 
zione delTatto, e dopo che le parti se ne fossero al- 
lontanate, aggiunta in esso la propria sottoscrizio- 
ne (2) ; come anche se avesse mutata la puntatura 


(2) Art. 14, 15, 16 e 20 della cit. legge. 

(1) Corte di cassazione di Parigi , 28 luglio 1808 , riportalo da Dalloz, 
rep. art . faux, n° 273. Ved. Chauveau, théor . du Cod. pén. n° 1368 
e 1373. 

(2) Cassaz. 7 novembre 1806 * riferito da Merlin , répert . art, faux, 

Sect. 1, § 27, .* • 
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delPatU>, o vi avesse apposte alquante parentesi (5) \ 
o se in fine essendo usciere avesse nell’ atto soprap- 
posta la enunciazione della data della sua nomina ( in 
Francia detta patente ) (4) : si è ritenuto che non 
esistesse la falsità perchè l’ addizione , o la rettifica- 
zione , sebbene fossero fatte contra il prescritto della 
legge, non potrebbero alterare in alcun modo la so- 
stanza dell’ atto, o della disposizione o convenzione 
che racchiude. Come per P opposto ha ritenuto che 
le stesse aggiunzioni costituiscano falsità quante volte 
pervengano sia a modificare il senso degli atti y sia a 
riparare a qualche ommìssione che farebbe vacillarne 
la esistenza. In fatti Ila ravvisato il misfatto di falsità 
1° contra P ufiziale pubblico il quale per frodare le 
leggi sul registro , abbia apposta nell’ atto una data * 
posteriore alla vera (5); a 0 contro lo stesso ufiziale 

(3) Costai. 22 ottobre 1812, citato da Càrnot, comment. sur Vart. 
14ò Cod. pén. n° 4. 

(4) Cassai. 9 gennaro 1806 , riportato dal Dalloz, 1. cit. n° 207. 

(5) Anche in Francia come presso di noi è stabilito qn termine entro del 
quale si ha l’obbligo di sottoporre gli atti alla formalità del registro. Or 
se il notaro avesse posticipata la data di un atto per allungare appunto 
quel termine , e frodare la legge sul registro, la cassazione che pria ave- 
va escluso il falso come dall'arresto dei 24 pratile anno XIII, venne in- 
di nella consimile specie a riconoscerlo come dall’ arresto dei 24 febbra- 
ro 1809. « Atteso che , son parole di un tale arresto, il legislatore proi- 
« bendo le soprapposizioni di parole, le interlinee e le addizioni, ha uni- 
ci camente consacrato per la redazione degli alti una misura di ammini- 
a strazione generale diretta a prevenire il reato di falso, opponendo osta- 
« coli alla esecuzione di esso ; che la pena disciplinare pronunziata dalla 
o legge notarile s’incontra pel fatto solo della esistenza di quelle irrego- 
« larità , sebbene non contenessero cose contrarie alla verità; ma che 
“ quando invece han per oggetto di alterare la verità in pregiudizio sia 
« d’altrui che della legge, la posticipazione di data costituisce precisa- 
li mente il falso ec. » Questo arresto è inserito in Dalloz, op. cit. n. 203. 
Gli autori della Teorie du cod . pén, citano in diversi luoghi tanto Timo 
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pubblico il quale avesse cambiato i punteggiamenti 
di un aito , o nel corpo di esso avesse frapposto pa- 
rentesi, per far cosi dire all’ atto una cosa diversa da 
quella eh’ era stata nella intenzione delle parti (6) ; 
5° o che avesse fatto apporvi la sottoscrizione di un 
testimone molto tempo dopo della chiusura dell’atto, 
e specialmente ili un’epoca in cui alcuno degl’ irne* 
ressati si fosse già determinato ad agire per far pro- 
nunziare la nullità dell’ atto per la mancanza di quel- 
la sottoscrizione (7). 

62. Questa giurisprudenza, salvo ciò che concerne 
le sottoscrizioni > ci sembra conforme sia allo spirito 
che al testo della legge. La falsità per dirsi tale deve 
attaccare P atto o la scrittura , in modo che dinoti 0 
comprovi una cosa diversa da quella che s’ intende- 
va. Deve quindi aver per iscopo d’ingenerare una 
falsa idea della cosa che ha format’ oggetto dello 
scritto, o delle qualità di essa (1). In conseguenza se 
si aggiungano in una scrittura parole che non mutino 
il senso della stessa, non può esservi controff 2 cimento 
costituente falsità in generale, come non può esservi 
falsità per alterazione quando, malgrado questa , la 
scrittura continua a presentare quod actum est } co*- 


che 1* altro dei mentovati arresti , ed applaudiscono alle massime diame- 
tralmente opposte che vi si veggono professate. N. 1569 e 1577. 

(6) Cib si deduce dalla stessa decisione citata nella nota (5) poiché la 
Corte decidevasi ad escludere il falso sol perchè i cambiamenti nella pun- 
tatura dell'atto non erano giunti ad alterarne il contenuto e la sostanza. 
Ved. Càrnot , I. cit. in quella nota, e v. anche Chauvbàu, ivi, n. 1578. 

(7) Corte di Cass. di Parigi , arresto dei 7 novembre 4812 , riportalo 
da Merlin con la sua requisitoria, art. fàux, Sect. 1, § 3S. 

(1) Ved. sopra n- 4 e n, 21 e Nicolini, proc. pen. pari. § 868 e seg. 
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me dicevano i giureconsulti romanì(2). Le leggipe - 
nuli, del pari che il codice penale abolito non danno 
la definizione generica della falsità , come la dava la 
celebre legge patria del 1808, e come meglio la spe- 
cificavano i dottissimi autori del progetto del Codice 
penale del 1806* allorché giusta i suggerimenti della 
scienza vi spiegavano che il falso per alterazione , 
come per aggiunzione esistesse quando P una o P al- 
tra cangiassero il senso delPatto ( 3 ). Or questa spie- 
gazione è ben sotto intesa nell’ art. 287 delle nostre 
leggi > poiché lungi dal dirvisi che la pena si debba 
per \& formazione o perla inserzione di scritture 
negli aiti dopo la chiusura , vi è detto che si debba 
quando con questo mezzo siasi commessa una fal- 
sità. Vi si è in somma definito il mezzo , lasciandosi 
la definizione dei falso alle cure della scienza, come 
si è fatto pel falso giudiziario (4) pel furto ed altri 
simili reati. Per l’opposto nel seguente art. 288 si è 
seguito un diverso sistema, sondo che per. vie meglio 
precisarsi P altro mezzo di falsità ivi contemplalo, 
non si è detto che la pena si stabilisce contro Yufizialè 
pubblico il quale abbia commesso una falsità con 
quel mezzo , ma si è detto invece che la pena ivi de- 
signata deve colpirlo quando nel redigere gli aiti del 
proprio ministero ne avrà fraudolentemente disna- 
turato la sostanza o le circostanze , sia scrivendo 
convenzioni diverse da quelle che sarebbero state 


(2) Gazo nella legge 3, ff. de fide instrum. ed Ulpjano nella tea. 19 ff. 
de V. S. 

»/ 

(3) V. sopra n. 21 . 

(4) Ved, nel Voi. Y, n. 457 e segu. 
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dettate dalle parti , sia dichiarando come veri fatti 
falsi , o come fatti riconosciuti quelli che non lo 
sono. Le parole disnaturare fraudolentemente la 
sostanza o le circostanze dell’ atto , suppliscono 
evidentemente a quelle dell’ art. precedente commet- 
ter falsità > e le altre scrivendo convenzioni . . . . o 
dichiarando fatti ec. dinotano i mezzi del reato. Le 
prime a buon conto offrono la definizione della fal- 
sità, e le altre quella dei mezzi coi quali si commet- 
te, delle quali F una in perfetta armonia colle teori- 
che che abbiam cennate è comune a qualunque fal- 
sità di scrittura , e F altra è speciale pei mezzi o per 
le arti del falso in questo articolo preveduti. E nuova 
forza aggiunge a questa dimostrazione il riflettere che 
nell’art. 291 delle medesime leggi, prevedendosi sotto 
unica disposizione le falsità in pubblica scrittura 
che mai si commettano da ogni altro individuo che 
non sia ufiziale pubblico redattore di essa, nel divi- 
sarsi tutt’i mezzi coi quali si commettono, cioè gli 
stessi , come a suo luogo vedremo , che erano stati 
contemplali e nell’ art. 287 e nell’ art. 288 ; il mezzo 
del quale ci occupiamo è stato definito in modo che 
presenti anche letteralmente la idea del cambia- 
mento del senso dell’ atto , poiché la formazione , 
come anche la inserzione di scritture dopo il com- 
pimento degli atti , deve per costituir falsità o im- 
portare una convenzione, una disposizione, un ob- 
bligo o un discarico falso, ovvero produrre un’alte- 
razione delle clausole, delle dichiarazioni o dei fatti 
che lo scritto aveva per oggetto di contenere o com- 
provare , dei fatti cioè che formavano il sostrato , il 
suggetto o la sostanza della scrittura. 
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63 . Quindi sembra evidente che sia per io spirito 
che pel testo islesso della legge V aggiunzione delle 
scritture in un atto dopo la sua formazione o chiu- 
sura costituisca falsità sol quando miri a cambiare il 
senso , o a disnaturare o alterare la sostanza del - 
V atto medesimo. Gli scrittori han tutti sentita ed 
anche espressa questa teorica , ma non si son curati 
di farne una dimostrazione (1) , e non per anco ci è 
riuscito di trarla dai motivi espressi nelle decisioni 
che si son citate sul riguardo (2). Comunque sia > la 
giurisprudenza riportata ci sembra ben ragionevole e 
conforme alla legge per esser da noi adottata ; an- 
che perchè abbiam convenuto che 1’ elemento della 
intenzione frodolenta se è espresso nell’ art. 288 va 
sotto-inteso nel precedente articolo 287 ( 3 ). Se adun- 
que senza la mira di alcuna frode ad una delle 
parti , o anche agl’ interessi della legge o di qualche 
pubblica amministrazione^ si lasci in bianco per co- 
modo e coll’ intesa delle parli la data nella stipula- 
zione di un atto, per apporvisi dopo breve intervallo 
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(4) Ed in fatti Càrnot cosi si esprime c Per decidere se là falsità possa 
« esser nociva ad alcuno, bisogna vedere se attacchi la sostanza deiratto, 
« poiché ove non ne cangiasse il vero carattere , se nulla gli togliesse 
« della sua efficacia, se non alterasse alcuna delle sue disposizioni , non 
a si potrebbe dire che avesse portato 0 potuto portar pregiudizio ad al- 
a cuno *; e quindi dopo di aver riferito V arresto da noi citato nelle note 
precedenti, soggiunge — « L'art. 145 (28*7) non istabilisce in verità alcu- 
« na distinzione tra le falsità che attaccano la sostanza detratto e quelle 
« che possono esserle straniere; ma questa distinzione si trova scritta nel» 
« l’art. 146 (288) , e la ragione basta a convincere che si dovesse sup- 
« plirla ». Comm . sur Vart. 14S, 8 — Anche gli autori della Théorik, 

ripetono ad un di presso le stesse assertive, I. cit. n. 4568. 

(2) Sono appunto quelle mentovale sotto il n. 61. 

(3) Ved. sopra n. 23, e segu. 
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sia per fare adempire della preventiva formalità del 
registro una scrittura della quale occorra tener men- 
zione nell’ atto medesimo ; sia per attendersi che al- 
cun’ altra delle parti, quando sieno diverse e per in- 
teressi proprj a ciascuna ed indipendenti da quelli 
delle altre , intervenga anch’ essa alla stessa stipula- 
zione; ovvero si lasci nell’atto qualche spazio in 
bianco per apporvisi, anche dopo breve intervallo di 
tempo , indicazioni più precise che non possano sul 
momento darsi dalle parti ; e tutte tali indicazioni vi 
si appongano di fatto a seconda appunto della inten- 
zione di esse : non crederemmo giammai che potesse 
darsi luogo per tali aggiunzioni a falsità di sort’alcuna. 

64* -Lo stesso potrebbe dirsi anche intorno alle so£- 
toscrizioni ; ma una distinzione si è fatta in Francia 
tra gli otti solenni , nei quali le formalità sono di 
essenza o sostanziali , e gli altri atti pubblici nei 
quali le forme sono richieste meno per l’ essenza che 
per la pruova della convenzione o della disposizione 
che contengono. In quanto ai primi, dopo varie oscil- 
lazioni pare che la giurisprudenza siasi ormai fissata 
nel ritenere che ogni dichiarazione fatta dall’ ufiziale 
pubblico intorno ali’ adempimento delle formalità 
prescritte dalla legge per la essenza dell’ atto, come 
della sottoscrizione simultanea delle parti o dei testi* 
moni, quando sia contraria alla verità, dia luogo a 
falsità, se pur non si sia avuta altra mira che quella 
di sanare il vizio che avrebbe fatto annullare l’atto, 
o di evitare gli effetti della risponsabilità dell’ ufiziale 
pubblico per quel vizio (ì). In quanto agli altri atti 


(t) Nel repertorio di Merlin è riportato un arresto della data dei 7 no- 
vembre 4812, non che la requisitoria di quel dotto magistrato, colla qua- 
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non solenni , si è in generale rispettata la tolleranza 
per Je tardive sottoscrizioni sia del notaro in secon- 
do, sia dei testimoni purché però siensl apposte al- 

le sviluppa precisamente l’enunziala teorica, che venne poi adottata dalla 
Corte di Cassazione. Trattavasi di una donazione stipulata tra coniugi 
con atto di notajo alla presenza dì due testimonj, uno dei quali per ne- 
gligenza del notajo non aveva apposto la pròpria sottoscrizione airattd, 
nel quale d’altronde esisteva la dichiarazione del notajo di essersi sotfo- 
scritto dai leslimonj alla presenza delle parti. Trapassò il notajo, e quin- 
di anche il cònjuge dottante, e la Vedova dohataria rèsta va in possesso 
dei beni donati. Gli eredi del primo riscontrarono l’atto , e si aWiUéro 
che vi mancava la firma di uno dei testimoni. Chiesero copia di esso al 
notajo conservatore delle schede, il quale sospese di rilasciarla perchè 
Pàtio era Imperfètti). Avanzarono domanda pèr nullità; iha di ciò infor- 
mati gli eredi del notajo stipulatore, trovaron modo comò far apporre nél- 
P atte la firma di quel testimone, onde evitare la risponsabilità civile che 
pesava sul notajo , loro autore , per quel difètto. La Corte nou riconob- 
be falsò Ih tale tardiva sottoscrizióne, ritenendola come fatto ihitnòrale 
bensì, ma come non preveduto lt*a i mezzi di falso divisati nell’ art. 187 
Cod. pen. (291). Sul ricorso del P. M. la Corte di Cassazione , in con- 
formità delle conclusioni di Merlin annullò , ritenendo che la falsità en- 
trava precisamenlé sotto Yaddizione della scrittura ( firma ) fatta dopo 
ia chiusura dell atto, e sótto la falsa dichiarazione intorno al fatto della 
sottoscrizione simultanea delle parti e dei testimonj che l'atto contene- 
va, e chè doveva contenere per esser valido. Rèpert. art. faux, Secl. 4 , 
§ Carnot cita pnre questa decisione, e ritiene come motivo deci- 
sorio la circostanza che la firma erasi aggiunta dopo la morte del donan- 
te, cioè in un tempo in cui vi era diritto acquistato ai terzi; poiché in 
caso contrario, non avrebbe pòtutb esservi falso per l’assenza di qualiin- 
que pregiudizio , sendo che il donanid avrebbe avuto tuli’ i mezzi onde 
fare unà novella donazione. Salta agli òcchi di chiunque la erroneità di 
questa deduzione, che poscia produsse tante contraddizioni nella giuris- 
prudenza francese. Óra però sembra che si sia stabilità nel seiiso dà noi 
enuncialo in questo numerò , precisamente dopo che fu pubblicata la leg- 
ge dell 843, che riporteremo in seguito. In Óallòz é riferito l ’ arresto 
de' 7 luglio 1848 , col quale SI ritenne clie nègli atti , per là validità dei 
quali quella legge richiede la presenza dèi testimonj alla lettura ed alla 
sottoscrizione , ove dai notajo si aggiunga dopo la loro formazione e 
chiusura la menzióne di duella simultanea presenza , s'incorra iu falsità 
la di coi repressione non può essere impedita sotto il pretesto che man- 
chi la pruova della intenzione frodolenta dà parte del notajo — « Atteso 
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T atto pria che venisse disintegrato lo stato delle cose 
cioè pria che non fosse sopravvenuta o. la morte di 
alcuno dei contraenti , o la manifestazione del dis- 
senso per cambiamento di volontà ( 2 ). Si è detto che 
le disposizioni legislative in quanto alla forma di tali 
contratti o erano oscure relativamente alla necessità 
del simultaneo intervento del secondo notaio e dei 
testimoni instrumentarj e relativamente alla sotto- 
scrizione di tutti alla presenza delle parti, oeran ca- 
dute in disuso per quella lunga tolleranza. E da una 
legge posteriore, la quale in verità, tranne per gli 
atti solenni come i testamenti o le donazioni tra 
vivi, per tutti gli altri non fulmina la nullità quando 
si fossero ricevuti o sottoscritti dai cennati individui 
fuori la presenza delle parti , si è tratto grave argo- 
mento per ritenere che l’addizione di quelle sotto- 

« che la disposizione di quella legge è fondata sopra ciò che gli atti dei 
« quali è quistione danno luogo più facilmente a frode ( captation) ; ed 
« impegnano gl’interessi non solamente delle parti che vi han figurato 
« ma anche dei terzi; che la nullità di questi alti è dunque un diritto 
« acquistato dai terzi che in seguito possono aver interesse a farla pro- 
« nunziare ; che il fatto pel quale V ufiziale pubblico fa disparire questa 
« nullità può dunque produrre pregiudizio ad altrui ; che l’intenzione di 
a quest’ uffiziale pubblico debbe esser considerata come fraudolenta poi- 
a chè ha per fine non solamente di eludere la preveggenza della legge , 

« ma anche di evadere la risponsabilità cui il notajo è soggetto ; che la 
ec decisione impugnata facendo arrestare il procedimento sul motivo che 
« la intenzione criminosa del notajo non era su/Jìcientemente stabilita , 

« ha mal conosciuto i principi della materia, e formalmente violato l’art. 

« 145 Cod. pen. Cassa. ...» Répert. art. fa ux, n. 205 — Ne convengono 
anche Morin Répert. art. id. n. 25 , e Chauveau, n. 1616. 

(2) Son di accordo su questo punto tutti gli autori, i quali riportano 
uno stuolo di arresti uniformi. Ved. Merlin , ivi , § 22 ; Camiot , ivi , 

§ 26; Chauveau , théor. du Cod. pén. n 1319 Legraverend, traiti 

de la législat. crtm. t. 2 , pag . 241 e 244 , non che Duyergier che lo ha 
annotato— M orir, rép. art. favx, n. 25— ec. ec. 
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scrizioni dopo la chiusura dell’ atto, non potesse co- 

« 

stituir falsità ( 3 ). 

65 . Tra noi tanto colla legge dei 3 gennaro 1809 
quanto colla posteriore dei s 3 novembre 181$ non 
si è riprodotta nei termini la disposizione delFart. i 3 
della legge di ventoso sopra la necessità deli* unico 
contesto nella formazione degli atti notarili , a meno 
che non voglia ritenersi come compresa virtualmente 

♦ 

(3) Così in tutti gli autori citali nelle note precedenti. La lègge sui no* 
toriato in Francia è tuttavia quella dei 25 ventoso anno XI ( 16 marzo 
1803). Ivi era prescritto che « gli atti saranno ricevuti da due notai , o 
cc da un notajo assistito da due testimoni che sappiano scrivere, art. 9; c 
« che gli atti medesimi saranno scritti in un solo e medesimo contesto 
« (art. 13) e sottoscritti dalle parli, dai testimoni e notaj che debbono 
a farne menzione alla fine dell’atto, come anche debbono far menzione 
« della dichiarazione che alcuna delle parti faccia se non possa o se non 
a sappia scrivere, art. 14 ». Ed era anche prescritto nell’art. 68 che qua- 
lunque alto fatto in contravvenzione degli art. 6, 8 , 9, 10 , 14 , 20 eie. 
fosse nullo. • . . salva l'azione pei danni ed interessi contra il notajo con- 
travventore. 

La legge dei 21 giugno 1M& venne a spiegare quelle disposizioni co- 
me segue — a Art. 1. Gli atti notarili rogati dopo la promulgazione del- 
« la legge dei 25 ventoso anno XI non possono essere annullati sul mo- 
te tivo che il notajo in secondo, o i due testimoni islrumcntarj non fosse- 
« ro stali presenti alla ricezione di tali atti. 

« Art. 2. Per l’avvenire gli atti notarili contenenti donazione tra vivi, 
« donazione tra sposi durante il matrimonio , rivocazione di donazione 
a 0 di testamento , riconoscimento di figli naturali , e le procure per 
a consentire a questi diversi alti, saranno a pena di nullità ricevuti con- 
ce giuntamente da due notaj, o da un notajo in presenza di due testimonj. 
« La presenza del notajo in secondo , o dei due testimonj non è richiesta 
< che al momento della lettura degli atti fatta dal nolaro, e della sottoscri- 
« zione delle parti : essa sarà menzionata a pena di nullità. 

« Art. 3. Gli altri atti continueranno ad essere regolati coll’ art. 9 della 
« legge dei 25 ventoso anno XI, com’è stato spiegato nell’articolo i della 
a presente legge. 

a Art. 4. Niente è innovato alle disposizioni del Cod. civile sulla forma 
« dei testamenti » Questa legge, come anche la precedente sono riportate 
da TiurutR « Les Cod. Frangati, pag. 1321, e pag. 1328. 
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neJJe prescrizioni degli ar*. 9 , 14 e ao della seconda 
delle citate leggi, il che stenteremmo a $fe 4 $£ 6 $pe<* 
eia lai ente quando si volesse dedurne un motivo di 
UUllità.di un atto. D’altronde non si è pubblicata altra 
legge , la quale avesse portata una spiegazione come 
quella della legge francese del *843. Però nelle leggi > 
civili, spno indicati come atti solenni sottoposti a 
deteiCflainate forme i testamenti, e le donazioni , e 
specialmente nei primi è espressamente prescritta 
l’unità del contesto sotto pena di nullità (1). Sempre 
che adunque non potesse in tali atti ottenersi , ed il 
notaio venisse ad attestarla neU’ atto contro la verità, 
nel fine di dare all’ atto quell’efficacia che altrimenti 
non potrebbe avere ; o che venisse a supplire alla 
mancanza di qualche sottoscrizione dopo la celebra- 
zione dell’ atto, dichiarando per evitare la nullità di 
esso, che la sottoscrizione si fosse apposta immediata- 
mente dopo la lettura dell’atto, e simili: esisterebbe 
la falsità, perchè nell’ uno e nell’altro caso l’addizio- 
ne, come la falsa dichiarazione sarebbero sostanziali 
all’ atto , che senza di esse non avrebbe all’ occhio 
della legge la sua esistenza. Per gli altri atti non so- 
lenni noi crediamo che si potesse pienamente stare 
alla teorica espressa nel num. 61 e seg. anche perchè 
la stessa che in Francia è la tolleranza tra noi del si- 


stema che i notai prendono il consenso degl’interes- 
sati e poi stendono gli atti, che sottopongono alle sot- 
toscrizioni di essi, facendovi aggiungere in seguito 
quelle dei testimoni. Quando le parti vogliono esse 
medesime che così il notaio agisca 3 e quando è certo 


<i) Ved. gli ari. 896 ed 897. 
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che ilei di lorodnteresse si son prescritte quelle for- 
malità, niente impedisce che vi rinunziassero di fatto: 
e sarebbe ben assurdo che il notaio, il quale si fosse 
adattato al loro comodo, dovesse per questa compia** 
cenza andar soggetto a risponSabilità. Ci soscrivtamo 
quindi alla giurisprudenza francese per questa parte^ 
anche perchè sappiamo che essa si è costantemente 
seguila anche nei nostri tribunali. \ 

66. Veniam ora al IV. mezzo di falsità per con- 
traffacimento, che forma oggetto dell’ art. 288 delle 
Leggi penali . Esso ha luogo quando <x Vufìzit ile pub- 
blico o impiegato redigendo gli atti del proprio mi- 
nistero ne DI SNATURA FRAÙ DOLENTE M ENTE LA 
sostanza o le circostanze , sia scrivendo con- 
venzioni diverse da quelle che sarebbero state det- 
tate o distese dalle parti , sia dichiarando come 
veri fatti falsi) o come fatti riconosciuti quelli che 
non lo sono y>. Questa falsità, al pari che quella con- 
templata nel precedente art. 287, debbe esser com- 
messa dall’ ufiziale pubblico Ilel'J:■ , esercizio delle fun** 
ziòni del proprio ministero (1) , in guisa che ove la 
commetta in atti diversi debba essere risguardato 
come privato , ed andar soggetto alla disposizione 
dell' art. 291 (2). Essa debbe essere inoltre commessa 
con intenzione frodolenta , secondo che abbiamo 
osservato sia nel principio di questa esposizione ( 5 ), 
sia poco innanzi ( 4 ). Essa debbe esser tale che disnet - 
turi la sostanza o le circostanze dell 9 atto : e di 

(1) V. sopra d. 8, e segu- 

(2) V. Carnot , commenl. sur V ari. 1V7 Cod. péri frane, n. 2. 

(3) V. num. 21, 23 e seguenti. 

(4) Nel num. 62. 


i2o L1B. IL TIT. V. CAP. IL SEZ. /. 

questo elemento , eh’ è cardinale della falsità delle 
scritture , e che ne compie la definizione generica , 
abbiam parlato nell’ esaminare il terzo mezzo di falso 
per contraffacimento ( 5 ). Senza quindi ripetere ciò 
che si è notato, discendiamo all’ esame dei due modi 
che caratterizzano questa falsità. 

. 67 i.° Scrivendo convenzioni diverse da 

quelle che sarebbero state dettate o distese dalle 
parti ; Intorno alla redazione di questa parte del- 
l’ art. 288, spontanee si presentano due osservazioni, 
eh’ è nostro debito di premettere a qualunque altra 
analisi. La prima è sulla parola convenzione , e l’al- 
tra è sulla parola parti y che pur veggonsi adoperate 
nel corrispondente articolo del Codice penale abolito. 
Sia qualunque la estensione che voglia darsi alla voce 
convenzione, noi stentiamo a crederla propria per 
esprimere lutti gli atti pei quali deve ritenersi come 
scritta la disposizione che consentiamo. Il testamento, f 
a cagion d’esempio, è cosa ben diversa dalla conven- 
zione, Esso non contiene che una disposizione di li- 
beraliià che parte da un solo individuo, senza che 
accenni ad alcun accordo colla persona che ne viene 
vantaggiata (1). È vero che non è mai venuto in mente 
ad alcuno il dubitare che il testamento vada com«* 



(55) Ved. lo stesso num. 62. 

(1) ^risaputo che l’idea appunto di questo accordo informa precisa-* 
niente la parola convenzione — Di falli diceva il G. C. Uupiawo nella leg- 
ge 1 § 3, ff. de pactis. Conventionisverbum generale est, ad omnia per- 
linens de quibus negotii contrahendi , transigendique causa consen - 
tiunt qui intcr se agunl : nam siculi convenire dicuntur qui ex diver- 
si* locis in unum ( locuni ) colliguntur et veniunt , ita et qui ex diver- 
sis animi motibus in unum conscntiunt , id est in unam senti ntiatn 
decurrunt — cip. 
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preso sotto quella disposizione penale ove P ufiziale 
pubblico vi abbia fraudolentemente scritto un legato 
ohe non gli sia stato dettato dal testatore, o ve lo ab- 
bia scritto in modo diverso da quello espressogli da 
costui ; ed a rimuover dubbio siffatto contribuisce 
eminentemente l’art. 291, il quale nel riprodurre in 
complesso i mezzi di falsità enunciati negli art. 287 
e 288 per rapporto ai privati che se ne rendano col- 
pevoli , parla anche di disposizioni (2). Ma se qua- 
lunque legge debbe esser concepita in modo che 
presenti netta P idea del legislatore , non si può di- 
sconvenire che assai piu opportuno sarebbe stato 
P emendar quel lesto allorché volle tra noi adottarsi. 
Inoltre lo stesso art. 288 è naturalmente applicabile 
contro quel funzionario il quale fosse dalla legge 
chiamato a registrare i fatti, o a raccorre le pruove 
di un reato , e nel distenderne processo verbale, dis- 
naturasse la sostanza o le circostanze, o attestasse fatti 
falsi ; come in verità la giurisprudenza francese ha 
costantemente ritenuto pei verbali compilati dagli 
agenti forestali o di altra pubblica amministrazio - 
ne ( 5 ), Ed è pure applicabile contro gli ufìziali della 
polizia giudiziaria (4), o contro gli stessi magistrati 
che simil falso commettessero nel distendere le di- 
chiarazioni dei testimoni nella instruzione delle 

t * ■ wm " * % 

(3) Nel Codice penale di Sardegna pubblicato udranno 1839 pur 
questa parola si è aggiunta nell’ art. 856 , il quale per tutto il di più è 
conforme al nostro art. 288. 

(3) V. Dalloz, Répert , art, fàtth, n. 157 c 158 e V. Cha>uveau, théor 
du cod. pón. n. 1586, 

(4) Sono indicali neir art; 9 delle Leg. di proced. penale , e son chia- 
mati per gli art. 10 ed 11 a distendere processo verbale per attestare ciò 
che si è dello, osservalo, raccolto 0 verificato alla loro presenza, «te. 
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pruove ( 5 ). Or in tutti questi casi , ed in molti altri 
simili, gl’ intervenuti negli alti non vestono la divisa 
di parti nel senso della legge, ma per lo più riten- 

gon quella di testimoni , o di periti (6) tranne i casi 
degl’interrogaiorj dei prevenuti i quali son parti prin- 
cipali nei giudizj intorno ai reati che ne formano il 
su gg e tl° (7)* Queste parole adunque vorremmo ve- 
der sostituite da altre, le quali invece dal restringere 
la disposizione dell’ art. 288 al caso più frequente 
dell sfalsila in atti notarili , la presentassero preci- 
samente a norma dello spirito che l’ha dettata, in 
guisa cioè da comprendere le falsità che in ogni pub- 
blica scrittura posson commettersi da qualunque ufi- 
ziale pubblico nell’ esercizio delle sue funzioni. Ciò 

si potrebbe ottenere col dirsi « sarà punito Tufi- 

ziale pubblico il quale redigendo gli atti del pro- 
prio ministero , ne avrà fraudolentemente disnatu- 
rato la sostanza o le circostanze y sia scrivendovi 
cose diverse da quelle che sarebbero state dettate 
o distese da coloro che v* intervengono , sia 
dichiarando .... 

68; Intorno a questo mezzo df falsità è da osser- 
varsi che sia qualunque 1» diversità tra 1? espressioni 
usate dalle parti o da; coloro che nell’ atto interven- 
gono , e quelle adoperate dall’ufiziale pubblico nel 
compilarlo, quando essa non meni a disnaturare l’atto 
o nella sua sostanza o nelle sue circostanze , non può 
costituir elemento delia falsità , la quale appunto ri- 

(5) Ved. nel Voi. V. n. 478 e segu. c ved. anche Carnot, comm . sur 
V art. M6> Cod. péli, frane. § IV. 

(6) V. nello stesso Voi. n. 451 e segu. 

(") V, ivi, n« 469 e seg. 
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siede in quel cangiamento di senso, come sopra si è 
notato ( 1 ), Coloro che si presentano davanti al pub- 
blico ufiziale , soventi volte parlano in modo che se 
nello scritto si trasfondesse precisamente ciascuna 
delle loro parole, sarebbe ben a temere di non poter- 
sene piu nè tenere' nè indovinare il significato , sia 
dopo il lasso di qualche anno, sia quando abbisognasse 
aver presente, o produrre lo scritto in altro luogo piu 
lontano da quello in cui si è redatto, E specialmente 
tra noi variano abbastanza i particolari dialetti tra co- 
muni e comuni. di una stessa provincia, e questa va- 
rietà si aumenta in proporzione diretta delle distan- 
ze. tra. aUti comuni delle altre provincie. gì. è, quindi 
opportunamente, prescritto nella citata legge notarile x 
che gli aiti si debbano scrivere in lingua italiana ( 2 ); 
e questa prescrizione , naturalmente applicabile per 
tutti gli; altri, uUzòali pubblici , e per tutte ÌQ pub- 
bliche scritture (5), importa che essi* supponendosi 
versavi nella lìngua comune come debbono esserlo: 
nell’ idioma particolare dei luoghi nei quali hanno 
residenzft ii» traducano agevolmente nella prima te 
manifestazioni che loro sono state fatte. nel secondo , 
perchè 1 q scritto possa esser compreso e valutato da. 
tutti, in tutt’i tempi ,, ed in tutt’ i luoghi. L&diver- 

(1) iVed. nuip* 02, ... 

(2) Ari. 12 della legge dei 2* novembre 1819. ■ 

(3) Si adoperava per lo innanzi la lingua latina come negli atti , almeno 
nelle forinole, cosi anche nei giudizi. Questo sistema fu abolito con la 
legge organico, dei $0 maggio 1808 , la^ quale nell' art. 97 venne a pre- 
scrivere chq tutti gli atti giudizìarj compresa la sentenza , dovessero es- 
sere scritti iu lingua italiana. Simile disposizione è stata riprodotta nel- 
l’art. 217 della legge dc'29 maggio 1817, e nelPart. 230 della legge dei 7 
giugno 1819. 
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sita quindi delle parole non solamente può essere 
scevera da risponsabilità, ma può esser suggerita dalla 
necessità di far viemeglio comprendere il senso della 
disposizione, della convenzione, o della dichiarazione 
sia di un testatore, sia di una parte, sia di un indi-* 
viduo che innanzi all’ ufiziale pubblico si presenti. 
Or la sostanza dell’ atto vien disnaturata quando 
vi si è scritta o una disposizione che obbliga in luogo • 
di altra che obbligazione non produca j o quando vi 
si è aggiunto un modo o una condizione che era' con- 
traria all’accordo delle parti , o quando contro alla 
intenzione di esse se n’è troncata una condizione che 
intendevano apporvi. Così parimenti è disnaturata 
la sostanza di un atto quando invece di esprimersi 
un’ obbligazione di fare, si è scritta quella di dare e 
simili 5 o quando in un interrogatorio si scriva una 
confessione del prevenuto nel mentre che dal labbro 
di costui non è partita che una negativa. Ed è de- 
naturata idi circostanza dell’atto quando si è espressa 
una data , od una località diversa da quella in cui 
l’atto è stato ricevuto ; o vi si è apposta una condi- 
zione diversa, o un termine di pagamento, o una ga- 
rcntia diversa ; come in fine quando nel riportare 
nello scritto la confessione di un imputato, se ne sono 
troncate quelle circostanze che potevano attenuare 
la di lui reità , e simili. Debbon esservi in somma 
cambiamenti tali di senso tra l’atto ed i detti mani- 
festati al redattore di esso , che valgano a farlo rite- 
nere o come la falsa espressione della cosa , o come 
l’espressione di cosa diversa dalla vera (4). 


(4) Ved. sopra, num. 62. 
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. 69 — 2. 0 . . . Dichiarando come veri fatti falsi, o 
come fatti riconosciuti quelli che non lo sonò . — . 
Duplice è l’incumbenza dell 3 ufiziale pubblico allor- 
ché distende un atto. Di alcuni fatti si rende egli 
stesso come un testimone diretto dichiarandone la 
realtà , quali sarebbero ad esempio , il giorno , o il 
luogo in cui scrive P atto, la persona a premura della 
quale si presta per rogarlo ; la comparsa o P inter- 
vento di coloro che prendon parte nelPatto ; la cono- 
scenza personale che ne abbia 3 ovvero come si legge 
nell’ art. 10 delle LL. di procedura penale le cose 
tutte che ha egli vedute o osservate , raccolte o ve- 
rificate. Di altri fatti poi egli si rende come una spe- 
cie d’ interpetre o relatore registrandoli nell’ atto 
ìjon come da lui osservati o verificati , ma come gli 
sono stati dichiarati, esposti, o dettati dagl’ inter- 
venuti. Or in quanto ai primi il mendacio può costi- 
tuir falsità quando meni a disnaturare la sostanza 
o le circostanze dell 3 atto ; ma in quanto ai secondi, 
se la menzogna si ravvisi nei detti degl’ intervenuti , 
comunque risguardi la sostanza dell’ atto, non può 
costituir falsità , perchè l’atto essendo destinato a 
presentare appunto ciò che si è dichiarato o disposto 
dagl’ intervenuti, corrisponde sempre al vero intorno 
alla realtà delle deduzioni di costoro. E qui appunto 
è da riferirsi tutto ciò che dagli scrittori si nota in- 
torno alla differenza tra la simulazione ed i\ falso. 
L’ una e 1’ altro possono aver comune lo scopo , cioè 
\zfraude sia in danno dei privali , sia in danno dei 
pubblici interessi. Ma son poi affatto distinti, avvegna- 
ché per P una non si oltraggia la fede pubblica, , co- 
me per P altro, e possono esser sufficienti a prevenirla 
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o a ripararne gli effetti, misure diverse che le leggi ci- 
vili han dettate (1), senza il bisogno di ricorrere alle 
pene le quali di regola non possono giustificarsi se 
non per imperiosa necessità (a)i 

70. Nel diritto romano quantunque non fosse ben 
caratterizzalo il reato di falsità nell’ indole sua (1), 
pur nondimeno esistono disposizioni le quali sepa- 
rano abbastanza la ménkogttd e la simulazione dal 
falso . In un testo eh’ è appunto sotto il titolò de 
falsis si vede proclamato il principio eh’ esclude il 
falso nella semplice menzogna (2) ; ed in uti altro, 
benché sotto un titolo diverso , ma relativo però alle 
scritture, nel mentre che viene lo stesso principio ri- 
badito, si esprime nettamente come ragion di favóre 
e di eccezione il consenso delle pani ( 3 ). La giuris- 

« 

(1) Collo sperimento dell’azione per doto, 0 f^aude. 

(2) Ved. quanto fu estesamente osservato nei Trattato preliminare à 
quest’ opera. 

(f) Ved. sopra, num. 20 e seg. e note. 

(2) Paolo nella legge 25 ff. de teg. Cornei. de falsis , dice nbrì com- 
metter falso coloro che iti computatione vel iti r anione mentiuntur . 

(3) Così lo stesso Giureconsulto Paolo nella legge a ff. de fide instru- 
mentorum , dice repetila quidem die caution&m interponi non debuis- 
sc : sed falsi ctimen , quantum ad eos qui iti hoc confensefunt , con • 
tractum non videri ; cum inter Praesembs et coxvbmemtes res acti - 
tata siT, magisque debitor quatti ereditar deliqueril — Altri testi però 
esistono nel corpo del diritto, dai quali sembrerebbe o smentito , 0 al- 
meno in porte contraddetto quel principio , come fa ldg. 28 ff. de leg . 
Cornei, de fals. e fa leg# io, Cod. ad teg. Cornei . de falsis; ed è appun- 
to per tafe contraddizione che vagavano in diverse opinioni gli scrittori 
suiranfìco diritto su questo assunto, ti dotto Merlin ha passato in mi- 
nuta rassegna quelle ed altre disposizioni Consimili, e fattane nn’ analisi 
la più giudiziosa e profonda , ha dato alle stesse una iuterpretazidne tale 
che non ne possa venir distrutto ii premesso principio , che dice essersi 
seguito in Francia dai piò profondi commentatori del diritto , trai quali 
cita Pothier, e Mglinko — • Reperì, art. Falso, Sez • i, § 4 — Noi aggiun- 
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prudenza lo ha pienamente seguito, ritenendo che la 
simulazione non entra punto nè trai mezzi di falso 
dinotati nell’ art. 287, nè tra quelli espressi nell’ar- 
ticolo 288 ; poiché lo scritto provvieue realmente da 
coloro che vi sono intervenuti , e le convenzioni o le 
disposizioni che racchiude son precisamente quelle 
che da essi si son dettate (4)* 

* t 

gereoimo anche l’ autorevole opinione del Presidente Fabro , ti quale con 
una precisione veramente ammirabile distingue la simulazione dal fal- 
so , perciocché la prima habet consensum aliquem saltem fictum, laddo- 
ve T altro non habet ne fictum quidem. Cod. Fabr ■ Lib. IV, tìt. XVII, 
def . 6, not. 6. Ed aggiungeremmo in fine quella dei dotti annotatori di 
Giulio Claro , i quali dicono che instrumentum simulatum non potest 
dici falsum . ... et tunc dicitur falsum quando ab ilio removentur 
nerba et mene contrahentium ; quod si vero v erba concun'unt solamen- 
te retenta , tunc simulatum est, non falsum. Ad Jul. Clar . Sentente 
n. m et m. 

(4) Nella specie che riporta Merli», loc. cit. nella nota precedente, trat* 
tavasi di un compromesso che si era sottoscritto da un genero e da un 
suocero, immaginando la esistenza di un credito; di una sentenza arbi- 
tramentale renduta sulla supposta vertenza; di una inscrizione ipoteca- 
ria presa alla base di questa sentenza ; e tutto ciò per frodare i creditori 
del genero, e colla piena scienza della frode da parte dell’asserto arbitro. 
In quegli atti si era riconosciuta simulazione e non falsità dai magistrati 
penali ; e la Corte di Cassazione mantenne la decisione— Arresto dei li 
fiorile , anno io. 

Parimenti un Sindaco facendo supporre di essersi eseguili lavori in un 
Comune > aveva tratto un mandato , che aveva fatto quietanzare da un 
operajo per appropriarsi della somma. Lungi dal riconoscersi alcuna fal- 
sità in quel fatto, si ritenne simulazione , ma punibile come mezzo di mal- 
versazione — Arresto dei 17 giugno 1856 — Dalijoz , art. Faux, n. 106. 

Per l’ opposto si ritenne la falsità nell’ essersi fatta sottoscrivere ad un 
interdetto una scrittura contenente un' obbligazione, ma con data anterio- 
re alla sentenza d'interdizione nel fine di render valida l’ obbligazione in 
pregiudizio della comunione esistente tra l' interdetto e (a di lui moglie. 
L'arresto che fu di rigettamento , ritenne che l’ antidata faceva parte, ed 
interessava la sostanza dell’ obbligazione , e perciò costituiva non simu- 
lazione ma falso ai termini degli art. 146 e 147 del Cod. pen. (288 e 291 
LL. pen. ) — Arresto dei 18 dicembre 1823 riferito dallo stesso Dalloz, 
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71. Noi tatuo più volentieri ci sottoscriviamo a 
questo parere in quanto che sorge spontaneo dalla 
distinzione che abbiam premessa intorno alle incom- 
benze dell’ ufiziale pubblico redattore dell’ atto, sendo 
che ove la verità si vegga tradita nella espressione 
dei fatti da lui attestati, può esservi falsità criminosa, 
laddove se venga tradita per le false enunciazioni o 
assertive delle parti, tale falsità non può esistere per- 
ciocché F ufiziale pubblico non imprime nè è chiamato 
certamente ad imprimere P autenticità ai fatti, o alle 
cose dichiarate o premesse dagl* intervenuti, ma sib- 
bene alla realtà di tali dichiarazioni o assertive. Che 
se poi nella espressione di queste la stessa verità sia 
stata tradita, allora messa di banda ogni idea di si- 
mulazione , si cadrà nel falso perciocché si porterà 
nell’ atto come fatto riconosciuto un fatto che non 


ivi, n. 217. Questo arresto induce Dalloz a contraddire la regola cbe ci 
occupa, sostenendo che la simulazione se non può ricadere sotto l’ arti- 
colo 146 (288) entra senza dubbio sotto I’art. 147 (291), non potendosi 
la disposizione ivi contenuta, eh' è naturalmente applicabile conira di co* 
lui il quale foggia una falsa disposizione , restringere arbitrariamente 
pel solo caso in cui questa si fosse redatta all’ insaputa di una delle parti , 
( ivi, n. 116). Erra però il Dalloz quando ritiene sia che romito sud- 
detto contraddica all'enunciato principio, sia che la simulazione possa ri- 
cadere sotto l’art. 147. In quell’ arresto non è la simulazione quella che 
informa il falso cbe la Corte di Cassazione vi ha ravvisato ; ma invece la 
alsità nella data , che nel senso nostro sarebbe imputabile sempre all’ oli* 
ziale pubblico, come attestazione di un Tatto falso; e nel caso in disamina 
era pure sostanziale all’ obbligazione, come quel magistrato ha ritenuto. 
Ed io quanto all’ art. 147 ( 291 ), ben presto osserveremo che la disposi- 
zione racchiusavi, in quanto a tult’i mezzi di falso, si riporla natural- 
mente alle definizioni che ne han dato gli articoli 287 e 288 , salve solo 
le particolarità le quali emergendo esclusivamente dal concorso deli’ ufi- 
ziale pubblico redattore) non possono che solo virtualmente comprendersi 
in quel falso al quale l’ufiziale pubblico è straniero. Esamineremo appresso 
questa differenza c le ragioni che la sostengono. 
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è tale, un fatto cioè che non è stato manifestato, de- 
posto, o consentito dai comparenti. 

rj 2 . La numerazion del danaro , a cagion di esem- 
pio, era sotto P impero delle vecchie leggi una circo- 
stanza di fatto che nelle contrattazioni, specialmente 
dei mutui, si doveva contestare dai notaio com’esegui- 
ta davanti a lui o per sua mano , onde rimuovere o 
almeno render piu difficile P esperimento della ecce- 
zione non numeratae pecuniae da parte del debi- 
tore (1). Or se il notaio l’avesse falsamente attestata, 
a buon diritto ritenevasi che fosse incorso nella pena 
dei falso, essendogli vietato come dicevano gli scrit- 
tori di contestare un fatto che al tempo della stipu- 
lazione dell’ atto sensu corporis non percipit , ovvero 
attestare altrimenti che de visis tempore rogatio- 
nis (2). Similmente il notaio che portasse come ri- 
conosciuto tra gli stipulanti del rogito il possesso di 
un fondo presso di alcuno di essoloro, o il pagamento 
precedente di una somma, o come discusso ed appro- 
vato un conto, o come consentita una obbligazione; 

(t) Intorno a questa eccezione esiste un titolo nel Codice Giustinianeo 
eh’ è il 30 del Libro 4. Il debitore convenuto in forza di un’ apoca o di una 
dichiarazione di debito , poteva negarsi al pagamento , fino a che il cre- 
ditore non giustificasse altrimenti reffettiva numerazione del danaro. Que- 
sta eccezione del debitore dicevasi non numeratae pecuniae. Antica- 
mente poteva portarsi in qualunque tempo. In seguito il termine ad ele- 
varla fu ristretto, e ne fu pure interdetto l’ esercizio per diversi casi, come 
dalle leggi riportate in quel titolo. La giurisprudenza pervenne a vietarlo 
anche pel caso in cui nell' atto portante la costituzione del debito esistesse 
T attestato del notaro intorno all'effettiva numerazione del danaro. Ved. 
Fabro nel Codice Lib. IV, tit. 22 , defin. 1. Come simile eccezione siasi 
eliminata dalla nuova legislazione , si insegna da più scrittori , e special- 
mente dal Toullier, nel diritto civile francese , voi. 8 , n. 19. 

(2) Ved. Giulio Clàro, Sent. Lib . V . § Falsim , num. 28, non che le 
note corrispondenti. 

Roberti — Falsità. 9 
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ovvero un ufiziale di polizia giudiziaria che por- 
tasse nel suo processo verbale come profferita da un 
imputato una confessione della propria reità, o come 
manifestato , o ritenuto da lui un fatto o una circo- 
stanza che darebbero argomento della stessa reità: in- 
correrebbe nella falsità se non fossero vere tutte le 
manifestazioni, o i consensi dei quali è parola. Nel 
primo degli addotti esempj si verificherebbe l’ atte - 
stazione di un fatto falso; e negli altri tutti la di- 
chiarazione di fatti falsi come veri , o di fatti non 
riconosciuti come riconosciuti. Una sola cosa im- 
porla di stabilire come elemento, senza del quale 
non vi sarebbe falsità criminosa ; cioè che tanto l’at- 
testazione, quanto la dichiarazione falsa in parola ri- 
sguardi la sostanza , o le circostanze essenziali del- 
l’atto, perciocché altrimenti non si verificherebbe la 
proposizione generale che contraddistingue la falsità, 
la quale come si è osservato pocanzi consiste nel dis- 
naturarsi fraudolentemente la sostanza o le circo - 
stanze dell atto (3). Il fatto della numerazione del 
danaro si è portalo da noi ad esempio perchè rendesse 
più facile la intelligenza e l’applicazione di questa teo- 
rica. Secondo il diritto nuovo sarebbe ben indifferente 
perla esistenza di un’ obbligazione e per la pruova di 
un discarico, l’aiiesiazione di quella jiumerazione per 
parte del notaro stipulatore ; e quindi se pur costui la 
facesse falsamente nell’atto, essa non costituirebbe 
una falsità criminosa, come poteva costituirla per l’an- 
tico diritto, del pari che non potrebbe costituirla qua- 
lunque altra dichiarazione portante riconoscimento o 

(3) Ved. sopra num, 66. 
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manifestazione di fatti, che sarebbero indifferenti per 
la sostanza deir atto. 

^3. Non vorremmo però che in grazia della esclu- 
sione della risponsabilità penale del falso , avesse a 
ritenersi come cosa permessa agli ufiziali pubblici lo 
asserire fatti in contraddizione della verità, quando 
anche fossero indifferenti, o prestare il lóro ministero . 
per atti che conoscano simulati onde frodare i terzi; o 
come permesso altresì alle parti di ricorrere a tali si- 
mulazioni per lo stesso scopo. Al di là delle leggi 
penali esistono quelle invariabili della morale e della 
convivenza sociale le quali impongono che in tutto 
e per tutto si faccia omaggio sincero alla verità; leggi 
alle quali i depositari dell’autorità o della fede pub* 
blica debbono meglio che altri attenersi , precipua- 
mente quando il mendacio miri alla insidia , ed al- 
la frode ( 1 ). Lungi quindi dal prestare il proprio mi- 
nistero ad atti consimili , provvedono assai bene ai 
proprio decoro quante volte vi si rifiutino, anche per- 
chè siffatte fraudi non cessano dal sottoporre tutti 
coloro che le commettono, o che vi prendon parte, 
all’ obbligo della rifazione dei danni, e talvolta an- 
che son punibili in linea penale come quando o co- 
stituiscano una frode caratterizzata per reato ( 2 ), o 

(!) Cosi il giureconsulto Fiorentino nella leg. 3 ,/[■ de iustit. et iure, 
ritiene la frode come contraria alla convivenza sociale a cum inter nos 
cognationem quamdam natura constituit , consequens est hominem no- 
mini insidiavi nefas esse — Da questa legge il dotto Nicoli» deduceva 
bene che la frode y il dolo , la insidia sia il germe della diffidenza e della 
dissociazione e che la verità e la fede sia il vincolo della mutua cogna* 
zione fra gli uomini. Proced. penale , P. 2, voi. 3, § 871. 

(2) Cosi se in virtù di un contralto simulato si facesse credere alcuno 
possessore di una proprietà, e riuscisse a scroccare una somma, si cadreb- 
be nella frode contemplata nel n. 5 deir art. 430 ZZ. penali . 

* 

\ 
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servano di mezzo e di elemento ad altri reati (5). 

174 . Ci sembra questo il luogo opportuno per di- 
scutere se e quando possa ravvisarsi falsità negli atti 

di difesa o nelle allegazioni in giudizio , e negli 
atti dello stato civile. In quanto agli atti di difesa 
o alle allegazioni giudiziarie, comunque la morale 
vietasse che si deducessero mendaci o fatti falsi, pure 
il diritto romano, che tanto aveva esteso i confini del 
falso , non riteneva che tutto al più un quasi falso 
nel caso in disamina, per soggettarsi il colpevole a 
pena arbitraria ( 1 ). Al presente straniera affatto sa- 
rebbe da quelle mendaci espressioni ogni falsità cri- 
minosa , avvegnaché sebbene potessero ritenersi quali 
ufiziali pubblici i difensori dai quali quegli atti sa- 
rebbero partiti , pure non sarebbe del proprio mini- 
stero il comprovare o lo attestare la verità intrinseca 
dei fatti o delle cose dedotte in sostegno o in difesa 
de’ diritti o delle ragioni dei loro clienti. Quella ve- 
rità deve sorgere invece dall’ esame degli atti che essi 
esibiscono, e se falsità si racchiuda in tali atti potrà 
far richiamare la pena sia contro chi l’avrà commes- 
sa, sia contra chi gli avrà prodotti, non escluso il di- 
fensore che scientemente ne avrà agevolata la produ- 
zione; laddove se il mendacio fosse nelle assertive del 
difensore, sarebbe simile precisamente al mendacio 

(3) Come nelle simulazioni dirette a colorire una malversazione — 
Art. 213 , LL. penali — o un commercio vietato — Art. 224, ivi — o ad 
agevolare un fallimento doloso — Art. 321 , ivi, e 587, 591, 592, LL. di 
eccezione per gli affari di commercio . 

(1) Si quis obrepserit Praesidi tam per acta quatn per libelli inter - 
pellationem , nihil agit ; imo si accusatus fuerit, poenam teueratorjs 
luit , proinde enim punitur atqce si falsum feceril, sunt enìrn rescripta 
de ea re Molestino nella leg. 29 ff. de Leg . Cornei, de falsis x 


Falsità nelle scritture pubbliche» i53 

di una parte in giudizio , comunque mirasse ad in- 
gannare il giudice per conseguire una pronunciaz io- 
ne ingiusta. Le regole in somma intorno alla falsità 
giudiziaria che abbiamo esposte a suo luogo (2), ri- 
prendono per tal caso tutto il loro impero perchè da 
una parte dovesse sottrarsi dalla risponsabilità in li— t 
nea di falso qualunque bugiarda assertiva negli atti 
di difesa, e perchè dall’ altra parte dovesse soggettar- 
si alla pena stessa che si trova stabilita contra Tau^ 
tore della falsità, la sciente produzione o instruzione 
di atti o scritture false in se stesse, che mai servis- 
sero di sostrato a quelle assertive (5). Tutti gli scrit- 
tori son di accordo su questo principio , al quale ha 
fatto eco la giurisprudenza ( 4 ) ; e quando si ponga 
mente a tutto ciò che abbiam notato nell’esordir del- 
P esame del mezzo di falsità contemplato nell’articolo 
288 che comentiamo, si comprenderà anche meglio 
la ragione che quel principio sostiene. 

(2) Ved. nel Voi. V, n. 454 c seg. 

(3) V. ivi., num. 526 e seg. 

(4) Gli autori della teoria del Cod. penale di Francia dopo di aver so- 
stenuto che qualunque mendacio detto da uno imputato nel suo interro- 
gatorio non possa costituir falsità, perciocché il verbale dell'interroga- 
torio ha per oggetto di comprovare le sue risposte ed i suoi mezzi di di- 
fesa, ma non la verità di questi mezzi 0 di queste risposte ; aggiungono 
che lo stesso debba dirsi per le false allegazioni che si sarebbero espresse 
sia in una istanza, sia in un atto di procedura , comunque fossero atte a 

sorprendere la religione dei magistrati Questi atti di procedura non 

han per oggetto che di comprovare le deduzioni delle parti, e non già la 
verità delle loro assertive ; queste sorte di allegazioni resterebbero adun- 
que nella classe dell’ enunciazioni menzognere — Chauveau , n. 447 6 — 
Così pure osservano Morin , nell’ ultimo Répertoire du droit crim. art. 
nox, n. 42; non che Dàlloz, répert. de législat . art . txux , n. 109 — In 
tali repertori vengono riferiti diversi arresti della Corte di Cassazione che 
hanno ritenuto lo stesso principio, salva però l’eccezione di cui nel num. 
seguente* ... 
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75 . Un’eccezione però crediamo che vi si dovesse 
portare pel caso in cui si trattasse di alti, che il di- 
fensore fosse per proprio ministero chiamato a di- 
stendere per contestare qualche adempimento pre- 
scritto dalla legge. Allora attestando un fatto falso 
cadrebbe senza dubbio nel reato contemplato nel- 
T articolo suddetto, se d’ altronde quel fatto fosse 
sostanziale all’ atto. La nostra Corate Suprema di 
Giustizia ha con ragione applicato questa regola 
contra un patrocinatore il quale nel caso preveduto 
dall’ articolo is 5 della tariffa approvata con decreto 
dei 3i agosto i8n p, aveva sottoscritto una falsa di- 
chiarazione di viaggio, simulando di assistere il suo 
cliente, per profittare delle indennità che a costui 
sarebbero spettate, e per aggravare così la condizione 
della parte contraria (1). Similmente la Corte di Cas- 
sazione di Francia ha riconosciuto falsità nell’ es- 
sersi apposta una falsa data ad una dichiarazione 
di patrocinatore presentata in Cancelleria , del pari 
che nell’ essersi alterata la data vera, quando un si- 
mil falso avesse potuto ravvisarsi come sostanziale al- 
l’atto, e si fosse commesso con intenzione fraudo- 
lenta (2). In ambo gli esposti casi i causidici invece 

(1) Decisioni dei 26 marzo 1861 1 e dei 5 novembre 1862 , nella causa 
contro un tal Ernesto de Angelis, riportate nella Gazzetta dei tribunali , 
il primo nell’anno VI, n. 546, ed il secondo nell’anno VII, n. 70. 1 motivi 
del secondo arresto sono stali riportati nella nota (1) a pag. 15. 

(2) Arresto dei 23 settembre 1842, citato dal Dalloz, op. cit. al n. 200. 
Non abbiam potuto aver soli’ occhio questa decisione , poiché il Dalloz 
si è limitato solo a citarla. Però crediam utile di riportarne il tenore come 
bau fatto gli annotatori alla Théorie di Chauveau, sotto il n. 1523— Questo 
arresto, essi dicono, ha deciso 1°, che l’alterazione delle cifre che indi- 
cano il costo degli atti sottoposti alla lassa , commessa da un patrocina- 
tore , non abbia il carattere del misfatto di falso , comunque avesse 
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dall’ esporre ragioni o difese, prestano il proprio mi- 
nistero nelle procedure giudiziarie, e negli atti cor- 
relativi sono come tutti gli altri ufiziali pubblici te- 
nuti a non deviare dal vero sotto pena di falso. 


avuto per oggetto di aumentare il costo di quegli atti , dappoiché queste 
enunciazioni essendo suscettive di essere opposte dalle parti e modificate 
dal giudice, non possono divenire nò il principio di un' azione, nò la base 
di un diritto — 2° che sarebbe lo stesso per l’ alterazione in un atto di 
produzione nel giudizio di ordine. L’alterazione consisteva nella rasura 
delle parole che indicavano dover essere in seguilo tassate le spese della 
procedura della espropriazione , e nella sostituzione delle parole e delle 
cifre portanti, in contraddizione della verità, che queste spese erano state 
tassate, e si elevavano ad una determinata somma. Questo fatto disse la 
Corte non presentava il carattere del falso punibile , poiché nessun di- 
ritto poteva risultare dall’ atto prodotto , alterato nelle parti che concer- 
nevano le spese — 3° che il patrocinatore il quale dopo la chiusura dcl- 
r atto soprappone nella copia di una domanda un certo numero di ruoli, 
nè anche commette un falso poiché , dice la Corte, questo fatto non co- 
stituisce che un atto frustraneo — 4° Che al contrario V alterazione fatta 
da un patrocinatore in un processo verbale di collocazione provvisoria di- 
steso dal giudice commessario, costituisce falsità , perché praticata sopra 
un atto della pubblica autorità, ed intorno a falli che il giudice aveva qua- 
lità per comprovare. Lo stesso per la falsa data alla dichiarazione , di cui 
abbiam favellalo — Noi non possiamo ammettere le teoriche tutte in 
questo arresto professale, avvegnaché contraddicono a tuli’ i principi ra- 
zionali del falso punibile sotto figura di falso. Non perchè il danno possa 
essere evitato coi mezzi della opposizione ad una lassa di spese , cessa di 
aver luogo la risponsabilità del falso , che si sarebbe senza dubbio incon- 
trata per l'alterazione delle cifre precedentemente apposte ad oggetto di 
contestare l’ importo degli atti. La possibilità del danno avrebbe potuto 
essere ben sufficiente per caratterizzare il reata, come la stessa Corte ha 
costantemente ritenuto, secondo che si è osservato nel principio di questa 
Sezione. La fede pubblica esige maggiori riguardi che T interesse dei pri- 
vati, e quando quella si oltraggia col falso in uno dei modi che la legge ha 
definiti , la pena debbe essere applicata quando anche il danno avesse po- 
tuto ripararsi , o si fosse pure riparato. Nei primi tre casi contemplati in 
quell' arresto si sarebbe senza dubbio verificata l'alterazione negli atti , 
e nelle circostanze che essi dovevano presentare , cioè nell’ imporlo che 
ceder doveva a carico di una delle parli ; e si sarebbe verificata con in- 
fettatone fraudolenta. Che importava dunque se la parie succumbenlc 
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76. Per quanto poi concerne gli atti dello stato 
civile , crediamo assai importante il far rilevare che i 
mendaci di coloro che vi prendon parte son da valu- 
tarsi in tutl’ altro modo che quelli di coloro ; quali 

intervengono nelle convenzioni. Già dello scopo di 
quegli alti abbiam fatto qualche cenno trattando dei 
reati degli uffizioli dello stato civile (1), ed ivi è 
stato osservato clic per l’ articolo 24 4 delle Leggi 
■penali , si è stabilita una pena perle omissioni nelle 
quali gli ufiziali medesimi incorrano, cioè per le sem- 
plici trasgressioni ad alcuna delle disposizioni pre- 
scritte dalla legge intorno alla formazione di quegli 
atti. In quell’ articolo è pure stabilito che quella pe- 
na , tutta correzionale > risguarda le semplici tra- 
sgressioni nelle forme degli atti, delle quali abbiamo 
avuto la cura di far pure rassegna; restando salve le 
pene più gravi nei casi di altri reati dei quali gli 
stessi pubblici ufiziali si rendessero per ragion di 
ufizio o autori o complici. Or le pene del falso , co- 
me pur fu notato (2) , posson colpirli ove in questo 
reato incorressero redigendo gli atti delle proprie 
funzioni ; e possono incorrervi senza dubbio allorché 

avesse potuto mettersi al coperto del danno con maggiore o minore faci- 
lità? Che importava se dall'alterazione non fosse risultato alcun diritto 
all'aumento delle spese, quando avrebbe potuto risultarne in fatto la per- 
cezione di quell'aumento, cioè il vantaggio illecito che formava lo scopo 
dell’ imputato ? E quale sarebbe mai il diritto che potesse risultare da un 
falso ? Abbiam voluto dinotare questa particolarità per prevenir chiun- 
que degli errori che s’ incontrano nella giurispruJenza, e che sarebbe im- 
possibile di evitare ove non si fermassero i principj regolatori dell’ astru- 
sa materia che ci occupa ; cosa che abbiam tentato di fare , e nella quale 
piacesse al Cielo che fossimo riusciti! 

(1) Nel Voi. VI, n. 757 c seguenti, 

(2) Ivi , n. 765. 
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la falsità abbia luogo con alcuno dei mezzi dinotati 
sia nelParticolo 287 che nell’articolo 288 delle Leg- 
gi penali . Le leggi Civili attribuiscono agli atti del- 
lo stato civile , ed agli estratti conformi ai registri 
in cui quegli atti debbono essere scritti piena fede, 
come a qualunque altro atto autentico , fino alla 
inscrizione in falso (art. 47) * e pur si riportano alle 
pene stabilite dalle Leggi penali pel caso di qualun- * 
que alterazione o falsità che in quegli atti avesse 
a commettersi — Art. 54 » 

77. Premesse queste generali nozioni, torna utile 
la distinzione che già si è fatta poc’anzi tra le cose 
che debbono negli atti attestarsi dalP ufìziale che li 
distende come percepite propriis sensibus , o come 
avvenute in sua presenza o da lui verificate, e le 
cose che gli sono state dichiarate da coloro che lo 
hanno adito (1). Tra le prime vanno, ad esempio, le 
attestazioni intorno alla data dell 9 atto ed alla com- 
parsa delle persone , prescritte negli articoli 36 e 
39 LL. Civ intorno alla lettura ed alla sottoscri- 
zione , o alla menzione della causa che abbia impe- 
dito quest’ ultima (art. 41)5 intorno alla presentazio- 
ne del bambino (art. 57), alle descrizioni prescritte 
nell’ art. 61 ; alla espressione della volontà delle par- 
ti per la solenne promessa del matrimonio (articolo 
77) , ed alla prestazione del consenso dei genitori o 
di altri per lo stesso matrimonio (art. 79, § 4); alla 
verificazione della morte (art. 82), e simili. Tra le 
altre sono le circostanze o i fatti che gli vengon di- 
chiarale dai comparenti, come avvenute fuori la pre- 


ti) V. sopra u, 72. 
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senza di lui. Or in quanto alle prime non può cader 
dubbio alcuno intorno all’applicazione di tutte le di- 
sposizioni che abbiam diffusamente esposte in questa 
sezione riguardo al falso commesso dagli ufiziali pub- 
blici nell’ esercizio delle loro funzioni , o nel redige- 
re gli atti del loro ministero , e con tutte le partico- 
larità e distinzioni che abbiamo enunciate. Anzi che 
quindi farne ripetizione , accenniamo solamente ebe 
sia pur necessario per la esistenza del falso y che il 
contraffacimento o l’ alterazione si riferisca alla so- 
stanza o alle circostanze sostanziali dell’ atto, del pari 
che sia accompagnato dalla intenzione fraudolenta , 
che ambi sono elementi caratteristici di qualunque 
specie di falsità in generale. 

78. In quanto poi alle altre, cominciamo dal ri- 
flettere clic per quanto si deduce dal testo dell’ art. 
3 7 delle LL . Civili , V ufiziale dello stato civile 
non sembra esser tenuto a verificare la esattezza delle 
dichiarazioni che gli vengon fatte dai comparenti, es- 
sendogli anzi da quel testo vietato d’inserire negli atti 
che riceve , sia per annotazione , sia per qualsivoglia 
estranea indicazione, oltre di quello che vien da co- 
loro dichiarato (j). Se quindi queste dichiarazioni 
accennino a fatti o a circostanze false, esisterà o no 
\n falsità negli atti ai quali saran servite di base? La 
pena nel caso affermativo colpirà coloro dai quali sa- 
ran partite quelle bugiarde dichiarazioni? Intorno 
al primo quesito, non si può dire come si è detto per 
le mendaci dichiarazioni delle parti in qualunque 
convenzione privata , che l’ atto pubblico abbia per 

(l) V. Zàchàriàe, Corso di diritto civile francese , tom, 1 , § 
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oggetto di comprovare unicamente la convenzione 
come si è dettata dalle parti , e non già la verità di 
quella (2). Gli atti dello stato civile han per og- 
getto di comprovare non solamente le assertive dei 
comparenti , ma i fatti che ne formano il sostrato. Se 
questi fatti avvengono in presenza àa\V ufiziale pub- 
blico , egli deve attestarli come sono avvenuti sotto 
pena di falso 5 e se non avvengono alla di lui presen- 
za, debbono essere secondo la verità attestati da co- 
loro sulla di cui dichiarazione debbe egli riposare, 
come la legge vi riposa. La solenne promessa di 
matrimonio si fa davanti all’ ufiziale dello stato ci- 
vile dalle stesse parli, o da coloro che sono muniti 
di loro autentico mandato. Attestandosi dunque fal- 
samente la comparsa, o i consensi delle parti da co- 
lui, s’ incorrerà nella pena del falso ( 3 ). La nascita 
però di un bambino non avviene alla presenza dcl- 
r ufiziale pubblico, ed è lo stesso*per la morte di un 
individuo. Questi fatti è necessità che si contestassero 
da altri al medesimo, e che ne venisse fondata la 
pruova autentica su quelle assertive. Un mendacio 
adunque da parte di coloro provocando un atto pub- 
blico falso nella sua sostanza , cioè nell’ oggetto eh’ è 
destinato direttamente a comprovare, è elemento in- 
dubitato della falsità deU’attftbhdU^bù V j 

79. D’altronde non è la stessa la importanza di una 
convenzione privata, e degli atti dello stato civile. 
Per la prima il mendacio o la simulazione non può 
pregiudicare che a privati interessi ) laddove pei se- 

(2) Ved. sopra num. 69, 70 e scg. 

(3) Art. 77 e 17 ^ IL. Civili. 
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condì può ferire , anzi ordinariamente ferisce diret- 
tamente la società, la quale non è, nè può essere in- 
differente allo stato civile di chiunque di coloro che 
ne fan parte. E da ultimo se nella prima è in tutta 
balla delle parti lo stipulare o non istipulare 1’ atto, 
il dettare o non dettare le convenzioni che vi si rac- 
chiudono 5 nei secondi è un dovere imposto dalla leg- 
ge il presentarsi alPufìziale competente, per dichia- 
rargli fatti relativi a quello stato, che non potrebbe 
costui conoscere altrimenti, e dei quali non potreb- 
be altrimenti che per quelle dichiarazioni stabilire 
F autenticità. Cosi per le dichiarazioni della nascita 
T art. 58 IìL . Civili prescrive che cc sarà ( si noti 
cc l’espressione non facoltativa , ma precettiva) sarà 
cc dichiarata dal padre , ed in mancanza di questo 
cc dai dottori di medicina o chirurgia , dalle levatri- 
ce ci, dagli ufìziali di sanità, o da altre persone che 
cc abbiano assistito ai parto ; e qualora la madre aves- 
cc se partorito fuori del suo domicilio , dalla persona 
« presso di cui si sarà sgravata » e P art. 347 delle 
Leg. pen. aggiunge per la infrazione di quesi’obbli- 
go la minaccia ancora di una pena. Cosi pure l’art. 
6i prescrive cc che chiunque trovasse un fanciullo 
cc recentemente nato, sara 3 tenuto a farne la con- 
ce segna all’ ufìziale dello stato civile colle vesti e co- 
cc gli altri effètti ritrovati presso il fanciullo, ed a di- 
ce chiarare tutte le circostanze del tempo e del luogo 
cc in cui sarà stato ritrovato » e l’ art. 4°6 delle Leg. 
pen . corrobora questo dovere colla minaccia ancora 
di una pena. Così pure pei fanciulli esposti nelle ruo- 
te dei projetti, l’ obbligo stesso è imposto a coloro che 
ne hanno la direzione.— Art. 62. Così in fine per gli 


Falsità nelle scritture pubbliche, 141 

atti di morie, come dagli articoli 82 e seguenti delle 
medesime leggi. Le persone adunque chiamate, anzi 
obbligate per legge a dichiarar quei fatti , ripetono 
per questa speciale missione dalla stessa legge il ca- 
rattere aneli’ esse in certa guisa di ufiziali pubblici , 
contribuendo con 1’ ufiziale pubblico all’ autentici- 
tà (1), nello stesso modo come avviene pei testimo- 
ni istrumentari , specialmente quando questi ultimi 
son chiamati per assicurare al notajo redattore la 
identità di una delle parti (2). 

80. Gli scrittori tutti sul diritto penale in Francia 
son concordi nel ritenere’ che le false dichiarazioni 
delle quali è parola , costituiscono falsità in pub- 
blica scrittura , anzi che semplici menzogne. Essi 
però lungi dall’ addurne adequata dimostrazione, si 
fanno scudo della giurisprudenza , che pure ha co- 
stantemente proclamato la stessa massima (1), ri- 


(1) Abbiamo attìnto quest' ultima idea, che reputiamo esatta in tutta la 
sua estensione , dal profondo Delvincoojit, il quale facendo a se stesso il 
quesito se V ufiziale dello stato civile abbia il carattere per attestare la 
verità del fatto che gli vien dichiarato , dice « no senza dubbio. Sembre- 
« rebbe a prima vista eh' egli adempisse le funzioni di un giudice il quale 
« riceve le deposizioni , e che perciò questa parte dell’ atto dovesse essere 
« riguardala come una semplice pruova testimoniale. Intanto la necessità 
« di comprovare lo stalo delle persone per mezzo di un genere di pruova 
a che non sia suscettibile di esser facilmente distrutta , deve far ammei- 
« tere una distinzione. Allorché queste dichiarazioni sono state fatte da 
a persone del numero di coloro ai quali la legge dà specialmente Finca- 
a rico di farle , allora questa missione della legge dà loro in certa guisa il 
« carattere di ufiziali pubblici per quest' oggetto soltanto , e quindi im- 
« prime alle loro dichiarazioni la stessa autenticità t che a quelle dell’ ufi- 
« ziale pubblico istesso. . .» Corso di diritto civile , Lib. /, tit. 3, Cap. 1, 
Sez. nota 8. 

(2) Ved. sopra num. 49 e seg. 

(1) Ved, Chmjyeau, théorie (fu Cod, pén, n. 1(H8; Moria , répert- du. 


142 LIB. IL T 1 T. V. CAP. IL SEZ. I 

sguardando coloro dai quali quelle false dichiarazio- 
ni sarebbero partite or come complici dell ’ ufiziale 
pubblico che le avrebbe ricevute ed inserite negli 
atti , con le distinzioni che più volte abbiamo ricor- 
date intorno alla influenza a suo esclusivo favore del- 
T assenza del dolo (2); or come colpevoli della fal- 
sità principale eh’ è preveduta nell’ articolo 147 del 
Codice penale abolito, perchè il falso sarebbe caduto 

nelle dichiarazioni e ne’ fatti che l’ atto aveva per og- 

* « 

getto di contenere o comprovare ( 3 ). Tanto l’uno che 
l’altro degli allegati motivi di falso corrispondono 
ai testo ed allo spirito cosi della francese come della 
nostra legislazione; se non che crederemmo che a stret- 
to rigore dei principi gli articoli 287 o 288 fossero 
applicabili al caso della falsità commessa dall’ ufi- 
ziale pubblico che vi si sarebbe scientemente e frau - 
dolentemente prestato, o meglio ancora alla falsità 
intorno a ciò che avrebbe dovuto attestarsi da lui 
come si è poco innanzi osservato (4); laddove non 
dovrebbe ricorrersi che all’ art. 291 per la falsità nel- 
le dichiarazioni dei comparenti. Questa distinzione, 

droit crim. art. faiix , n. 45 — Dalloz, rèpert. de législal. art. faux, 
n. 274 et seq. e gli arresli della Corte di Cassazione ai quali rispettiva- 
mente si riportano. 

(2) Così Merlin nelle conclusioni premesse nell’ arresto dei 5 settem- 
bre 4812 sostenne che dovessero riguardarsi e punirsi come complici del- 
V ufiziale dello stato civile coloro che lo avevano indotto a sottoscrivere 
un alto di matrimonio, ed attestare .mente il consenso , e lo adempi- 
mento della formalità del matrimonio, quantunque T ufiziale pubblico non 
meritasse pena per essersi prestato in buona fede a quella falsa attesta- 
zione— Si ritenne che vi era complicità per provocazione col mezzo di 
macchinazioni 0 artifizi colpevoli. Répert . art. faux, Sect. 4 t § Si. Ved. 
anche sopra al num. 52. 

(3) Così Mangin, traiti de V ad. publique , $ 182 et seq. 

(4) Nel num. 69 e seg. 
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die per altro sorge pure dalla diversità delle specie 
che si presentavano all’ esame della Cassazione di 
Francia , basta essa sola per esaurire il quesito pro- 
posto nel numero precedente ; deducendosi agevol- 
mente come conseguenza legittima delle premesse 
osservazioni, che ove la falsità si commettesse per • 
fatto dell’ ufiziale pubblico dovesse definirsi a norma 
dell’uno o dell’altro dei primi tra gl’ invocati arti- 
coli 5 ed ove si restringesse nelle sole dichiarazioni dei 
comparenti, le quali senz’alcun altro che il solo mate- 
riale concorso dell’ ufiziale pubblico, formerebbero il 
sostrato dell’ atto da lui compilato , fosse invece defi- 
nita a norma dell’ ultimo* A suo tempo vedremo qua- 
le influenza esercita in Francia questa stessa distin- 
zione sulla misura della pena , e se alcuna possa mai 
esercitarne tra noi sotto l’ impero delle Leggi ve- 
gliami (5). 

8i. La giurisprudenza francese ha pur essa rico- 
nosciuto il principio che per esser falsità punibile in 
un atto dello stato civile , debba concorrere l’estremo 
che il falso risguardi un fatto o una circostanza so- 
stanziale all’ atto . Ha quindi ritenuto i° che esista 
falsità criminosa come nell’ alterazione della vera co- 
sì anche nell 5 * 7 apposizione di una falsa data ad un atto 
di nascila (ì) ; 2° che la stessa falsità esista quando 
siasi fatto iscrivere nei registri un bambino sotto il 
nome di una madre sup^fcsta (2), o 5° come prodotto 

0 


(5) V. appresso nel § 3, di questa Sezione . 

(1) Cassaz. di Parigi , Arresti dei 28 giugno e 26 dicembre 1812 — 
Dalloz, répert. art. faux, n. 272 e 273. 

(2) Id. Arresti dei 30 prat. e 1 fruttidoro f an. X — Ivi. 
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del proprio seno un fanciullo nato da altra donna ( 5 ) . 
Parimenti ha ritenuto la stessa falsità quando 4 ° per 
sottrarre un individuo dalla coscrizione militare si 
sia infinta la morte dello stesso , e si sia riuscito a 
farne iscriver Tatto nei corrispondenti registri ( 4 ); 
ovvero 5° per ottenere la ri vocazione di una dona - 
zione si sia falsamente dichiarata all’ ufiziale dello 
stato civile la nascita e la morte di un fanciullo che 
non sia mai esistilo (5) ; ovvero 6 ° quando in una 
mira colpevole si sia falsamente dichiarato che una 
donna abbia partorito un fanciullo nato morto nel 
mentre che il parto non avrebbe avuto luogo ( 6 ). 
Tutt’i fatti o le circostanze sopra espresse si sono e 
con buona ragione riconosciuti come sostanziali agli 
atti, perchè aggiravansi appunto sopra ciò che gli 
atti avevan per oggetto di comprovare. 

82 . Per l’opposto non ha ritenuta come sostanzia- 
le la falsa indicazione del nome della madre di un 
bambino nell’atto di morte di quest’ultimo ( 1 ); nè 
ha ritenuto falsità nel fatto di una donna che presen- 
tando all’ ufiziale dello stato civile un bambino di 
cui si fosse sgravata , lo avrebbe fatto iscrivere cerne 
figlio di un individuo del quale si sarebbe qualificata 
sposa legittima quantunque tale non fosse ( 2 ); o nel- 
la falsa dichiarazione di un individuo di essere il 
bambino del quale si direbbe padre 9 nato dalla pro- 


(3) Id. 25 novembre 1808 — Ivi. 

(4) Id. 10 luglio 1806 — Ivi. 

(5) C. di Grenoble , 19 febb. 1851— Ivi* 

(6) Cassaz. di Parigi, 19 febb. 1851— Ivi. 

(1) Id. 28 luglio 1808. 

(2) Id. 20 luglio 1809. 
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pria consorte, quantunque tale non fosse la madre 
di colui , c quantunque esistesse la vera di lui mo- 
glie ( 3 ). Si è detto pel primo dei tre ultimi casi che 
non sia sostanziale all 7 atto di morte la indicazione 
dei genitori del defunto , e si è detto per gli altri due 
casi che nè anche sia sostanziale all’atto di nascita 
la indicazione della qualità di conjugi nei genitori 
del bambino, essendo i registri delle nascite diretti 
a comprovare la nascita , o tutto al più la filiazio- 
ne , ma non la legittimità , la pruova della quale 
debbe attingersi unicamente da quella del ma- 
trimonio (4). 

83 . In quanto al caso dell’ atto di morte , si può 
fino ad un certo punto esser di accordo che non fos- 
se sostanziale la indicazione de’ nomi dei genitori 
del defunto, come non lo sarebbe quella della pro- 
fessione e del domicilio di essi . L’ art. 84 delle LL. 
Civili prescrive in fatti che si dovessero aggiungere 
all’ atto i nomi, i cognomi, la professione ed il domi- 
cilio del padre e della madre del defunto , èd il luo- 
go della nascita, per . quanto si potranno sapere .< 
Tutte queste nozioni da una parte possono essere 
ignote ai dichiaranti , e dall’ altra la espressione di 
esse anzi che concernere la sostanza dell’ atto di 
morte , non è diretta che a meglio identificare la per- 
sona del defunto. Ma quando si fossero espresse fal- 
samente, e nella intenzione colpevole di rendere in- 
• _ 

■■ * u 

I , • • • 

(3) ld. S febb. 1808 — Anche gli arresti enunziati in questo nam. sono 
alcuni citati ed altri riportati in Dàlloz , I. cit. nel n. precedente. L' ulti- 
mo, con altri dello stesso tenore, è riferito da Merlin, nelle quislioni di 
diritto — Art. fàux, § 3 . 

(4) Questi sono i motivi che si esprimono nei citati arresti . 

Roberti — Falsità. 10 
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cena la morte di una designala persona per non far 
dire all’ atto ciò che doveva dire, sarebbero senza 
dubbio elementi di una falsità punibile, perchè ri- 
sguarderebbero la sostanza dell’ atto. Più individui 
esistono talvolta in uno stesso comune che portano 
lo stesso nome e lo stesso cognome. U indicazione al, 
lora dei genitori è indispensabile per dinotare speci- 
ficatamente ciascuno. Quando adunque quella noti- 
zia non si abbia, la legge consiglia che se ne potesse 
far di meno. E quando si abbia imperfettamente, niente 
impedirebbe che si esprimesse anche con parole du- 
bitative. E quando pur si cadesse in errore nel darla 
al pubblico uGziale, o nello scriverla nel registro; 
niun dubbio che l’errore escluderebbe il falso. Que- 
sto precisamente era il caso che aveva formato og- 
getto dell’arredo citalo qui sopra ( 1 ). Ma quando 
avvedutamente si fossero indicati o fatti indicare nel- 
1’ atto di morte di un individuo appresso al nome e 
cognome che avrebbe comuni con altri , i nomi di 
genitori diversi da quelli di colui; si cadrebbe nel 
falso perche tanto sarebbe la falsa dichiarazione del 
nome e cognome del defunto, quanto quella che sa- 
rebbe caduta sul nome del genitore, la quale nel caso 
in disputa sarebbe la sola eliicacc ad identificar Ja per- 
sona stessa del defunto. Con quella falsità si farebbe 
evidentemente dire all’atto una cosa diversa da quel- 
la che dovrebbe dire, poiché si farebbe con esso la 
pruova della morte di una persona diversa. 

84. In, quanto al caso della nascita , noi non pos- 
siam convenire con quella giurisprudenza. Gli atti 


(i) Quello cioè dei 28 luglio 1808 . 
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di nascita secondo la nuova legislazione , non sono 
come erano gli estratti dei registri parrocchiali dei 
battezzati , o le fedi di battesimo che si rilasciavano 
dai redattori e conservatori di quei registri. Queste 
ultime non facevano pruova che della sola età , e non 
erano in modo alcuno efficaci a dimostrare la filia- 
zione , ad onta di qualunque indicazione che se ne 
potesse trarre. Prevaleva nel foro come aforismo le- 
gale che fides baptismatis probat aetatem , non fi- 
liationem ; e quella indicazione valeva come un sem- 
plice indizio, o una semplice congettura intorno alla 
filiazione, quante volte si trovasse in armonia coi 
fatti posteriori, o con altre pruove le quali dovevano 
attingersi da altri fonti. E tutto ciò con buona ra- 
gione, avvegnaché i parrochi nel ricevere al sacro 
fonte i bambini che loro si presentavano , non si per- 
mettevano di prendere veruna indagine intorno ai 
loro genitori , nè richiedevano intervento di testimo- 
ni che gli accertassero del fatto o del luogo della na- 
scita, o delle persone dalle quali erano provvenuti ; 
ma si limitavano a scrivere ciò che loro veniva detto 
esclusivamente da chi presentava il bambino, senza 
che per anco dinotassero il nome e molto meno la 
qualità del dichiarante (1). 

85 . Ora però la cosa va ben diversa. Oltre che si 
sono stabilite tante formalità salutari nello scopo di 
assicurare lo stato civile dell’ uomo , si è imposto 
come làvico dovere lo attestare i fatti che vi sono re- 


ti) V. specialmente ciò che osservano i dotti annotatori di Toclmek, 
diritto civile francese, nella prima tradazione che di quest’ opera si fece 
tu Napoli* Voi. i, appresso al num. 361. 
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Jativi (l) , e si è instituito un ujìziale pubblico per 
ricevere simili dichiarazioni, e corroborarle della im- 
pronta della pubblica autorità. Si è poi in quanto 
agli atti di nascita prescritto formalmente che deb- 
bano indicare non solamente il giorno, l’ora ed il 
luogo della nascita, ma anche i nomi, i cognomi, la 
professione ed il domicilio del padre e della madre 
(art. 5g LL. Civili), e si è aggiunto con 1’ art. 241 
che la filiazione della prole legittima si prova co- 
gli atti di nascita inscritti sul registro dello stato 
civile — Gli atti di nascita adunque, anzi che limi- 
tarsi a provare l’età, o il sesso, provano anche la fi- 
liazione ■. Questa in conseguenza è sostanziale ; e la 
falsità che cade nella indicazione dei genitori del 
bambino, non può non cadere in una circostanza 
tanto essenziale all’ atto quanta è nel bambino la 
qualità di figlio di determinati genitori. 

86. Posto ciò, vediamo sopra quali motivi si sia 
andato ad una diversa sentenza. Si è detto che l’art . 
241 non sia relativo che alla pruova della filiazione 
della prole legittima , e che essendosi premesso nel- 
l’ art. 234 che il figlio conceputo durante il matri- 
monio abbia per padre il marito, in armonia coll’an- 
tica regola che pater is est quem iustae nuptiae 
demonstrant • oziosa e di niun effetto sia la falsa 
enunciazione nell’ atto di nascita della qualità di con- 
jugi in coloro che s’ indicherebbero per genitori del 
bambino, perchè non può attribuirgli la qualità di 
legittimo senza il matrimonio (2). Questo argomento 

t 

. • » % *. 

(1) V. sópra num. 79. 

(2) A tutto questo si riduce V argomento di Merlin allorché nel luogo 
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però ci sembra di nessuna influenza per l’assunto che 
si yuoI sostenere. Se vi fosse matrimonio, la falsità 
nell’atto di nascita non potrebbe commettersi o ten- 
tarsi che nel fine di privare il figliuolo della qualità 
di legittimo . All’opposto, non essendovi cioè matri- 
monio, la falsità è diretta precisamente allo scopo di 
simularne la esistenza per trarne a favor del neonato 
la legittimità , che altrimenti non potrebbe darglisi. 
Se dunque si conviene che l’ atto di nascita , allor- 
ché porta la menzione della qualità di conjugi nel 
padre e nella madre , può far presumere un matri- 
monio, precisamente quando sia sostenuto da un pos- 
sesso di stato che niuna circostanza smentisca ( 3 ), 
e se ciò è tanto vero in quanto che nella esistenza di 
un atto di nascita simile , si è pur dispensato dalla 
pruova del possesso di stato (art. 242 LL. Civili J; 
come mai ritenersi che la falsità di quell’ assertiva 
sia indifferente ? Come ritenersi che sia estranea alla 
sostanza dell’ atto, quando avrebbe per iscopo di age~ 
volare per lo meno 1’ usurpazione della qualità di fi- 
glio legittimo , e recar tanti danni e tante frodi che 
sono inseparabili da usurpazione siffatta? 

87. E poi sappiamo per tristissima esperienza che 
le relazioni impure, e talvolta le piu criminose, van- 
no a coltivarsi in luoghi ove sieno meno conosciuti 
coloro che le mantengono. Si voglion coonestare da- 
vanti al pubblico coll’ usurpare scambievolmente i 
dolci nomi di conjugi; e quando da queste illegitti- 
me unioni si han frutti , si fanno inscrivere come fi - 

sopra citalo , risponde alla obbiezione fattagli contro la massima stabilita 
nell’ arresto dei 20 luglio 1809. 

(3) È lo stesso Merlin che ne conviene, nel luogo citato. , 
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gli nati da conjugi. Si allevano in famiglia, e si man- 
tengono e si educano come tali , trattandosi in guisa 
che si dia loro il possesso di quel simulato stato. Pa- 
gano i conjugi il tributo della natura , se ne apre la 
successione come ai figli nati da giuste nozze , nel 
mentre che nella realtà sono il- prodotto di una ani- 
malesca congiunzione, se pur non fosse una unione 
condannata. Sarà un bel piatire da parte di coloro 
che sarebbero per legge preferiti a quella successione 
o in lutto o in parte. Chiederanno invano l ’ atto del 
matrimonio dei finti conjugi poiché si dirà loro, e 
vittoriosamente, che non si ha l’obbligo di ritrovarlo 
a fronte del titolo derivante dal V atto di nascita , e 
dal possesso ancora di figli legittimi ; laddove se 
nel V atto di nascita non si fosse aggiunta la qualità 
di conjugi alla indicazione dei genitori , sarebbe for- 
se nei figli 1’ obbligo di provare il matrimonio per 
esser come legittimi ritenuti , poiché allora l’ aito di 
nascita niente esprimendo che accennasse alla legit- 
timità , proverebbe ed imperfettamente una filiazio- 
ne incapace per se sola a darne i diritti. Ci sembra 
quindi evidente che la Corte di Cassazione di Fran- 
cia erasi troppo allontanata dai veri principi quando 
escludeva il misfatto di falsità nei casi in disputa; ma 
sembra che abbia lodevolmente corretto l’errore nel 
seguire un opposto divisamento nell’ anno susseguen- 
te, ritenendo quel reato a carico di un individuo che 
aveva dichiaralo nell’atto di nascila un bambino es- 
ser nato dalla propria sposa , nel mentre che lo ave- 
va avuto da una concubina. Fu motivo decisorio in 
questa occasione che quella dichiarazione, costituis- 
se un falso caratterizzato > poiché aveva per og- 
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getto e per risultarne nto di stabilire una filia- 
zione diversa da quella della legge e della na- 
tura y e per conseguenza una soppressione djt 
stato (l).' 

88. Dovremmo qui esaminare come e quando l’a- 
zion penale del falso negli atti dello stato civile 
debba restar sospesa fino all’ esperimento del giudi- 
zio per richiamo di stato , che può formare una qui- 
stione pregiudiziale della competenza esclusiva dei 
tribunali civili y a norma degli articoli 245, 248 e 
249 delle Leggi Civili . Ma questo esame ci obbli- 
gherebbe a discendere in tante particolarità che ci 
farebbero deviare pur tròppo dal comento degli ar- 
ticoli che ci occupa, e che vanno naturalmente ri- 
serbate alla esposizione delle leggi cbe concernono 
l’esercizio dell’ azion penale. Qualche cosa ne ha 
scritta il nostro chiarissimo INicolini nel celebre 
trattato intorno alle quistioni pregiudiziali (2). Ma 
più a lungo si sono versati su di ciò gli autori che 
citiamo qui sotto, perchè potessero essere riscontrati 
ove ne sorga il volere 0 il bisogno ( 3 ). 

89. Una cosa ci resta ad osservare intorno ad una 
falsità affine in certo qual modo a quella negli atti 
dello stato civile , qual’ è quella delle dichiarazioni 
che mai si facessero negli atti di notorietà onde sup- 
plire al difetto degli atti di nascita per alcuno de- 


(1) Arresto dei 9 febb. 1810 , uniforme a più altri precedenti, citati ed 
alcuni riferiti nello stesso Dalloz, 1. cit. 

(2) Procedura penale , P. 1, § 999 e seg. 

(3) Mangi*, trailè de V action publique, n. 182 et seq.— Fausti* Hélie, 
traile de V act. pub. n. 1089 et seq. — Le Sellyer , traité du droit crini . 
« ippliqué ano: act. publiques et privées, tom, IV, n. l$0t et seq. 
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gli sposi : , o anche degli atti di morte di alcuno di 
coloro, il consenso dei quali dovrebbe richiedersi per 
procedersi al matrimonio. Di questi atti le Leggi 
Civili parlano negli articoli 7 5 , 74 e 169, e prescri- 
vono che i fatti dei quali si vuole la pruova vengano 
dichiarati dai testimoni davanti al competente giu- 
dke di Circondario. Qualunque falsa dichiarazione 
si facesse sul riguardo , non costituirebbe falsità in 
pubblica scrittura, se non quando il magistrato che 
la riceverebbe disnaturasse egli la sostanza o le cir- 
costanze che sarebbero deposte ai termini dell’ art 
288 LL. penali, o cadesse in qualche altro mezzo 
caratterizzato come mezzo di falsità nel precedente 
art. 287. In qualunque altro caso, la falsità restereb- 
be naturalmente compresa sotto le false testimo- 
nianze in materia civile (1) delle quali abbiamo a . 
lungo parlalo a suo luogo (a}. untosi li 

90. Esaurita fin qui la materia che risguarda i 
mezzi diversi di falso per contraffacimento , passia- 
mo al mezzo dell’ alterazione (3), che contraddi- 
stingue a senso dei pratici la falsità materiale (4) . 
Potremo esser brevi su questo articolo, poiché siamo 
ispensati per la forza stessa delle cose , dal ripetere 
le diverse teorie già sviluppate precedentemente in- 
torno agli altri mezzi di falsità , le quali son comu- 
ni a tutti. Il mezzo che cade in esame consiste, giu- 
sta 1 articolo 288 delle leggi penali nell’ altera- 


(1) Cosi ba pure deciso la Corte di Cassazione di Parigi 
dei 24 novembre 1808 riportato in Sirey, 9. 1 , 598 , 

• (2) Nel Voi. V, n. 458 e scg. 

(3) Vcd. sopra, n. 22. 

M V. ivi, nota 5. 


con arresto 
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ZI ONE DEGLI ATTI , DELLE SCRITTURE O DELLE 

4 

soscrizioni . Quest’ alterazione in generale debbe 
essere accompagnata dalla intenzione fraudolen- 
ta (5) , e debbe esser tale che si travisi per essa la fi- 
sonomia dell’ atto attaccandosi nella sua sostanza , o 
nelle sue circostanze (6). Questi due elementi son 
comuni a tutt’ i mezzi di falso , e non abbisognano 
di verun’ altra dimostrazione. 

gì. L’ alterazione ordinariamente succede dopo 
che I’ atto è stato redatto per non fargli dire più quel 
che diceva ed era destinato a dire. Ha luogo negli 
atti quando ad esempio se ne toglie qualche parte , 
come un foglio intermedio, perchè l’ atto non presen- 
tasse più la convenzione o la disposizione in tutta la 
sua integrità, ma la presentasse monca o mutilata in 
qualche parte sostanziale , o in qualche circostanza, 
niente importando che la parte sottratta non fosse 
stata sostituita , come il foglio rimosso, da altro che 
vi si fosse aggiunto. Che anzi questo ci sembrerebbe 
T unico caso in cui la soppressione di un atto , che 
per l’antico diritto era annoverata tra le specie o i 
mezzi di falsità (ì) e che oggi forma un reato di pro- 
pria indole (2) , può costituire anche oggi un mezzo 
di falsità. È necessario bensì che l’ atto, quantunque 
mutilato nella divisata guisa , presentasse in se stesso 
la convenzione o la disposizione , che continuasse 

cioè a ritener la figura di atto, poiché in caso contra- 

» . 

e 

(5) V. sopra, n. 23 e seg. 

(6) V. sopra n. 62. 

(1) V. nella nota (t) sotto i! num. 20. 

(2) ContemplatolnelFart. 260 LL» penali del quale abbiam trattato nel 
Voi. Vi, n. 700 cscg. 
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rio nell’ alterazione , la quale lo avesse del tutto sfi-* 
guràlo, non si potrebbe ravvisare che il misfatto di 
sopprèssiorìe . Le leggi in verità han provveduto ab- 
bastanza per prevenire questo mezzo di falsità. Hanno 
perciò prescritto che gli atti pubblici, e specialmente 
i notarili vengano sottoscritti da tutti gl’ intervenuti 
in ciascun foglio (5), e quindi sarebbe ben difficile 
che alcuno se ne togliesse per altro sostituirvene, il 
quale disnaturasse il precedente senza che in que- 
st’ ultimo si apponessero false soscrizioni , le quali 
darebbero luogo aneli’ esse all’altro mezzo di falso 
per contraffacimento . Ma la malizia può suggerire 
che, distaccata dall’ atto quella pagina appunto nella 
quale mancano le soscrizioni perchè faceva parte del 
foglio stesso che nell’ altra era stato sottoscritto , si 
surrogasse un’altra alla pagina distaccata y scriven- 
dovisi cose che altererebbero il senso dell’atto. Al- 
lora vi sarebbe al certo l ’ alterazione di cui è disa- 
mina , benché scompagnata dal contraffacimento 
delle soscrizioni ; e niente importerebbe che ne fos- 
se più o meno fàcile la scoperta, a seconda della mag- 
giore 0 minore apparenza delle tracce che quel di- 
stacco, o quella sostituzione avrebbero lasciate, es- 
sendo ben risaputo che in nulla influisce per resi- 
stenza dèi reato la maggiore o minore facilità di sco- 
prirlo o liquidarne gli autori (4). 

92 . Quest’ alterazione di atti può ancora aver 
luogo pria che si proceda alla chiusura del rogito, e 
collo stesso mezzo della sostituzione di un foglio ad 


(3) Come dall’ art. 14 della Legge dei 2S novembre i819 . 

(4) Vcd. sopra, num. 37 e s*g. 
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uri altro. Si è dubitato se anche in questo càso costi- 
tuisse falsità y e la ragione del dubbio e stata che 
equiparandosi quella sostituzione a\\<x formazione o 
inserzione di una scrittura negli atti , 1 art. 288 
esige formai mente l’estremo che abbia luogo dopo 
la loro formazione o chiusura , come si è osservata 
intorno a quest’ altro mezzo (t). Nondimeno è stato 
deciso , e con ragione che un’ alterazione siffatta' 
servendo di mezzo alla falsità intellettuale contem- 
plata nell’ art. 288 , non può esser sottratta dalla pe- 
na in quest’ altro articolo segnata , poiché con essa 
disnaturandosi la sostanza o le circostanze dell’ atto, 
si vien certamente ad esprimere la convenzione o la 
disposizione diversamente da quella che si sarebbe 
dettata o scritta dai comparenti (2). 


(1) Nel n. 59 e seg. 

(2) Udo signora aveva prestalo ad un lai B la somma di Ir. 50,000, con 
ipoteca. Alla scadenza il debitore chiese dilazione ; ma non essendogli 
siala accordata, si convenne per la cooperazione di uii notaio che due in- 
divìdui C e D, verserebbero la somma alla creditrice, mediarne cessione 
che costei avrebbe falla delle sue ragioni. Si distese 1’ alto, sotlo la dala 
12 dicembre 1840, e si mandò alla creditrice che trovavasi in altro luogo 
per essere, come in effetti fu sottoscritto. I cessionari però non versarono 
la somma , ed il notaio avendo proccurato 1’ adesione di un terzo E per 
ricevere quella cessione , sostituì al secondo foglio sottoscritto come il 
primo, uu altro foglio per esprimervi la cessione di lutto il credito ad E, 
ed apponendosi allo stesso atto come seconda data quella dei 29 gen- 
uaro 1841 , si fece sottoscrivere anche da un notaio in secondo , c si 
presentò al registro. Le somme versate dal novello cessionario non fu- 
rono rimesse alla creditrice. Essendosi pertanto ammessa 1’ accusa per 
falsità , il notaio si provvide di ricorso sostenendo per la sostituzione di 
un foglio all’altro , che questa aveva avuto luogo prima , e non dopo la 
chiusura delC atto , eosì che non fosse applicabile l’ art. 145 (287) del 
Cod. penale. Ma il ricorso venne dalla Corte di Cassazione rigettato con 
arresto dei 10 novembre 18io — « Atteso che, se è vero in diritto che l'ar- 
ce ticolo 146 (288) del Cod. pen. ha principalmente per fine la repressione 
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g3. L’ alterazione cade nelle scritture quando 
nello stesso scopo di cambiarne il senso si soprap- 
pongano espressioni novelle a quelle che vi esisteva- 
no, o anche si poni alla semplice puntatura una in- 
novazione che riesca a quello scopo ( 1 ). Talvolta 
quell’ alterazione vien preceduta da rasure che can- 
cellino le prime scritture, o anche dall’ uso di mezzi 
chimici che le facciano interamente scomparire, onde 
piu agevole riesca la nuova scrittura , e più difficile 
a scoprirsi la falsità; e talvolta ancora il falsario si li- 
mita al fatto solo della cancellazione di alcune paro- 
le quando ha interesse di far sì che P atto non com- 
provi ciò che era diretto a dimostrare , anzi che l’in- 
teresse di far comprovare una cosa diversa. In ambo 
i casi l ’ alterazione r è criminosa sol purché attacchi 
la sostanza o le circostanze essenziali dell’ atto. Si sa- 
rebbe ad esempio in una inscrizione ipotecaria al- 
terata la indicazione del domicilio del creditore nel 
registro corrispondente, ch’è importante affinchè co- 
stui potesse esser citato in caso di espropriazione del 
fondo ipotecato ( 2 ) ; o si sarebbe alterata in un te- 
stamento per atto autentico la indicazione dell’adem- 

- 1 > 

« del falso intellettuale , esso non è meno applicabile al falso il quale 
« avendo per risullamento il disnaturare la sostanza o le circostanze di 
« un atto , sia sialo commesso fraudolentemente mediarne un mezzo ma- 
« teriale come la surrogazione di un foglio ad un aliro ; e che sotto que- 
« sio punto di vista i mezzi di esecuzione di un falso materiale specifì- 
« cati nelPart. 145 han potuto servire alla consumazione del falso preve- 
« dulo nell’ art. 146; donde segue che invocando solamente Fari. 146 
« come applicabile alla falsità, oggetto dell’ accusa, la decisione impugnala 
« non ha fatto una falsa applicazione del mentovalo articolo ». — Questo 
arresto è riportalo da Dalloz, op. cit. art. fàdx , sotto il num. 309. 

(1) V. sopra, num. 61, e note. 

(2) Art- 2042 LL . Civ. e 27 della Legge dei 29 dicembre 18%8. 
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pimento di alcuna delle formalità prescritte a pena 
di nullità dell’ atto : vi sarebbe sempre falso sia che 
si sostituiscano indicazioni di domicilio diverso o data 
diversa , sia che F alterazione si limiti a sopprimere 
le indicazioni precedenti ( 3 ) , poiché nel caso della 
inscrizione potrebbe mancare a danno del creditore 
il mezzo come essere avvertito a tempo delle proce- 
dure e sperimentare i suoi diritti , e nel caso del te- 
stamento T interessato per la validità di esso sarebbe 
esposto al pericolo di vederlo annullato , perchè si 
troverebbe mancante di qualche indicazione sostan- 
ziale, la quale si sarebbe fatta del tutto scomparire» 
In questi casi speciali pur si verificherebbe che la 
soppressione parziale di particole di un atto , costi- 


tuisse falsità criminosa, nel mentre che questa non si 
ravviserebbe nell’involamento o nella soppressione 
totale dell’ atto stesso (4). 

94. Si è agitata anche in Francia la quistione se 
essendosi fatta a calce o al margine di un atto qual- 
che nota , il cancellarla o per rasura o per mezzi chi- 
mici importasse falsità per alterazione di scrittura . 
Quella Corte di Cassazione ha fatto dipendere la 
risoluzione della quistione pur dall’ esame se la nota, 
o la soggiunta riguardasse la sostanza o le circostan- 
ze essenziali dell’ atto , per darla affermativa o nega- 
tiva secondo che vi fosse o no quel rapporto. Quindi 
ha ritenuto con ragione la falsità nel caso di altera- 


(3) Ciò che potrebbe avvenire ove questa indicazione trascurata nel 
corpo dell' atto | si fosse aggiunta regolarmente al margine con postilla 
formata nei precisi termini dell’ art. 25 della Legge notarile dei 25 no- 
vembre 1819 . 

(4) Ved. sopra num. 91 . 
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zione commessa nello stato dei servizi che si aggiun- 
ge in calce dei congedi dalla milizia (j ) ; come al- 
tresì nella indicazione dei connotati apposta in simili 
congedi (a); non che nella soppressione di un’ anno- 
tazione aggiunta ad un atto per comprovare il disca- 
rico posteriormente operato dalla obbligazione in 


(1) La Corie di Cassazione, dopo di aver dimostralo che tali congedi 
escono affatto «alla classe dei semplici certificati > .d olendosi invece ri- 
guardare come ogni altra pubblica scrittura di cui la falsiti cade natu- 
ralmente sotto le penali sanzioni degli ari. 143, 146 e 147 del Cod. peri. 
(287, 288 e 291 LL. pen.) censura la Corte Beale confutando così il mo- 
tivo da essa allegalo per escludere la falsità ; « che invano si è detto phe 
« le alterazioni son cadute sopra le noie estranee alla sostanza e d al cor- 
t po degli alti ; che queste note l’anno evidentemente parte di tali alti es- 
ce sendo dirette secondo la mira deir autorità superiore che ne ba inviato 
« i modelli, a far conoscere la verità dei falli ai quali si riferiscono» e che 
a importa far conoscere ; che gli ufiziali pubblici incaricali di stendere 
a queste note sono sottoposti per 1* attestazione ebe esse contengono alla 
« medesima risponsabilità ed alla stessa obbligazione di scrivervi il vero; 

« c quindi le falsità e le alterazioni commesse su quelle note hanno i me- 
« desimi caratteri che contraddistinguono il falso nelle altre parti degli 
« stossi atti » — 29 aprile 482,6, riferito da Oalloz , arf. * aux , n. 474, 

(2) Nella specie un /coscritto refrattario avendosi proecurato un con- 
gedo definitivo ch’era stato ad altri accordato, si sottraeva dalle ricerche 
girando da un comune ad un altro, ed assumendo il nome di colui che ' 
aveva ottenuto quel congedo. In questo però .aveva alterata la descri- 
zione dei conpotati, in quanto al colore delle ciglia ,e dei capelli per farli 
corrispondere ai proprj — La Corte Reale aveva escluso la falsità perchè 
l’alterazione non aveva colpito nè la disposizione essenziale, nè le sotto- 
scrizioni dell’ atto. Ma la Corte di Cassazione annullò quella decisione 
ritenendo « che le alterazioni lungi dpi cadere sopra enunciazioni acci- 
« dentali all’ oggetto di quel congedo, eran cadute ’sopra ciò che era di- 

« retto a distinguere l’iudividuo al quale si era rilasciato, e conseguente- 
« mente sopra enunciazioni ch’essendo necessarie per la sua applicazione, 

« rientravano nella sua sostanza ; e che potendo o dovendo aver per og- 
« getto di sottrarre l’ individuo che si appropriava quell'alto alle ricerche 
« della pubblica autorità , queste alterazioni prendevano essenzialmente 
« un carattere criminoso » — 21 agosto 1807 — Dallo* , sotto il n. 270. * 
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quell 9 allo espressa (3). Per l’opposto non ha ritenu- 
to la falsità in simile soppressione la quale sia caduta 
in una nota a piè di un certificato di buona condotta, 
esibito da un individuo che intendeva farsi ammeu 
tere come sostituente ad un coscritto, qùando quella 
nota si fosse apposta nel fine di enunziare che colui 
era stato dal Consiglio escluso per vizi di conforma- 
zione (4)* Nei primi casi quel supremo magistrato ha 
ravvisato un rapporto immediato tra i latti alterati o 
soppressi e la sostanza dell’atto, laddove nell’ ultimo 
lungi dal riconoscere un tale rapporto, ha ritrovato 
anzi una irregolarità nell’ annotazione che accenna a 
circostanza estranea al corpo dell’ atto, ed all’ oggetto 
che questo atto era destinato a comprovare. 

i 

(3) « Aiteso che, osservava la C. di Cassazione , il fare scomparire col* 
a l’ uso di mezzi chimici , un corpo di scrittura tracciato sulla medesi- 
« ma caria di un atto perfetto nella sua forma , non può essere conside- 
« rato come un' alterazione di scrittura preveduta e punita dall’ art. 147 
t dei Cfld. peu, (288 ) , che quando, il corpo di scritture soppresso s’ in- 
« corpora all’atto esistente sulla medesima carta ed ha per risullamento 
« di completarne, o modificarne il senso, ovvero quando il corpo di scrit- 
« tura soppresso ahbia un carattere particolare e distinto operante obbli* 
« gasione o discarico » — Arresto dei 23 febbraro 1856 — Dàllqz , ivi 
num. 281. 

(4) t Atteso che, dicesi nell’armfo degli 8luglio 1856, riferito dallo stesso 
« Dallo* (ivi, sotto lo stesso numero) ai termiai deh’ art. 145. -e seg. del 
« Cod. pen. non vi è misfatto di falso per alterazione di atti che quando 
« le alterazioni cadono sulle clausole, sulle dichiarazioni o su’ fatti che 
« gli atti alterati avevano per oggetto di ricevere e comprovare — Atteso 
a che i certificati richiesti per le sostituzioni militari non hao per og* 
« getto di comprovare il rifiuto che il portatore di questi certificati può 
« incontrare davanti al Consiglio ; che tale rifiuto non crea punto una 
« incapacità contra di colui che n’è stato l’ oggetto ; che se f individuo 
* cosi rifiutato si presenta ed è ricevuto, non vi ha sostituzione contraria 
« alla legge, se d’ altronde riunisce tutte le condizioni richieste ; che non 
« vi ba dal canto suo manovra frodolenta nel fatto di nascondere eh’ è 
« stato respinto da un altro consiglio ...» » 
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g 5 . Gli autori della Thèorie du Code penai nel- 
F atto che applaudiscono ai principi ritenuti negli 
enunziati rincontri , si fanno a censurare il ragiona- 
mento di quel supremo collegio per le prime tre spe- 
cie, ed il Dalloz si sottoscrive al parere di quegli 
autori. Sostengono che quando si trattasse dell’ alle- 
• razione di una nota aggiunta in un atto , la quale 
benché estranea al corpo dell’ atto , importasse ob- 
bligazione o discarico , quella costituisca falsità , ma 
non dell’atto al quale la nota si fosse aggiunta, sib- 
bene dell’ atto stesso che della nota formerebbe l’og- 
getto. Tale sarebbe, soggiungono, il caso in cui il 
venditore facesse portar alterazione sulla quietanza 
del prezzo scritta in margine del contratto di vendi- 
ta. Questa quietanza forma da se sola un atto distinto 
c principale che lega le parti , e di cui l’ alterazione 
debbe allora essere valutata indipendentemente dal- 
l’atto al quale si è aggiunta (1). Questa teorica ci 
sembra fino ad un certo punto esatta ; e noi conve- 
niamo che quando si trattasse non già di una sem- 
plice annotazione diretta a spiegare o a modificare la 
sostanza o le circostanze di un atto , ma di un’ addi- 
zione tale che valesse a costituire essa sola la pruova 
di un’ obbligazione o d’ un discarico , converrebbe 
assolutamente distinguere 1’ alterazione che cam- 
biasse il senso dell’ atto da quella che valesse a sop- 
primerlo interamente. Pfer la prima non ci sembra 
potersi dubitare che costituisca falsità come quegli 
autori suppongono ; ma per la seconda non crediam 
punto che la costituisca, sendo che come pocanzi di- 

.. (' * • 

(i) Chaiveau, nuro. 1612 e 1613, e Dalloz, I. cit# 
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ccvamo , una tale soppressione equivarrebbe alla di- 
struzione dell’ atto contemplata dalla speciale dispo- 
sizione come dell’ art. 254 dei Cod. penale di Fran- 
cia così dell’ art. 25o delle nostre Leggi. Abbiamo, 
ad esempio, il caso delle postille che l’art. 25 della 
legge sul notariato permette che si aggiungano nel 
margine dell’ atto , quando lo spiegano , o lo modifi- 
cano; ed il caso delle controscritture contemplato 
dallo stesso articolo e dall’ art. i35i delle Leggi Ci- 
vili . La soppressione della postilla costituirebbe al 
certo falsità per alterazione dell’ atto al quale era 
relativa : ma la soppressione della scrittura ulteriore 
costituente controscrittura alle solenni convenzioni 
matrimoniali, stenteremmo a credere che fosse falsità, 
a fronte del testo dell’ art. 25o che vi ravvisa un rea- 
to d’ indole diversa, nella stessa guisa come non vi 
sarebbe falsità nel fatto di essersi cancellata o fatta 
scomparire dal margine di un atto un’ annotazione 
importante discarico della obbligazione con quell’at- 
to assunta. 

96. L’ alterazione può in ultimo cadere sulle sot- 
toscrizioni di coloro che sono intervenuti nell’ atto . 
Di queste abbiam parlato diffusamente nell’ esporre 
il primo dei mezzi di falsità per contraffacimen- 
to (i)* E siccome può esser contraffatta una soscri- 
zione per creare un atto falso , così può essere alte- 
rata una sottoscrizione vera per attentare alla fede di 
un atto vero , facendo sorger dubbio intorno alla ve- 
rità dello stesso , e delle forme colle quali era stato 
ricevuto e disteso. Anche per consimile alterazione è 


(!) Nel num.37e seg. 

Roberti — Falsila. 1 1 
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applicabile ciò che si è osservato per l’ alterazione 
di scritture. Il reato esiste sia che siasi cambiato Io 
stato della sottoscrizione per darle una sembianza di- 
versa, sia che siasi alterata per soprapporvene un’aL- 
tra , sia che finalmente siasi fatta in qualunque mo- 
do scomparire \ avvegnaché la legge parlando di al- 
terazione in termini generali, comprende senza dub- 
bio qualunque delle divisate specie. Due soli estremi è 
necessario di assodare, cioè 1° che la firma influisca per 
la integrità dell’ atto, perciocché, ove ne fosse indif- 
ferente la esistenza, ogni alterazione non costituirebbe 
falsità secondo la teorica piu volte ricordata ( 2 ) ch’è 
comune a qualunque specie di falso ; e 2° che la firma 
sia realmente quale altrove 1’ abbiam defluita , che 
consista cioè nella espressione del nome e cognome de- 
gl’ intervenuti , o nella espressione almeno del co- 
gnome, come pur si è sopra osservato (3). Che se inve- 
ce, non sapendo scrivere alcuno degl’ intervenuti, si 
fosse fatto apporre nell’ allo per mano di lui un se- 
gno di croce , come si usava praticare negli atti an- 
tichi sia notarili , sia anche giudiziari , e V altera- 
zione fosse caduta su quel segno, essa non costitui- 
rebbe punto falsità. « Atteso che, come osserva sul 
cc riguardo la Corte di Cassazione di Francia , per 
« caratterizzare la falsità di scrittura , convicn che 
« siasi contraffatta o alterata una soscrizione, e che 
«un semplice segno di croce non essendo capace 
« nè di verificazione in giustizia, nè di formare al- 
« cun titolo, nè di produrre alcun effetto, non può 


(2) V. nam. 62. 

(3) Nel num. 37. 
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« costituire nè misfatto nè delitto agli occhi della 
«legge» ( 4 ). 


s n. 


Della falsità in pubbliche scritture commessa da 

privati . 

97. Di questa falsità le nostre leggi penali tengo- 
no ragione nell’ art. 291. Ivi è scritto che sarà pu- 
nito ogni altro individuo il quale avrà com- 

messo una falsità . ... in una scrittura autentica 
e pubblica .... per mezzo di contraffacimento , di 
alterazione di scritture o soscrizioni , foggiando 
convenzioni , disposizioni , obblighi o discarichi 
falsi ; o inserendoli nei suddetti atti posteriormen- 
te alla loro formazione ; ovvero aggiungendo o al- 
terando le clausole , le dichiarazioni 0 i fatti che 
gli atti medesimi avevano per oggetto di contene- 
re o di comprovare. Alquanto diversa era la reda- 
zione dell’ art. 147 del Codice penale abolito , che 
altrove abbiamo trascritto (1). Per la giacitura delle 
tre linee, in ciascuna delle quali esprimevasi una 
delle tre disposizioni che P articolo conteneva, sem- 
brerebbe che la falsità esistesse in qualunque dei 
casi anche isolatamente considerato. Sembrerebbe a 
cagion di esempio che il solo contraffacimento , o la 
sola alterazione di scrittura o di sottoscrizione ba- 
stasse per costituir falsità , indipendentemente da 


(4) Arresto dei 4 giugno 1827, riportato da Dallo/, répertoirè de lé- 
gislaliou eie. art. faux, □. 157 e 235. 

(1) Nella nota 2 sotto il num. 8, 
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tutto ciò che si trova espresso nelle proposizioni se- 
guenti. La giurisprudenza però si è pronunziata in 
un senso assai più ristretto ritenendo che il cantra fi- 
f acimento o X alterazione in parola debbano aver per 


°gg e tt° o di presentare una convenzione 9 una <&'- 
sposizione , una obbligazione o un discarico falso , 
o di cambiare il senso di un atto attaccandolo nel - 
la sua sostanza (2). Le leggi nostre han tolta ogni 
occasione a qualunque disputa di simii fatta , poiché 
il contraffacimento o l ’ alterazione è indicalo nel- 
T art. 291 come mezzo generico alla falsità , e le 
proposizioni seguenti vengono per indicare X oggetto 
cui quel mezzo debbe essere diretto. 

98. Or quest’ oggetto può essere i° il presentare 
una falsa convenzione > o disposizione, o discarico; 

T inserirli negli atti dopo che sono stati formati ; 
5° o X aggiungere o alterare le clausole , le dichiara- 
zioni o i fatti che gli alti medesimi avevan per og- 
getto di contenere o comprovare. Se adunque ad al- 
cuno di tali fini non mirasse il contraffacimento o 
p alterazione 7 resterebbero senza lo scopo al quale 

servono di mezzi, e sarebbero quindi 
sceveri di quell’ elemento eh’ è indispensabile per la 
esistenza della falsità, e che precipuamente la carat- 

tenzza. ^.•^g**^ 1 ** ' 

99. Già è stato avvertito in più luoghi della pre- 
cedente esposizione che nell’ art. 291 sono stati avve- 
dutamente trasfusi gli stessi mezzi che caratterizzano 
la falsità commessa dai pubblici ufiziali (1). La 


(2) V. Chauveàu, théorie du cod. penai, cftap. XXlll , sect. Ih 
(1) V. num, 62 e 67. 
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generale divisione dei mezzi di falso da noi premessa 
fin dal principio in due classi , torna della massima 
utilità per la retta intelligenza di quell’articolo (2); 
nella classe cioè che si addice ai contraffacimento, 
ed in quella che si attiene all’ alterazione • Appar- 
tengono alla prima, e giova il ricordarlo , 1 fal- 
sità della soscrizione , 2° la supposizione di perso- 
na , 3° \<i formazione come anche la inserzione di 
scritture negli atti o nei registri dopo la loro chiu- 
sura , e 4° il disnaturare V atto nella sua sostan- 
za o nelle sue circostanze. Rimane nella seconda 
T alterazione sia della scrittura che delle soscrizio - 
ni. Or l’articolo in disamina parlando di conti affa- 

cimento di scritture o soscrizioni , comprende 

letteralmente nella sua disposizione sia la falsa sot- 
toscrizione , sia la formazione della falsa scrittu- 
ra , sia anche la inserzione di essa negli atti , che 
sono il 1° e’1 3° mezzo del contraffacimento pur 
preveduti nell’ art. 287 , e sopra i quali ci siamo a 
lungo trattenuti. Comprende poi naturalmente, cioè 
per la forza stessa delle cose, il 2° dei mezzi di quella 
stessa classe , cioè la supposizione della persona, 
avvegnaché il contraffare una scrittura , per farla 
apparire come partita da individui che non se 1 aves- 
sero per anco sognata , e ciò nel fine di foggiare una 
convenzione , una disposizione , una obbligazione 
o un discarico al quale coloro non abbiano consen- 
tito; non può non comprendere la supposizione del- 
la persona , come pure 1’ abbiam definita a suo luo- 


(2) V. sopra, num. 21 e 22. 


: 
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go ( 3 ). Ed in ciò son pienamente di accordo tanto 
gli scrittori quanto la giurisprudenza, come abbiam 
fallo rilevare nello stesso luogo (4?). Non comprende 
poi nè poteva comprendere esplicitamente il quarto 
dei mezzi di contraffacimento perchè desso è spe- 
ciale per 1 ufiziale pubblico y il quale redigendo gli 
alti del proprio ministero scriva cose diverse da quel- 
le che gli vengon dettate dai comparenti , o attesti 
come veri fatti falsi y o come fatti riconosciuti quelli 
che non lo sono. Ma questo mezzo è virtualmente con- 
tenuto nella espressione generica di contraffacimen- 
to sulla quale parimenti ci siam fermati abbastan- 
za ( 5 )i c nel 1* espressioni che lo stesso art. 2gi ado- 
pera per indicare lo scopo al quale il contraffacimen- 
to tende, quello cioè o di foggiare l’alto falso, o 
d’ inserire scritture false nell’atto vero, o di altera- 
re le clausole , le dichiarazioni , o i fatti che l’atto 
medesimo aveva per oggetto di contenere o compro- 
vare. La parte dell’ ufiziale pubblico redattore del- 
l’atto è tutta disimpegnata dal falsario, il quale imi- 
tando con fraude la forma esteriore di una scrittura 

autentica o pubblica^ fa ch’essa presenti come prov- 

* •' * > 

(3) V. num. 48 e segu. 

(4) E precisamente nel num. 56. Nel Codice penale per gli Stati del 
ile di Sardegna sanzionato in Ottobre dell'anno 1839, malgrado che si 
fossero trasfuse quasi tutte le utili e sagge riforme che nelle nostre Leggi 
penali eransi portate al Codice penale di Francia, si riprodusse nell’art. 
337 testualmente l’art. 147 dell’ indicato Codice Francese , senza porsi 
mente alla migliore redazione del corrispondente nostro art. 291 — Si 
aggiunse poi in un’altra linea, come mezzo distinto di quella falsità, la 
supposizione di persona ; segno infallibile che gli autori del progetto di 
quel Codice non avevauo compreso lo spirito che informava la disposizio- 
ne dell’articolo che emendavano! 

(5) V. nel num. 25 nota 2. 
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veniente la convenzione o la disposizione che rac- 
chiude da coloro, ai quali falsamente si attribuisce, e 
fa eh’ essa esprima o porli come veri fatti falsi, o co- 
me fatti riconosciuti quelli che non lo sieno. Tutto 
ciò sembraci di un’ evidenza tale da dispensarci da 
ogni ulteriore dimostrazione. 

100. In quanto poi all’ alterazione y sorge pure 
dal tesp) del medesimo articolo essere stata letteral- 
mente contemplata sia nell’ enunciarsi -il mezzo al- 
terazione di scritture o soscrizioni , sia nel dino- 
tarsi il fine del falso alterando le clausole y le di- 
chiarazioni o i fatti che gli atti avevano per og- 


getto di contenere o comprovare . 

ìox. Dopo tutto ciò che per ciascuno dei cennati 
mezzi di falsità abbiam diffusamente notato nel $ 
precedente, noi possiam crederci dispensati dal farne 
ulteriore analisi e comento , bastando rinviare ai luo- 
ghi ove di ciascuno si è specialmente trattato (1). 
Le osservazioni fatte sopra i mezzi che caratterizzano 
' le falsità commesse dagli ufiziali pubblici sono na- 
turalmente applicabili ai mezzi che caratterizzano le 
falsità commesse dai privati nelle pubbliche scrit- 
ture , come pur fu avvertito in vari rincontri; e con- 
vengono altresì per le falsità in iscritture private , 
secondo che dimostreremo nel § IV. 

102. E per quanto in fine concerne lo scopo della 
falsità , nè anche crediamo al bisogno di ripetere le 


(1) Ved. intorno al contraffacimento di sottoscrizioni oum. 36 e seg. 
Intorno al contraffacimento per supposizione di persone , n. 48 e segu. 
Intorno al contraffaciìnenlo per formazione 0 inserzione di scritture, 
n. 59 e segu. Intorno al denaturare gli atti , n. 66 e segu. Finalmente 
intorno all’ alterazione, n. 90 e seguenti. 
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teoriche intorno alla intenzione fraudolenta che 
deve concorrere per qualunque falsità, onde poterla 
sottoporre alle pene segnale dalla legge ( 1 ), non che 
intorno alla influenza che il contraffacimento o l 'al* 
terazione debbano esercitare sulla sostanza o sulle 
circostanze essenziali dell’ atto , per escludere il 
falso quando l’ una o le altre non ne restino mutate (2). 
Di questi elementi può a prima vista scmbrqre che 
non esiga il concorso P art. 291. Ma quando si ponga 
mente tanto al significato speciale della voce contraf- 
facimento , e delle parole generiche foggiar atti 
falsi m quell’articolo adoperale, quanto alla circo- 
stanza di non essersi data ivi la definizione del fal- 
so, per lo che sorge il bisogno di attingerla sia dai 
suggerimenti della scienza che dal complesso delle 
varie disposizioni della legge che risguardano un tale 
reato, e dallo spirito che le informa ( 3 ); si compren- 
de eh leggieri esser bene importante l’elemento della 
intenzione frodolenta perchè un tale reato esista al- 
l’occhio della legge. E parimenti non si dubiterà 
punto della necessità del concorso dell’altro dei di- 
visati elementi, allorché si darà tutto il peso che me- 
ritano alle altre parole nel medesimo articolo scritte 
alterare le dichiarazioni o i fatti che l’atto ave- 
va pei oggetto di contenere o comprovare , che cioè 
formavano la sostanza o il suggelto dell’ atto ( 4 ). A 
buon conto noi ci siam diffusi, e forse anche ecces- 
sivamente, nel descrivere i caratteri della falsità co- 

(V Ved. nura. 2i e 22. 

(2) V. num. 62 e d. 66 . 

(3) V. negli stessi luoghi citali nelle noie precedenti. 

(4) Nel citalo n. 62. 
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me deducevansi dagli articoli 287 e 288 , appunto 
nel fine di render completa la teorica del misfatto 
sotto tutt’ i rapporti , per non ritornarvi più nella 
esposizione degli altri testi di legge per altre specie 
dello stesso reato 5 e crediamo di non esserci ingan- 
nati nell’ asserire che l’art. 291 abbraccia precisa- 
mente nell’ insieme della disposizione che contiene, 
tutt’ i mezzi che contraddistinguono la falsità in 
pubblica scrittura preveduta negli altri due artico- 
li , salve solamente quelle varietà nella redazione 
eh’ erano necessarie nel rapporto speciale al funzio- 
nario quando egli stesso se ne renda colpevole con 
abuso del proprio ufizio . Possiam quindi passare a 
quant’ altro risguarda la pena del falso in disamina. 

$ ili. 

Della pena della falsità in pubblica scrittura . 

io 3 . Nelle leggi decemvirati il falso non era con- 
templato che in rapporto alle testimonianze , e la 
precipitazione dalla rupe era la pena che il falsario 
colpiva (1). La legge Cornelia , contemplando il fal- 
so nelle monete e nei testamenti , stabilì la pena 
della deportazione e della pubblicazione dei beni 7 
la quale poteva elevarsi fino all’ ultimo supplizio con- 
tra i servi (2). Queste stesse pene colpivano le altre 
specie di falso , che vennero indi prevedute da po- 
steriori senatusconsulti, come il falso instrumenta - 

( 1 ) Si QDIS FALSI'* TESTIìIONIUM DICàSSIT, S.iXO D Elie ITO R, Tab. Vili 

cap. X. Potiiier, Fragni. XII tabul . 

(2) Leg. 1, § 13, ff. de leg. Cornei . de falsisi 
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rio ; ma essendosi indi sostituiti ai pubblici giudizi, 
i giudizi straordinari, prevalse il sistema delle pene 
anche straordinarie , cioè delle pene arbitrarie che 
il magistrato proporzionava alla gravezza del reato, 
cd anche alla condizione degli accusati (3). Questo 
sistema era seguito nel regno, malgrado che fossero 
stati emessi non pochi provvedimenti onde sostituir 
pene più gravi per determinate specie di falso (4) ; 
e malgrado che si fosse pergiunto fino a prescrivere 
la pena di morte come pena indeclinabile in quanto 
alla falsità in pubblica scrittura , perchè trascinava 
seco la violazione della pubblica fede , la quale è 
cotanto necessaria nei contratti e nel commer- 
cio (5). Che anzi questa pena doveva applicarsi « non 
« meno conira i pubblici notaj che contro qualun- 
« que altra persona la quale falsificasse un istrumen- 
« to o altra scrittura pubblica, o che fosse complice 
« nella falsificazione, o che con certa e vera scienza 
« ne facesse uso consumando P atto Si aggiungeva 
però doversi intendere che quella pena avesse luo- 
go allorché concorre , oltre la mutazione della ve- 
rità , il BOLO e V INTERESSE GRAVE DELLA PAR- 
TE , in guisa che abbandonandosi alla discrezione del 
magistrato il determinare questa gravezza, subentra- 
va naturalmente, nell’ applicazione e nella scelta 
della pena, quell’arbitrio che forse mira vasi a pro- 
scrivere. 


(à) V. Potmer, Pandi . iustin. ad Lib. *8, til . 10 scct. o, e Màtthàei, de 
crim. ad lib. 48, tit. 7, cap. 2. 

(•4) Tali provvedimenti sono eouociati dal Ferrante nelle sue annota- 
zioni a Renazzi, elem. tur . crim. Lib. Vi, p. IV, cap. 13, noi* 162. 

(5) Parole della Prammat. dei 14 oli . 1731, riportata ivi. 
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104. Abbiamo noi accennato alle sagge riforme che 
in questa parte di legislazione venne ad introdurre 
la legge dei 20 maggio 1808 (1). Ora aggiungiamo 
che dopo di essere stato per essa affatto proscritto 
r uso delle pene arbitrarie , pene certe furono sta- 
bilite contro la falsità nelle pubbliche scritture , re- 
cedendosi dall’eccessivo rigore della legislazione pre- 
cedente. La pena dei ferri nel secondo grado , cioè 
della durata dagli anni sei agli anni dieci, fu com- 
minata contro chiunque se ne rendesse colpevole ; 
pena che doveva elevarsi di un grado y portarsi cioè 
alla durata dagli undici a quindici anni, ove la stessa 
falsità si fosse commessa con abuso di confidenza , 
cioè dai notaj o dagli ufiziali pubblici nell 3 eserci- 
zio delle loro funzioni (2); e ciò indipendentemente 
dalla pena della destituzione dalla carica di cui si 
era abusalo (3). A queste benigne, per quanto giuste 
disposizioni , vennero sostituite quelle assai più seve- 
re degli articoli 145, 146 e 147 del Codice penale 
Francese , portanti la pena dei lavori forzati per- 
petui per la falsità commessa dagli impiegati o 
dagli ufiziali pubblici con abuso delle propria fun- 
zioni , e quella dei lavori forzati a tempo per la 
falsità commessa da ogni altro individuo . Queste pe- 
ne vengon censurate come troppo rigorose da coloro 
che han contentato quel Codice ; che anzi manife- 
stano le loro meraviglie perchè una mitigazione non 


(t) V. sopra, num. 21. 

(2) Art. Ibi, e 51 ili quella legge. 

(3) Art, 152 e 154, comma 2. 
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siasi alle stesse portata nell’ ultima riforma cui esso 
soggiacque nell’ anno i 832 ( 4 )» 

io 5 . Le leggi penali hau seguito una via di mezzo 
tra le disposizioni della legge del 1808 che sapeva- 
no d’ indulgenza , e quelle assai rigorose del Codice 
penale abolito. L’ art. 287 stabilisce la pena del ter- 
zo grado dei ferri contro V ufiziale pubblico per la 
falsità commessa nell 9 esercizio delle proprie fun- 
zioni con false sottoscrizioni , con alterazione de- 
gli atti , delle scritture o soscrizioni , con supposi- 
zione di persone , con iscritture fatte od inserite 
nei registri o in altri atti pubblici dopo la loro for- 
mazione o chiusura — L’ art. 288 commina quella 
del 2 0 al 3° grado dei ferri nel presidio contro 
V ufiziale pubblico , il quale redigendo gli atti del 
proprio ministero ne avesse fraudolentemente di- 
snaturato la sostanza o le circostanze con uno dei 
modi ivi dinotati — E l’ art. 291 prescrive la pena 
del primo al secondo grado dei ferri contro \& fal- 
sità in pubblica scrittura commessa da ogni altro 
individuo . 

106. Essendosi nell’ art. 280 stabilita la pena dei 
2° al 3° grado dei ferri contra chiunque falsificasse 
un ordine del Re o dei suoi Ministri Segretari di 
Stato , e nell’ art. 281 la pena dei i° al 2 0 grado per 
la falsità in una decisione o sentenza o ordinanza 
di qualunque magistrato o ufiziale pubblico (1), sem- 
bra anche rigorosa la pena portata dall art. 287, non 
che quella portata dall’ art. 288 , poiché la prima c 

(4) V. Chauvjeìu, ed IIèlie, théorie du cod. péri, n, W7 cl scqu. 

(1) Ved. nel Voi. precederne num. e seg. 
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piu grave , e la seconda è della stessa intensità , lad- 
dove le prime specie di falso avevano meritalo una 
speciale considerazione in grazia della maggiore im- 
portanza degli atti pubblici che ne formano l’ogget- 
to. Ed è unicamente all’eccesso del rigore nella pe- 
na , che dobbiamo ascrivere le troppo frequenti im- 
punità che si verificano in conseguenza di simili giu- 
dizi! È vero che, come osserveremo di qui a poco, le 
pene segnate dagli articoli 287 e 288 colpiscono i 
soli ufiziali pubblici , i quali aggiungono al falso 
anche l’ abuso della fiducia di cui sono rivestiti. Ma 
non è men vero che non sembra giusto il veder pu- 
nito col 5° grado dei ferri il notajo che avesse falsi- 
ficato un istrumento, e col secondo grado X indivi- 
duo qualunque che avesse falsificato una sentenza ; 
sendo chè il falso in quest’ ultimo atto contiene non 
solo la violazione della pubblica fede , ma offende 
altresì il Governo o le Autorità costituite nell’ eserci- 
zio del loro potere ; offesa che non si ravvisa nel fal- 
so instrumentario y e che può ben bilanciare l’abuso 
della carierò .. ■ i- > Aì\ 

107. È agevole poi il ravvisare il motivo che abbia 
suggerito la diminuzione della pena nella falsità con- 
templata nell’ art. 288 , a fronte di quella preveduta 
nell’ articolo precedente. L’ oratore Arpinate diceva 
ea sunt animadvertenda peccata maxime quae 
difficiliime praecaventur (1). Del falso che forma 
oggetto dell’ art. 287 può restar vittima chiunque, 
non escluso il più accorto e diligente tra gli uomini, 
nel mentre che dall’altro può esser colpito colui al 

(t) Cicerone nell'orazione prò Sexto Roseto Amerino . 
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quale resta sempre a rimproverare una negligenza, o 
un’ abbondanza di fiducia, perchè non avrebbe cu- 
rato o di attender bene alla scelta dell’ ufiziale che 
doveva nel suo interesse redigere l’atto, o di leg- 
ger questo pria che se ne facesse la pubblicazione o 
pria che vi apponesse la sua firma , per assicurarsi 
se la redazione presentava precisamente ciò che do- 
veva esprimere; o di farsi assistere da persona di sua 
fiducia per riceverne quelle assicurazioni ohe da se 
stesso era incapace a proccurarsi. Si è data la latitu- 
dine di due gradi appunto perchè il magistrato po- 
tesse meglio render proporzionata la pena alla gra- 
vezza della fraude che sospinge al reato, e ne accom- 
pagna la esecuzione. 

108. Da ultimo Tart. 291 prescrive una pena mi- 
nore di quelle stabilite contro l’ ufiziale pubblico 
perchè , come fu osservato nel principio di questa 
Sezione (1) alla violazione della fede pubblica co- 
mune a tutte le specie di falso , colui aggiunge Va- 
buso della fiducia inspirata dalle proprie funzio- 
ni , cioè il tradimento ai doveri della carica. 

109. Questo è il luogo opportuno per ritornare 
sulla quistione se il privato il quale si renda compli- 
ce dell’ ufiziale pubblico oPAdi falsità in pubblica 
scrittura , provocandolo ad esempio , a commetterlo 
con doni o con promesse , o assistendolo sciente- 
mente nella esecuzione? debba esser soggetto alla pe- 
na segnata contro lo stesso ufiziale pubblico dagli 
articoli 287 e 288 , ovvero alla pena stabilita per la 
falsità commessa da privati . Questa quistione in 


(t) Veci. nura. ti. 
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Francia è andata lungo tempo soggetta a contrarie 
risoluzioni (1); ma sembra che la giurisprudenza 
della Corte di Cassazione si sia fermata, stabilendo 
una distinzione tra il caso in cui V ufiziale pubblico 
non fosse stato che un istrumento inerte e materiale 
del misfatto , e quello in cui vi avesse partecipato con 
piena conoscenza (2). Nel primo ha ritenuto che trat- 
tandosi di una falsità in pubblica scrittura com- 
messa senza il concorso dell’ ufiziale pubblico , do- 
vesse uscire dalle disposizioni degli art. 145 e 146 
(287 e 288), per rientrare in quella deir art. 147 
(291); come per V opposto dovesse nel secondo caso 
restare sotto le disposizioni e le pene prescritte nei 
primi articoli , poiché la regola stabilita dall’ art. 5q 
di quel Codice impone che al complice si debba la 
stessa pena eh’ è dovuta all’ autor principale (3). 
Trattando della complicità , noi avemmo la cura di 
far rilevare le ragioni che contribuiscono sotto l’ im- 
pero di quel Codice alla incertezza della giurispru- 
denza (4); e tutte provvengono meno forse dalla man- 
canza di una regola intorno alla influenza delle cir- 
costanze , che dall’ assurdo principio ivi letteralmente 
ritenuto nell’ art. 63 di dover cioè il complice sottosta- 
re alla pena scritta contro l’autor principale, quando 
anche questa venisse aumentata nella sua intensità 
per circostanze aggravanti non comuni al compli- 
ce ed anche da lui ignorate. In questo art. di fatti 

una sola eccezione si stabilisce pel caso in cui quel- 

..... • > : 

(1) Ved. nel Voi. precedente, num. 672 e segu. 

(2) Dalloz, répert . de législat . art. faux, num. 227. 

(3) Chàuvead, théorie du cod . pén. num. 1588 e 1589. 

(4) Nel Voi II, num, 677 e segu. 
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P aumento portasse fino alla. morte y o ai lavori for-* 
zati perpetui , o alla deportazione , prescrivendosi 
che tali pene non colpiscano il complice che sol quan- 
do avesse avuto conoscenza del concorso di quelle 
circostanze (5). E siccome è principio che l’eccezio- 
ne spiega e conferma la regola , cosi si ha oggi sven- 
turatamente la costanza di far ridondare a danno del 
complice , eh’ è un privato , l’ aumento di pena ch’è 
stato dettato dalla considerazione della qualità di 
ufiziale pubblico , e dell’ abuso della carica che son 
circostanze speciali all’ autor principale; tanto più 
perchè quell’ art. 65 formò oggetto di discussione 
nella revisione del Codice eh’ ebbe luogo nell’ anno 
l85a , e non riportò che una leggiera modificazione 
la quale lasciò sempre più salda la regola di cui è esa- 
me (6). I più pregiati scrittori intorno a quel Codi - 
• t 

(5) V. ivi, num. 696 eseguenti. 

(6) L’art. 62 del Cod. pen. stabiliva esser complici anche i ricettatori 
scienti delle cose rubate o ottenute per mezzo di un reato — L’art. 63 
soggiungeva a la pena però di morte , dei lavori forzati a vita e della dc- 
« portazione, ove avrà luogo, non sarà applicata ai ricettatori. . . se non 
a quando saranno convinti di aver conosciute f al tempo del ricetlamento , 
a le circostanze per le quali la legge prescrive queste tre specie di pene; 
« altrimenti non subiranno che la pena dei lavori forzati a tempo ». — 
Nella revisione di quel Codice sanzionata colla legge dei 28 aprile 1832, 
l’art. 63 venne emendato come segue. « Nondimeno la pena di morte 
quando fosse applicabile agli autori dei misfatti, verrà sostituita pei 
ricettatori da quella dei lavori forzati perpetui. In lutti i casi le pene 
dei lavori forzati perpetui o della deportazione , quando vi sarà luogo, 
non potranno essere pronunziate contro i ricettatori se non quando sa- 
ranno convinti di aver avuto al tempo del ricettamento conoscenza delle 
circostanze alle quali la legge attacca le pene di morte dei lavori forzati 
perpetui e della deportazione ; altrimenti essi non subiranno che la pena 
dei lavori forzati a tempo ». V. Chadvbxu, Cod. pén. progressi f, art. 63. 
La riforma in conseguenza non cadde sul principio , ma sulla eccezione , 
la quale fu estesa in tutt’i casi per escludere la pena d? morte . 
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ce y nell’ atto che unanimi attaccano quella regola, 
non cessano per anco dal censurare la giurispruden- 
za che yi si è ciecamente uniformata 5 e traggono 
gravissimo argomento in giustificazione di quell’ at- 
tacco e di quella censura , dalle regole ben diverse 
che suggerisce la scienza , e che veggonsi solenne- 
mente proclamate come dalla nostra così anche da 
diverse altre legislazioni straniere (7). 

110. Noi già notammo nel parlare della complici- 
tà , che la soppressa nostra Gran Corte di Cassa- 
zione , invece dal chinar la fronte in questa parte al 
rigore del testo del Codice penale , che ci si era vo- 
luto imporre dalla straniera dominazione , volle in- 
vece mitigarlo , e fin dal primo anno che susseguiva 
alla promulgazione di esso in questa parte dei reali 
domini , gittò le basi della regola contraria che fu 
indi solennemente sanzionata con la pubblicazione 
del Codice novello (1). celi privato diceva quel 


(7) Gli autori della théofie du cod. pén. si distinguono tra gli altri io 
tale censura, ed il Nypels che ha corredato.quell’opera di molte annota- 
zioni , cita , in appoggio del principio opposto alla giurisprudenza, i testi 
di diversi codici stranieri tra'quali degli art. 76 e 77 delle nostre leggi pe- 
nali. Chauteàu op. cit. num . 709 etsequ. e num. 1388 et sequ. Nypbls, 
addizioni sotto il numero 711 di quella teoria— Partecipano nella stessa 
censura Càrnot, sur l'ari. 386 cod. pén. num. 17, e sur l’art. SOI, cod, 
d’instruct . crim . — De Molènes , deVhumanité dans les tota crim. 
p. 346 — Boitàbd, legon sur le cod. pén. p. 293, e Mobin répertoire du 
droit crim . art. complicité , n. 9 — Però Le Sellyer in una compiuta 
dissertazione neiratto che censura la legge francese giusliflca però la giu- 
risprudenza della Corte di Cassazione come uniforme al testo — Traiti 
du droit crim. tom. 2, n. 681 et seq. E lo stesso pratica Ortolàn élém. 
de droit pén. $ 1304. 

(1) V. l'arresto dei 20 novembre 1813 da noi riportato nel Voi . II, sotto 
il num. 606. È risaputo che il Codice penale di Francia sanzionalo per 
quell'impero nell’anno 1810, fu adottato tra noi non prima dell’anno 1812. 

Roberti — Falsità. 1 2 


j 7 8 LIB. IL TIT. V. CAP. IL SEZ. L 

« Magistrato , e fin dall’anno i 8 i 3 , complice nel-» 
« la falsità commessa dal pubblico funzionario non 
<c può sottoporsi che alla pena dei lavori forzati a 
« tempo segnata contra i privati dall’ art. 147 , lad- 
cc dove quella dei lavori forzati a vita è riserbata 
cc all ' ufiziale pubblico per. circostanze che son tutte 
« proprie a lui , e che sono incommunicabili al corn- 
ee pi ice. Egli non offende solamente le leggi comuni 
ee ai rei principali ed ai complici; ma viola i patti del 
ee suo ministero, il suo sacro carattere, la pubblica 
ce fede nelle sue mani depositata. . .Questa soluzione 
ee è assistita dalla ragione universale, che altamente 
ee reclama la gradazione e F equilibrio tra il misfatto 
ce e la pena. . . E la retta intelligenza che la Corte 
ce trae dall’ art. 5 g del Codice penale è che la pena 
ce dei complici sia la stessa di quella che la legge 
ee pronunzia contra V autor principale , indipen - 
ce dentemente dalle circostanze particolari all 9 au - 
ce tore del misfatto che debbono essere per lui solo 
cc operative , e sol per lui mitigare 0 aggravare la 
ee penai >. Or questo .salutare c benigno principio fu 
per l’appunto elevato in legge coll’ art. 76 della Par- 
te 2 a di quel Codice . Basterebbe quindi a questo solo 
articolo rivolgerci per decidere che al privato il qua- 
le avesse spìnto o facilitato l’ ufiziale pubblico a 
commetter falsità in pubblica scrittura , non doves- 
se applicarsi altra pena che quella stabilita dall’art. 
291 pei privati che un tal falso commettessero; c 
tanto piu perchè questa interpetrazione corrispon- 
derebbe anche al testo letterale della legge, sendo 
chè le pene più gravi portate dagli articoli 287 e 
288 veggonsi fulminale esclusivamente contra V ufi- 
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ziale pubblico , laddove nell’ art. 2gi si dice che la 
pena ivi scritta debba colpir qualunque altro indi- 
viduo . , 

ili. Non saremmo punto ritornati su questo as- 
sunto e col ricordo di tante particolarità, se non aves- 
simo con grave sorpresa saputo, che quella stessa 
Corte Suprema la quale crasi messa in opposizione 
con la legge per far prevalere il principio di ragione 
fin qui esposto, sia devenuta a sconoscerlo e concul- 
carlo dopo che esso si trovava dalla legge stessa pro- 
clamato. In molte decisioni che abbiam avuto la pre- 
mura di raccogliere, essa ha ritenuto invece che il 
privato il quale sia complice delV ufiziale pubbli- 
co nella falsità di una pubblica scrittura , debba 
sottoporsi alle pene stabilite a carico di costui , e 
ciò sul motivo che la qualità di ufiziale pubblico 
inviscerandosi nel reato , ne costituisca una cir - 
costanza non personale , ma materiale , la 
di cui influenza a danno del complice va regolata 
dall 9 art. 77, anzi che dall 9 art. y 6 delle nuove leg- 
gi (1). E quella nostra sorpresa si è elevata al suo 
colmo nel ravvisare che questo collegio a tale sen- 
tenza si sia determinato in seguito delle conclusioni 
del chiarissimo Nicoli ni, che fin dalla nostra giovi- 
nezza siamo abituati a reputar come maestro di color 
che sanno. Non avvezzi però a tradire le proprie con- 
vinzioni, noi non possiam dissimulare che nella mas- 


(i) Deci*, dei 48 marzo 4853, nella causa contro Francesco Saverio 
Libera — Marchese B rancia retai . Nicolini P. M- — 25 agosto 4844, 
contro Giuseppe Gualtieri — 2 dicembre 4846, contro Nobile di Toro— 21 
luglio 4854 , contro Liborio e Luigi Ruggiero — 5 giugno 4855, contro 
Giuseppe Bellizzù , > 
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sima novella si palesa da un lato una di quelle aber- 
razioni rare bensì , ma non del tutto incompatibili 
colla sublimità dell’ ingegno di un dotto, e dal? al- 
tro lato una di quelle docilità e pieghevolezze , le 
quali sogliono verificarsi nei più quando son trasci- 
nati dal prestigio del nome ad un tempo e della pa- 
rola. Quelle conclusioni vennero inserite alla lettera 
nella prima delle cennate decisioni , ed agli stessi mo- 
tivi in quella espressi la Corte Suprema si è costan- 
temente riportata in tutte le altre posteriori. Kel tra- 
scriverla qui sotto (a)., noi cominciamo? dal far ri— 

(2) Ecco le conclusioni .... «Ma parmi che nel tempo stesso la G. Corte 
« medesima abbia nell’applicazione della pena denaturata la materia di 
« quest’ azione. Ella suppone che quel terzo grado di ferri statuito dal- 
« Pari. 287 sia un accrescimento di pena dato alla qualità personale del 
« notajo autore materiale della falsità. Una falsità simile (ella dice) com- 
« messa da un privato andrebbe soggetta all’ art. 291 , e punita del primo 
a al secondo grado di ferri. .L’accusato Libera è complice , ma è un pri- 
a vato. Dunque per P art. 76 non può sottostare al terzo grado che 
« avrebbe avuto l’autore principale per la sua qualità personale di no- 
ta tajo; gli converrebbe il primo al secondo grado, ed ella sceglie il primo. 
« Considera poi che egli non ha ottenuto in tutto nè in parte P oggetto 
a della falsità, e per l’art. 299 lo invia alla relegazione . 

« Il quale ragionamento contiene, a mio avviso, il più evidente paralo» 
« gismo.Le circostanze personali delle quali parla l’art. 76 sono diffinite da 
« Paolo, quae personae adhaercnt, non rei aut causae. Tale è per eseni- 
« pio la demenza , e la minor'età. Inerenti queste alla persona e non al 
« fatto criminoso , niuno che non sia minore o demente può trarne 
a vantaggio. Tale è pure la recidiva, poenam veteris admissi consueto- 
« dt'nf potius quamemendationi deputare; è una circostanza non solo non 
a inerente , ma estranea al nuovo misfatto; questo ha il suo nomee la sua 
c esistenza legale indipendente da essa; essa rimane in chi prima era stato 
a condannato per quell’altro misfatto, in cui i complici e correi del se- 
te coodo non ebbero parte; essa non si trasfonde in quest’ultimo, e non 
a ne cangia natura. All’incontro nel furto domestico , p. e. la qualità di 
a domestico è certamente personale, ma ella si trasfonde nel reato , e ne 
« cangia la sostanza. Non la sola circostanza personale indipendente 
« dal fatto, ma il rapporto che ne derida col padrone, e V abuso della con» 
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flettere che lo stesso C. r Nicolini non si sentì la 
forza di fondare su questo mezzo , da lui elevato di 
ufizio, la dimanda deli’ annullamento della impu- 


« fidenza, sono l’occasione, la concausa efficiente , ed il primo elemento 
« costitutivo del fatto . Siffatte circostanze non rimangono nella persona 
« quando si ruba il padrone: esse passano nel reato che altrimenti non si 
c sarebbe commesso; formano una parte del suo subbietto, e costituisco- 

< no materiam sceleris, come dicevano gli antichi. Materia in legge non 
a è qualche cosa di corpulento e toccabile. Si può vedere e toccare l’uo- 
« mo che ruba, l’uomo che ferisce» l’uomo che squinterna un protocollo, 
t Ma chi di noi ha veduto e toccato l'omicidio t il furto, la falsità ? Sono 
« idee complesse ed astratte ; e la materia di esse come dice Loke consi- 
« ste nella riunione di molte idee astratte, dalle quali si forma la loro so* 
« stanza. Nalia è più personale quanto la qualità di tutore. Ma trasfon- 
« detela nell’obbligazione di ben amministare, e di dare i conti, e da tut- 
a lo ciò sorgerà materia litis, come si espresse Papiniano (L. 28. D. de 
« tut. et rationibus distrah .) » 

« Ma per venire più da vicino alla causa, noi abbiamo l’art. 246, Leg • 
« pen. che punisce di un grado di più della pena ordinaria gli uflziali 

< pubblici, i quali senza abuso dell’ ufizio si siano renduti colpevoli di 
« reati alla repression dei quali erano incaricali di sopravvegliare.Se dun- 
« que un ufiziale di polizia giudiziaria commette egli una falsità, in 
« scrittura autentica e pubblica , ma non per ragion dell’offizio, nè ne-: 
« gli atti del suo offizio, egli è considerato come un privato , punibile 
a perciò della pena dell’ art. 291, accresciuta di un grado per la sua rir- 
« costanza personale di ufiziale pubblico incaricato di vegliare perchè 
« tali falsità non si commettano. Il suo correo o complice, se è un priva- 
« lo, non dee soffrire questo accrescimento di pena; perchè questo nasce 

< da circostanze che adhaerent personae non rei vel causae. » 

« Ma se ìa falsità è per ragion di ufizio e . sugli atti delV ufizio , co- 
« m’è la falsità notarile della quale ci occupiamo,, l’uffizio e le violazio- 
« ni di esso sono circostanze constitutive del reato , ne sono elementi in- 
« tegranti, sine quibus scelus non foret admissum , e ne formano la so - 
a stanza, il subbietto , la materia: sono una parte della pruova generica 
« del reato. Se togliete in una causa la circostanza. della recidiva , la na- 
« tura del reato rimane intatta. Ma togliete da questa falsità l’ abuso del - 
a Vuflzio pubblico, togliete dal furto domestico l’ abuso di confidenza, 
« avrete un’altra specie di falsità , forse innocua , ed avrete un’altra spe- 
li eie di furto, punibile forse appena di prigionia. Chi dunque ha sedotto 
« il mio servo per dividersi con lui il mio danaro , mentre egli da se non 
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gnata decisione. Ragionò bensì sulla illegale applica- 
zione della pena ; e ragionò del pari sopra un mezzo 
diverso proposto da parte del ricorrente: ma conchiu- 

« avrebbe potuto eludere la mia vigilanza , non sarà reo che di un furto 
« semplice ? E cosi il tutore e l’educatore di una fanciulla maggiore di 
c anni dodici e minore di sedici , è punito più severamente se tenta di 
« contaminarla, (art. 339 II. pen. ) Or chi sarà che può dire che lo scel- 
« lerato il quale gliene dà i mezzi , mezzi senza i quali questo atroce ol- 
ii traggio non si sarebbe commesso* chi dirà che costui, perchè non ave- 
« va gli obblighi personali di tutore, e di educatore, deve andarne impu- 
« nito? Non freme la religione e la pubblica morale in udirlo? La qualità 
« della persona si è in questi casi trasfusa nel fatto; ella lo ha non sola- 
li mente colorito e modificato, ma investilo di se; ella è parte di esso, ne 
« forma il carattere, ne costituisce l’essenza, dandogli un atteggiamento 
« proprio, ed una propria natura , da cui la qualità personale , ed il tra- 
« dimenio del proprio ufizio non è più dissolubile. Per le quali cose se 
« i correi ed i complici deh'uflziale pubblico si sono scientemente ser- 
« vili dell'abuso del suo uffizio in un reato, per commettere il quale era 
« necessario di violarne riniegrità, questa circostanza , l' abuso dell’ u- 
« fizio,.è diventato parte della materia del reato , e non l’art. 70 , ma 
t l’art. 77 sarebbe applicabile. 

« Parmi dunque il ragionamento della G. C. una sottigliezza sofistica 
« contraria ad ogni uso di legge. Se l’accusalo avesse fatto sottrarre il 
« protocollo , ed avesse fatto sottrarre quei, fogli veri per surrogarvi gli 
« altri coi quali si era foggiata la falsa donazione , la sua reità sarebbe 
« quella d’un privato. Ma avendo egli corrotto Vuflziale pubblico, la fai - 
« sità è di scrittura pubblica commessa per lui ed a commissione sua da 
a un pubblico ufiziale per ragion di uffizio. Di questa reità e non di 
« quella egli è complice. Sostituiremo tuia ipotesi immaginaria al fatto 
« criminoso, materia vera del giudizio ? In un misfatto si vile, e che mo- 
« sira rullima corruzione dell’ anima , cavilleremo la legge per mercar 
« gloria d’indulgenti? . 

« Non esiterei perciò a chiedere l’annullamento dell’applicazione di pena 
a così mal fatta in questa causa, se l’ultimo mezzo proposto dal ricorrente 
. « non mi sembrasse efficace ad annullar tutta la decisione. — La G. C. 
« cui verrà rimessa la causa, potrà valutare queste considerazioni di di- 
oc ritto, per applicar secondo la legge la pena. » 

La*Corte Suprema adottando queste conclusioni, e senz’ altro aggiun- 
gervi, annullò la decisione una con la pubblica discussione. E nelle altre 
decisioni posteriori , citale nella prima nota a questo numero , non fece 
che inserire quasi alla lettera le stesse osservazioni. 
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se all’ annullamento appunto per quest* altro mezzo 
che accennava a vizi di rito nella pubblica discus- 
sione , e volle che questa tutta si annullasse per la- 
sciar salva la quistione di diritto alla nuova Gran 
Corte cui la causa si rinviava. Facciamo riflettere al- 
tresì che lo stesso Nicolini era, e nella stessa qua- 
lità di Avvocato Generale , intervenuto nella deci - 
sione dei 20 novembre 181 3 sopra ricordala, ed ave- 
va portato per lo rigettamento del ricorso, le conclu- 
sioni orali che la G. Corte di Cassazione non ac- 
colse ( 3 ). Aveva a buon conto quel dotto autore ester- 
nato già precedentemente un avviso affermativo sulla 
influenza delle circostanze a carico del complice, 
benché sotto una legislazione che sembrava ritener- 
la y ed è ben noto come i dotti sien difficili a ritrat-* 
tare un parere che abbiano una volta solennemente 
al pubblico annunziato, e nel quale abbiano incon- 
trata 1 * altrui contraddizione ! (4). 

112. Venendo pertanto all’esame degli argomenti 
che si sono allegati, sembra in primo luogo che non 
si sia ben definito il senso della parola circostanza 
che la legge adopera. Noi ne abbiam data una defi- 
nizione nel trattato della complicità ,* definizione che 


(3) Abbiamo verificato questa circostanza riscontrando nella Cancelle- 
ria l’originale arresto , e verificando che v’intervennero come volanti — 
Marchese Dragonetti Presidente, Cav. Parisi, Gav. Saponari, Grimal- 
di, Cav. Agresti, Cav. Fortunato, Comm. Manzi, Cav. Libetta e Cano- 
f ari, il quale ultimo fu il relatore ed il redattore. Tali notizie non si ri- 
levavano dalla Collezione che noi unicamente, avemmo presente l’ altra 
volta. 

(4) Un altro esempio di simile ostinazione riprodurremo di qui a poco, 
trattando della falsità in privata scrittura . 
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per altro avevamo attinta da Merlin (i). Noi abbia- 
mo ivi enunziate anche le diverse specie di circostan- 
ze, e le abbiam pure classificate in personali, e ma- 
teriali r corredando ciascuna specie coi diversi testi 
di legge che ne stabiliscono la correlativa influenza . 
E nell’ altro trattato della estimazione dei reati (2) 
siamo ritornati su quell’ esame, tenendo a guida il 
celebre testo del Giureconsulto Saturnino intorno 
alle circostanze, che per non dipartirci da quel testo 
istesso diremmo modalità ( 5 ), da doversi mettere a 
calcolo sia dal legislatore nel sanzionare una legge 
penale, sia dal magistrato nell’ applicar la pena cor- 
rispondente al reato. Sì però nell’uno come nell’al- 
tro trattato , non ci è sfuggita la necessaria distin- 
zione tra le circostanze constitutive di un reato, e le 
circostanze soltanto modificative della pena. Per le 
prime abbiam detto che non sono applicabili le teo- 
riche degli articoli 76 e 77 delle Leggi penali, 
chè queste sono invece scritte sol per le seconde (4). 

; ll3 ‘ 0r ci è forza d’ insistere sopra questa distin- 
zione, e confortarla sempre piu con novelle osserva- 
zioni, e giustificazioni. Essa non era ignota nell’an- 
tica giurisprudenza sia quando nel definire le circo- 
stanze le facev a consistere soltanto in Quelle parti- 
colarità del fatto che ne diminuiscono o ne aggra- 
vano Ja pena (1); sia quando suggeriva che ove la 

(1) V. nel V. Il, n . 693 e seguenti. 

(2) Nel voi. Ili, num. 733 e seguenti. 

(3) Nella legge 16 ff. de poenis dopo di essersi divisi in quattro rami i 
reati, si dice, sed haec quatuor genera considerando, sunt septem modi* 

C AL ZA, PERSO fS A, LOCO, TEMPORE, QU ALITATE, QUANTITATB et EVENTO. 

(4) V. nel Voi. II, num. 683 e seg. 691, 699 e 700. 

(!) Stqiiidcm commiUutUur delieta diversis quautaiibus, vel cmccu- 
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qualità facesse mutar titolo al reato , non più come 
circostanza dovesse reputarsi , ma darsi invece luo- 
go a novello giudizio come per un nuovo reato ( 2 ); 
il che è consono anche coi dettati delle nostre leggi 
di procedura nei giudizi penali (5). E sorge con 
maggior 5 evidenza dal significato stesso eh* e conna- 
turale alla parola circostanza , sendo chè per circo- 
stanza di un fatto non s’ intende al certo quella che 
lo muli o lo trasformi , ma sibbene quella che lo 
particolarizza e lo distingue. D’ altronde gli articoli 


stàntiiSj ex quibus crimcn ipsum quandoque flt excusabilb , quando- 
que autem magis atrox et odio sua- . . . Carpzovio, prax . crim. p. Ili > 
quaest. 142, num. 28, 

(2) È veramente pregevole la teorica di Giulio Claro su questo riguar- 
do. Sed si prò parte probatum sit delictum, et prò parte non , puta 
quia aliquis esset imputatus de percussione cum sanguine , et probata 
sit percussio, sed non qualitas adiecta, scilicet cum sanguine , vel quod 
esset imputatus de vulnere illato cum cicatrice perpetuo permansura , 
et probatum sit vulnus sed non qualitas adiecta , scilicet cum cicatri- 
ce, et similia; numquid erit reus in totum absolvendus, vel condemnan- 
dus solum in ea poena quae imponitur prò vulnere vel percussione, 0 - 
missa ea quae esset imponendo prò illa qualitate ex forma statutorum 
quae communite r vigent in civitatibus Italiae? Resp . Si qualitas adiec- 
ta non facit censeri aliud factum, nec variat effectum accusationis prQ- 
positae, tunc etiam non probata illa qualitate potest ex eo processa se- 
qui c ondemnatio. Sed quando propterillam qu alitai eh varialur effec - 
tus coiidemnationis , tunc pendente iudicio debet fieri detractio dictae 
qualitatis ad hoc utpossit sequi alia condemnatio : aliassi etiam quali- 
tas ipsa non fuerit probata, reus est totaliter absolvendus — Sent . Lir. 
V, 5 final, quaest . LXVI, num. 4 . 

(3) Come dall’art. 276, col quale si permette al Pubblico Ministero di 
aggiungere qualche circostanza aggravante del fatto principale , e dal- 
l'art. 299 delle LL. medesime il quale proibisce alla G. C. di giudicare 
di un misfatto nuovo che, non mentovato nell’ atto dì accusa , sia dalla 
pubblica discussione risultato a carico dell’accusato. La nostra abolita C. 
di cassazione applicò sia l’una che l’altra di queste regole in diversi casi 
raccolti nel supplimento alla Collezione delle Leggi , serie delle decis, 
crim. anno 1819. num. 191. 
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275 e 276 delle Leggi di procedura penale mes- 
si in correlazione all’ articolo i 5 g n° 2, presentano 
nettamente la stessa nozione, allorché parlano delle 
circostanze di fatto contraddistinguendo questo co- 
me principale, e quelle che senza travisarlo col dar- 
gli altra fisonomia, non facciano che aggravarne sem- 
plicemente la pena; avvegnaché ove quella fisono- 
mia facessero perdergli, sarebbe il fatto a conside- 
rarsi come misfatto diverso, come reato novello, pel 
quale varrebbero non la regola del mentovato arti- 
colo 276, ma le prescrizioni degli articoli 2gg e 5oo. 
Ed infine la stessa deduzione si cava dai testo degli 
stessi articoli 76 e 77 delie Leggi penali , poiché ivi 
si parla unicamente di circostanze che alterino o 
che modifichinola pena , così che le disposizioni ivi 
racchiuse non possono al certo estendersi a circo- 
stanze che valgano invece a cambiarne il titolo, o la 
definizione . • 

114 Ciò premesso, si comprende bene che queste 
ultime anzi che dirsi circostanze del fatto crimi- 
noso, ne sono elementi constitutivi , ovvero elementi 
sostanziali. Per esse solamente può valere la regola 
allegata dal chiarissimo Nicolini, cioè che formano 
la materia del reato, materiam sceleris ; e non mai 
per le altre che solo ne modificano la pena. Ciò che 
dunque importa assodare a preferenza, è precisa- 
mente se la legge fa dipendere il carattere criminoso 
di un fatto da una data circostanza impropriamente 
detta , così che questa mancando non esista reato nel 
fatto istesso , o se invece ne fa dipendere una modi- 
ficazione solamente nella pena sia a favore sia a dan- 
no dell’ imputato. Nel reato di corruzione dei pub - 
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èlici funzionari , ad esempio , la qualii'a di ufiziale 
pubblico è sostanziale ai reato (1) ; e quantunque la 
carica sia cosa personale a costui (2), non può dirsi 
che non influisca a danno del complice , poiché si ri- 
sponde col lesto degli articoli 2o3, 74 e 75 delle Leg- 
gi penali che il complice debbe andar soggetto alla 
pena stessa che la legge ha stabilita contro 1’ autore; 
e che quantunque fosse personale la carica a costui , 
non è però nel caso una circostanza che fa variar la 
pena del reato, ma è un elemento della sua esisten- 
za. Al contrario se tra due che si adoperassero per 
corrompere un magistrato, un solo fosse un ascen- 
dente o un congiunto in secondo grado dell’ impu- 
tato , che si sarebbe voluto favorire con quella cor- 
ruzione ì la parentela che lo stesso art. 2o3 ritiene 
come efficace per diminuir la pena della corruzione 
a prò di colui clic sanguinem suum qualiter qua - 
hter voluti redemptum (5) , sarebbe al certo una 
circostanza , che come personale al congiunto , 
opererebbe e sol per costui quella diminuzione. 

11 5. Or tranne il caso in cui la qualità della per- 
sona sia indispensabile per dar eststenza al reato, 
sembraci che in qualunque altro non potesse mai ri- 
guardarsi altrimenti che come circostanza e mera- 
mente personale . È assai specioso il ricorrere a qual- 
che testo del diritto romano, o a qualche responso 
di antichi giureconsulti per trarne fondamento a bat- 
tezzarla come materiale. Dobbiam confessare clic non 

(1) Ved. nel Voi. V, num. 600, 610 c seguenti. • 

(2) Come meglio vedremo appresso. 

(3) Come si esprime Ulpiano nelle Leg. /, ff. de bonis eor. qui ante 
scntcnt . eie. Ved. nel Voi. V, uuin. 600 e seg. 
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ci sia riuscito di rinvenire la sentenza di Paolo 
quae personae adhaeret non rei vel causae , per- 
chè non si è indicato il luogo donde si attinse, e sa- 
rebbe stato necessario di verificare P occasione o la 
specie per la quale fosse stata quella sentenza emes- 
sa. È però da non dubitarsi per ombra che la parola 
materia non era adoperata nell’ antico diritto che per 
esprimere precisamente le cose corporee , le cose che 
si toccano y che si vedono , o che cadono o potreb- 
bero cadere sotto i sensi (1), e non ciò che si conce- 
pisce per forza di astrazion della mente. E se qual- 
che volta usavasi in quest’ altro senso come nel caso 
della legge 20 ff. de tut. et rat . distrahendis invo- 
cata appunto da quell’ egregio magistrato, non era 
nel senso connaturale, ma come dicono i rettorici 
metaforico o trans lato. Nè era vi per altro il bisogno 
di ricorrere a quello come a qualche altro testo del 
vecchio diritto , per trarne argomento a questo ri- 
guardo, avvegnaché il nostro Codice vegliante ab- 
bonda quasi in ciascuna delle sue parti di esempi 
consimili. Le leggi civili in fatti nell’ art. 496 come 
negli altri seguenti , usano la parola materia per di- 


fi) Non la finiremmo giammai se volessimo solamente citare i testi in- 
numerevoli che giustificano tale proposizione. Cosi si appellano materia 
la gemma data per iscolpirla , o incastrarla, Leg. 13 , § S , ff. de lo- 
cal.-g li oggetti di scrittoio, Leg. 32, §4 , ff.de legai. Ut — i metalli , 
Leg. 9, $ ult . e leg. Il, ff. de contrah. cmt. — le legna, le pietre ed al* 
tri oggetti occorrenti per la fabbrica — Leg. 47, ff. de ad. emt. Leg. 7, 
§ 12, ff. de adquir . rer. dom. Leg. 3,§ ult. ff. ad leg . iul. de vi pubi. 
Leg . 55. ff. de leg. 3° — Leg. 14, § ult. ff.deperic. et comm. rei vendi* 
tae — il prodotto o l'aggregato di più specie corporee , Leg. 7, $ 7 e leg. 
24, ff. de adquir. rer. dom. e $ 25, inst. de rer. divis. Edèda notarsi 
che in quanto alla materia si distingueva perfino il corpus dalla substan • 
tia come nel caso della citata leg. 9ff.de contrah . empitone , 
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notar precisamente cose corporee , cioè nel senso che 
rè naturale; e l’usano pure per dinotar tutto ciò 
che può formar oggetto di un contratto come dalla 
rubrica che precede immediatamente gliarticòli 1080 
e segu. e nell’ art. 1066; il che importa che vengono 
a comprendersi sotto quella voce anche i diritti o le 
cose incorporali poiché possono essere oggetto di 
convenzioni. Le leggi della procedura civile l’usa- 
no comunemente in questo significato generico alla 
occasione di stabilire la competenza negli articoli 90, 
e i 5 i ed in molti altri che sarebbe ozioso di citare.» 
Così parimenti quelle di procedura penale negli ar- 
ticoli 157, 4 ^ 5 , 486 ed altri ; e così in fine le stesse 
Leggi penali negli art. 118 e seguenti, a 5 i, 247, ecc. 
Ma ciò nondimeno non pare esatto il dire che tutto ciò 
che forma materia di una causa , o di una contesta- 
zione debba reputarsi come materiale , e nel fine di 
far riguardare come materiale qualunque circostan- 
za che della causa o della contestazione formasse og* 
getto. Nella linea civile possono essere oggetti di lite 
i diritti meramente personali , e si trasformerebbero 
in materiali o reali sol perchè farebbero materia di 
controversia ! Nella linea penale similmente tanto il 
fatto principale , quanto ciascuna delle circostanze 
che lo riguardano, formano materia del giudizio, e 
non per questo può dirsi che quelle divengano ma- 
teriali! Le stesse circostanze che in quella requii- 
toria si conviene esser meramente personali^ dovreb- 
bero diventar materiali sol perchè venissero, come 
debbono venir esaminate e discusse nel giudizio , e 
formassero perciò materiam litis ! Non si può discon- 
venire che questo argomento nihilprobat perchè ni- 
mis probaty 
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116. È dunque tuli’ altro il fonte dal quale avreb- 
be dovuto partirsi per evitar qualunque falsa inter- 
petrazione, e stabilir la vera in questa parte. Il dire 
che la qualità, , o la circostanza si trasfonde o 5 'in- 
viscera nel fatto , è dir cosa in se .stessa vuota di 
senso; avvegnaché per conoscersi e decidersi della 
colpabilità di un accusalo, s’incontra necessariamen- 
te l’ obbligo di esaminare il fatto nel rapporto all’ a- 
gente, e nelle condizioni tutte nelle quali si trovava, 
per imputarglielo come un sol tutto, 0 come il com- 
plesso di ciascuno degli elementi dei quali è compo- 
sto. La pena non gli si può applicare che in quella 
intensità e gravezza eh’ è prescritta dalla legge a quel 
fatto con tutte le modalità che quel complesso in- 
formano. Il dir poi che quella circostanza è stata 
tanto influente che senza di essa il reato non si sa-j 
rebbe commesso <c non forni ad/nissum » non dice 
parimenti nulla; avvegnaché appunto perchè agevola 
la esecuzione di un reato , la circostanza medesima si 
è dal legislatore calcolata per aumentar la pena di 
esso (1). D’altronde è perla cooperazione del com- 
plice all’ altrui reato che la legge impone di esami- 
nare se questa sia stata tale che senza di essa il reato 
si sarebbe o non si sarebbe commesso (2);e non già 
per la influenza di una delle circostanze sia perso- 
nale sia materiale , le quali per propria indole in- 
fluiscono , e soventi volte per un aumento tanto sen- 
sibile da portar a misfatto un’ azione che costituireb- 
be semplice delitto senza il concorso di alcune di es- 
. . ....... 

(1) Questo principio è sialo sviluppato in tutta la sua estensione nel 
trattato intorno alla estimazione dei reati. Voi . Ili, in princ. 

- (2) Ved . nel trattato detta complicità, num. 668esegu. Voi» II. - 
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se. Il dire in fine che la circostanza sia constiti 
tifa di reato , o ne formi la sostanza , è dir cosa 
vera ; è dir ciò che veramente s’ inviscera nel reato, 
ciò che fa esisterlo all’ occhio della legge \ se non che 
impropriamente in tal caso si dice circostanza , do- 
vendo invece reputarsi e dirsi elemento essenziale del 
reato. Ed allora diviene ozioso affatto l’ invocare sì 
l’art. 76 chel’art.77, bastando come abbiam osservato, 
attingere la pena contro del Y autor principale diret- 
tamente dalla disposizione della legge che prevede il 
reato, e contra il complice da quella dell’art. 75 che 
di regola lo vuol soggetto alla stessa pena scritta con- 
tra F autor principale ( 3 ). t i 

117. Quali altre cose adunque conviene assodare 
per ritenere se una circostanza sia personale ovvero 
materiale ? L a soluzione del quesito è semplicissima. 
Messo da banda assolutamente il caso del quale ve- 
niam or ora dal parlare , quello cioè degli elementi 
costitutivi del reato che influiscon sempre contra 
il complice , un fatto qualunque debbe esser consi- 
derato in se stesso, ed indipendentemente da qua- 
lunque delle modalità che mai la legge avesse pre- 
vedute. Se presenta nella propria indole un reato, la 
pena scritta colpir deve sia l’ autor principale che 
il complice , salva solo la diminuzione per quest’ul- 
timo che mai competa al grado della complicità, os- 
sia alla influenza del di lui concorso. Ma se vi hanno 
modalità, ossia circostanze , che la legge si trovi di 
aver contemplate per modificare la pena , è da esa- 
minarsi se queste tengano per base rapporti perso - 


(3)Ved. sopra, num’. 114. 
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nali all 9 individuo , ovvero se tengano la propria se- 
de nella esecuzione stessa del reato , ossia se abbiano 
relazione alle particolarità che questa esecuzione ac- 
compagnano. Nel primo caso si appellano circostan- 
ze personali , e vanno per la loro influenza regolate 
unicamente dall’ art. 76, e nel secondo riguardando 
più da vicino la esecuzione del reato son dette ma- 
teriali , e non perchè si trasfondano nella sostanza 
di esso , ó ne costituiscano la essenza , ovvero come si 
esprime l’ art. 276 delle LL. di procedura penale 
ne formino la principalità 9 , ma perchè ne mo- 
dificano la pena aggravandola. 

1 1 8. Non dobbiamo dissimulare che dalla giuris- 
prudenza di Francia partiva la distinzione tra le cir- 
costanze personali che rimangono staccate dal fatto 
criminoso, e quelle che in esso si trasfondono, o che 
allo stesso adhaerent y ed è per virtù di questa di- 
stinzione che quella Corte di Cassazione esentò il 
complice dall’ aumento di pena che spettava al reo 
principale perchè recidivo 1), come per l’opposto 
non esentò da pena il complice nel caso che alcuna 
non ne potesse applicarsi contra l’ autor principale 
per la demenza 9 o per l’ età minorenne (2). Tanto 
nell’ una, quanto nell’ altra specie si facevano valere 
precisamente le stesse osservazioni che si sono ripro- 
dotte dal Nicolini nella trascritta conclusione . Ma 
si comprende bene che quella distinzione provveniva 
da una sottigliezza, la quale era suggerita, ed in 
certo qual modo anche giustificata dalla premura 

(1) V. Merlin, répert. v. Pàrricide, num. 4. 

(2) Lo slesso Merlin, quest, de droit t v.° soppjubssjon de titbe , § ft. 
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di correggere 1 q smodato rigore di una legge che ri- 
gettava il principio di ragione sul quale han fonda- 
mento gli articoli 76 e 77 delle nostre Leggi ( 3 ). E 
sarebbe in conseguenza assai pericoloso il far ricorso 
a quella giurisprudenza, ed invocarne le sottigliez- 
ze, or che essendosi quel principio solennemente ri- 
conosciuto , debbe aversi invece la premura di esten- 
derlo nella sua applicazione per quanto più fosse 
compatibile colla generalità delle parole che si sono 
adoperate per esprimerlo. Allora trattavasi dell’ ap- 
plicazione della regola odia restringenda , ma ora 
trattasi deH’altracon traria favores ampli aridi. Quin- 
di come giustificare una distinzione tra le circostan- 
ze personali che restano nell’ individuo , e quelle 
che vengono ad innestarsi nel reato , se la legge par-* 
la in generale di circostanze personali con che tut- 
te indistintamente lo abbraccia? Come violare la re- 
gola che ubi le x non distinguit nec nos distinguere 
debemus ? Come violarla, e nel fine di aggravare la 
sorte di un accusato? Come parlare di circostanze 
che si trasfondono nel reato , se la legge per non 
dar pretesto a quella distinzione si è per fino astenu- 
ta dall’ usare la parola reato nel caso dell’ art. 76, 
parlando invece di circostanze che accrescono la 
pena di un complice y o di uno degli autori , nel 
mentre che un diverso linguaggio adopera nel sus- 
seguente art. 77 riguardo alle circostanze materia - 
li ? Perchè in fine non dedurre da ciò che le une non 
si trasfondono mai nel reato , come vi si trasfondono 
le altre che ne precedono o ne accompagnano la ma- 

» V • . * 

« 

. : . V. ’ . . * ' 1 

(3) Ved. sopra, num. 109. 

Robshti — Falsità. i3 
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terlale esecuzione ; che le une sono incomunicabili 
a differenza delle altre; e che le une producono i.loro 
effetti a favore o a danno dell’ individuo al quale per- 
sonalmente sono relative, laddove le altre gli pro- 
ducono- contro tutti sol che ne abbiano scienza nel 

* / 

momento del T azione o della cooperazione consti - 
tutiva della loro reità ? 

iiq. Or vediamo come la legge siasi comportata 
nel parlar delle circostanze . Già fu notato il siste- 
ma seguito nella legislazione antica (i),che quelle 
circostanze in generale riguardava come modalità, 
e che i dottori vennero ad appellar circostanze o 
qualità (2). I)ssi riconoscevano non esser possibile 
che una legge stabilisse dottrine per ciascun caso sin- 
golare , ma che sugli esempi di un dettato spettasse 
al magistrato di renderlo comune ai casi nei quali 
concorresse parità di ragione (3) ; e questo principio 
che sorgeva da altro testo anche piu spiattellato cioè 
da quello della legge 12 fi. de legibus ( 4 ), informa 
naturalmente la nostra legislazione , la quale con- 
tènta di annunziare le regole generali , abbandona 
alla scienza tutto il di più che senta di dottrina , e 
che si debba supplire dai magistrati , come più volte 

V » • « • • 

(1) V. sopra, nunv 112 e 113. 

(2) Ved. Gabpzovio, 1. cit. nella noia al num. 113. 

(3) Cum in criminaliòùs, dice lo siesso Carpzovio I. cit. certa doc- 
trina dari non possit, poenarumque constitutio ex qu alitate rei delin • 
quentis et delictorum circumstantiis pendeat ; ideo eam optimo iure iu- 
dicis prudentiae et discretioni relinquitur. E cila la noia leg. perspi - 
ciendum, 44» {[. de poenis. 

(4) Non pQssunt omnes ariiculi singillatim aul legibus , aut senatus 
consulti s comprehendi ; sed cum in aliqua causa sententia eorum ma- 
nifesta est , is qui iurisdictioni praeest ad similia procedere, atque ita 
ius dicere debet . Giuliano. 
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abbiamo avuta occasione di osservare. E discendendo 

• • 

alla teoria delle circostanze giusta le vegliami Leggi 
penali , ci è facile avvertire ch’esse ne tengono ra- 
gione speciale nei reati contro i particolari indivi — ■ 
duiy e nei reati contro la proprietà. Tanto gli uni 
quanto ^Ii altri son piu capaci di modalità y e con- 
veniva perciò che ne tenessero un particolare riguar- 
do. Esse contraddistinguono quelle modalità or col 
nome di qualità , or col nome di modi , or col no- 
me stesso di circostanze. Così di qualità parlano 

• . 

ad esempio negli omicidi allorché negli artieoli 548 , 
349 e 55o stabiliscono esser l’ omicidio qualificato 
per parricidio , 0 per infanticidio , o per veneficio 
quando. . . . 'Parlano di modi negli articoli 358 , 35 q, 
56 o e 56 1 nell e ferite o percosse volontarie , allor- 
ché voglion dinotare la influenza che esercitano sulla 
misura della pena, le circostanze aggravanti , ossia 
le circostanze stesse di qualifica che avevan prece- 
dentemente definite per gli omicidi. Usano in fine 
la stessa parola circostanza nell art. 084* INon si dice 
però in quelle disposizioni quali tra le modalità con- 
template appartengano alla classe delle personali , e 
quali altre a quella delle materiali. . Ma nei furti le 
leggi medesime son discese in maggiori particolarità. 
Oltre che danno letteralmente identità di significato 
alle parole qualità e circostanze nell’ art. 407 , de- 
scrivono colla maggior’ esattezza che si poteva , cia- 
scuna delle sei circostanze negli articoli seguenti, 
e tra esse con ispecialilà quelle che si attengono alla 
persona nei diversi numeri dell’ art. 4 i°* Queste ul- 
time tengon tutte il di loro fondamento sopra i rap- 
porti personali al reo, e queste sono per l’appunto 
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le circostanze personali che aggravano la pena dei 
furti ; laddóve tutte le altre non sono che materiali 
perchè han fondamento sugli atti materiali che age- 
volano o accompagnano la esecuzione. Quindi se è 
dovere del magistrato allorquando in qualche causa 
sententia legis manifesta est , ad similia procede- 
re atque ita ius dicere , non può cader dubbio che 
sulle tracce dalla legge espresse intorno alle circo- 
stanze personali nel furto , si abbia a determinare 
quali sieno le consimili circostanze tra tutte quelle 
che son prevedute in qualunque altro reato sia come 
circostanze , che come modi o qualità , o qualifi- 
che, che son perfettamente voci sinonime per gli ef- 
fetti di diritto. 

ìao. E pur altr’ avvertenza è necessaria a farsi sul- 
lo stesso riguardo. Le modalità , benché non espres- 
se sotto alcuno di quei nomi, sorgono talvolta da 
quelle disposizioni di legge che abbiano contemplato 
un reato, stabilendo per esso pene diverse, or più 
miti ed or più gravi nel concorso di determinate par- 
ticolarità* Valendo queste a modificar la pena, deb- 
bono senza dubbio ritenersi come circostanze , talé 
essendo l’ indole e l’ effetto legale delle circostanze 
in materia penale . E per non dipartirci dall’ esem- 
pio allegato nel num. 11 4, gli articoli 200 e seguenti 
delle LiL. penali stabiliscono la pena della preva- 
ricazioni di un magistrato , e l’ art. ao3 nelP ulti- 
mo comma prescrive che a quella stessa pena debba 
soggettarsi il corruttore , ricordando le regole della 
complicità . In altro comma precedente lo stesso ar- 
ticolo accorda una mitigazione della pena , quando 
quel corruttore sia un ascendente o discendente, o 
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conjuge o fratello dell'’ accusato per di cui favore la 
corruzione erasi adoperata. Qual dubbio adunque, 
che la qualità di congiunto debba reputarsi nella 
specie come circostanza personale ? Simili esempi 
s’ incontrano quasi ad ogni passo in quelle leggi , e 
tutti sanno che quando chiaramente è espresso in un 
dettato di legge F effetto eh 5 essa fa derivare da una 
determinata eventualità, spetta al magistrato il defi- 
nirla attribuendole quel carattere che in altri rin- 
contri la stessa legge le ha dato, 

121. Queste nozioni premesse, riesce agevole il rav- 
visare se la qualità di ufiziale pubblico nella falsità 
in pubblica scrittura sia circostanza personale , 
ovvero materiale . La falsità medesima è preveduta 
con tre diverse disposizioni penali, delle quali le 
prime negli articoli 287 e 288 concernono diretta- 
mente l’ ufiziale pubblico redattore delF atto , il 
quale ne fosse stato autore, e la terza nell’ art. 291 
concerne ogni altro individuo che se ne fosse reso 
colpevole. Le prime in quanto alla definizione del 
reato in tutt’i mezzi che lo contraddistinguono, so- 
no in perfetta armonia colla terza , come è stato 
abbastanza dimostrato nel § precedente. Le prime 
prescrivono pene più gravi in confronto di quella 
stabilita dall’ altra. Se quindi quelle da questa non 
differiscono che per la diversità dell’individuo il qua- 
le se n’è reso colpévole, come si può dubitare che la 
qualità o il carattere di costui fosse il solo elemento 
che determina l’ aumento della pena , che fosse cioè 
una circostanza aggravante ? Come si può dubita- 
re che questa circostanza sia personale , se per testi 
espressi anche dell’ antico diritto tutte le cariche ci-* 
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pili eran definite munera personalia (i), e se pur 
la legge nostra sul proposito del furto letteralmente 
nei numeri 3 e 4 dell’ art. 410 lo dice qualificato 
per la persona quando è commesso da impiegati 
qualunque abusando della fiducia riposta nel loro 
impiego? 

* 123. Ma si è detto dal Nicolini, e dopo di lui dal- 
la Corte Suprema (2) che quella circostanza benché 
personale di propria indole diventa materiale sia 
perchè forma materiam litis , sia perchè si trasfon- 
de nel fatto , e non solamente lo colorisce e lo 
modifica, ma lo investe di se. Noi abbiam detto ab- 

v bastanza sulla vacuità, ed anche sulla fallacia di que- 
sto argomento. Quel paralogismo che si rimprovera 
alla Gran Corte Criminale senza fondamento, si ap- 

. « ■ - 

• (1) Così le cariche diconsi munera quae personis cohaerent, Leg. un . 
Cod. de mulierib. et in quo loco — Personalici obsequia — Leg. 6 Cod. 
dehis qui numero liberar. E così parimenti il Giureconsulto Ermogenia- 
no nella leg. I. ff. de munerib. et honoribus, chiamava le cariche e gli 
ufizj personalia civiltà munera , ut defensio civilatti, id est ut syndicut 
fiat, legalio, ad census accipiendum. ^c. . . . etgeneraliter illud tenen - 
dum Èst personale quidem munus esse quod corporibus , labore cum solli- 
citudine animi ac vigilanza soletyniter exslitit. Leg. i, §, % e 3 ff. de mu- 
nerib. et honor . E meglio ancora Carisio nella leg'.i8 cod. parla della di- 
visione delle cariche civili , munerum civilium , in personali , patrimo- 
niali e misti, dicendo personalia sunt quae animi jprovisione et corpo- 
ratti laborti intentione sine aliquo gerentis detrimento perpetrante . .. 
Vi annovera la tutela e la cura , là questura , l’esazione dei tributi , la 
vigilanza sull’annona , sulle strade, sulla polizia dei bagni pubblici, sul 
costume .pubblico ( irenarcalo ), la magistratura, la logografia (uBzio di 
coloro che si addicevano in scribendis rationibus tritntiorum) i tabulari , 
i tabellioni , non che gli scrivani — Leg. i8 ff. eod. 

(2) E specialmente nella decisione per la causa contro Ruggiero , nella 
quale vennero trasfuse alla lettera in linea di considerazioni della Corte 
le stesse osservazioni che nella causa contro Libera eransi espresse nella 

• conclusione . V. sopra, nota 1 sotto il num. 111. * 

» * • 
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palesa precisamente nella esposizione delle ragioni 
del rimprovero. Senza Sfatto principale non può 
parlarsi di circostanza . La circostanza adunque non 
solo colorisce e modifica , ma investe di se il fatto. 
Ma non perciò cessa di esser circostanza pei divenii 
sostanza, cessa di esser qualità per divenir essa stes- 
sa reato principale. Se in conseguenza continua ad 
esser circostanza , non può che continuare ad es- 
ser personale , perchè tal’ è di sua intrinseca natu- 
ra, e perchè come tale la legge pur letteralmente la 
definisce. Ma toglieteci dice, dalla falsità in pub- 
blica scrittura V abuso del pubblico ufizio , togliete 
dal furto domestico V abuso di confidenza , avrete 
un'altra specie di falsità, forse innocua , ed avre- 
te uri altra specie di furto punibile forse appena 
di prigionia. Novella svista , e più manifesta. Nella 
mancanza dell’abuso, la falsità non cangerà di spe- 
cie, perchè continuerà a rimaner & falsità in pubbli- 
ca scrittura, sia qualunque il mezzo che la costitui- 
sca, o come lo stesso Nicolini dice, V arte che la 
contraddistingue per falsa ( 5 ) 5 continuerà ad esser 
nocua ; e continuerà ad esser punibile ; ma con pe- 
na alquanto minore in grazia di quella mancanza, 
cioè della mancanza dell 'abuso delle pubbliche fun- 
zioni, il quale quando si aggiunge al misfatto ne di- 
vien circostanza aggravante perchè ne accresce la 
importanza, aumentando il danno sociale che n emer- 
ge (4). E nella mancanza dell’altro abuso nel furto, 

% « • 

(3) Procedura penale, Farle 2, voi. HI, nel trattato intorno alla fai - 

(4) Aneto questo principio è stato sviluppalo nel nostro trattato della 
estimaxione dei reati, premesso al voi. III. 
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questo continuerà ad esser furto ed a punirsi come 
fo, poiché vi si ravviserà sempre Y elemento sostanzia- 
le nella sottrazìon fraudolenta della cos 9 altrui / e 
cesserà solamente quell’ aggravatone nella pena che 
veniva suggerita da considerazioni personali, e nella 
veduta di prevenire coll* aumento del rigore della 
pena quel fallo che nella qualità contemplata è più 
facile a commettersi, epiù difficile ad evitarsi (5). Ma 
si cita il caso del Y educatore o del tutore che attentan- 
do alla pudicizia deirallieva, va soggetto ad un rigore 
maggiore che qualunque altro individuo il quale ca- 
de nello stesso attentato. Or chi sarà che può dire , 
si aggiunge , che lo scellerato il quale gliene dà i 
mezzi . . . sol perchè non aveva gli obblighi perso-» 
nati di tutore e di educatore , debbe andarne im- 
punito ? Non freme la religione e la pubblica mo- 
rale in udirlo ? Anche in ciò una svista. Quella qua- 
lità personale in se stessa , è sostanziale nel caso 
' dell’articolo 33g che si è citato nella conclusione, ed 
è poi circostanza aggravante della péna nel caso 
dell’articolo seguente. Stentiamo a credere che possa 
verificarsi l’ ipotesi del terzo che avesse dato i mezzi 
all’educatore onde commetter Y attentato al pudore \ 
ma riteniamola , e riteniamo altresì quella assai più 
- probabile che Y educatore avesse agevolata l’attenta- 
to che si sarebbe commesso dal terzo. Questo atten- 
tato, per regola generale, non è punibile, che quan- 
do si commette con violenza reale o effettiva. — 
Art. 333 , 334, 335 e 336 leggi penali . — Intanto 
Y art. 339 si fa in seguito a presumere la violenza 




(8) V«d. in quel trattato , num. 739 e seg 
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quando siasi il reato commesso e da chiunque in per- 
sona che non abbia compiuto l’età di anni dodici, ed 
estende questa presunzione fino all’età degli anni se- 
dici quando siavi stata seduzione per parte degli edu- 
catori, Il fatto adunque o la cooperazione di costoro 
in un attentato commesso in persona di una fanciulla 
maggiore degli anni dodici e minore degli anni sedi- 
cij tendendo a far sorgere la presunzione della vio- 
lenza, senza della quale il reato non esisterebbe al- 
l’occhio della legge, diventa elemento essenziale o 
consti luti vo del reato, come lo è il carattere di ufizia - 
le pubblico nel caso della prevaricazione del quale 
abbiam favellato (6). Come tale influisce sempre tan- 
to per V autor principale quanto pel complice , non 
potendosi e non dovendosi ricorrere alle regole scritte 
nè per le circostanze personali nè per \q materia- 
li, secondo che abbiam parimenti ivi dimostrato. Per 

r l’opposto la stessa qualità di educatore nel caso del- 

l 3 articolo seguente , essendo diretta a far aumentare 
la pena, resta senza dubbio nella classe di una circo- 
stanza aggravante , che non può produrre quell’au- 
mento che a carico di colui al quale è relativa. Non 
vi ha dunque ragione come temer quello scandalo 
che si metteva innanzi per cavillar la legge , falsan- 
done la conveniente interpetrazione, : - , 

125 . E non sarebbe poi uno scandalo più grave 1 
quello di veder punito colla stessa pena P educatore 
ed il terzo che si fossero resi colpevoli del medesimo 

, misfatto? Il domestico e l’estraneo che avessero com- 

« 

messo lo stesso furto ? Vufiziale pubblico ed il pri- 
(ft) Ved. nel num. 114, * • 
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vato che fossero concorsi nella stessa falsità ? Non 
avrebbero i primi aggiunto nella esecuzione del rea- 
to V abuso di una confidenza riposta nel di loro per- 
sonale carattere, un abuso cioè che sarebbe straniero 
' ai secondi? Vorremmo vedere se presentandosi il ca- 
so della falsità di monete di oro e di argento com- 
messa dagl’ impiegati della regia zecca colla com- 
plicità di privati , o quello della falsità in carte 
bancali commessa da un ufiziale di pubblici banchi 
con la stessa complicità , si avrebbe il coraggio di 
estender la pena di morte conira i primi pronunzia- 
ta dagli articoli 263 e 277, anche contra gli altri, ai 
quali sarebbe estranea la carica, e l’abuso della con- 
fidenza che unicamente ha suggerito queiraumento 
di pena! (1). Non ne fremerebbe allora la ragione 
la quale vuol proporzionata la pena alla gravezza dei 
reati, e vuol misurata questa gravezza sul concorso 
di tutti gli clementi che la costituiscono? 

124. Che resta adunque di solido negli argomenti 
pei quali la Corte Suprema ha deviato sotto una le- 
gislazione la di cui equità e giustizia si è principal- 
mente contraddistinta pei nuovi testi degli art. 76 
e 77, da quei principj di ragione che Tabolita Gran 
Corte di Cassazione aveva il coraggio di professare 
pria che quei testi esistessero, e sotto una legge dra- 
coniana che manifestamente ne respingeva l’applica- 
zione? NulFaltro che parole vane, nulfaltro che erro- 
re. Vogliamo augurarci che la Corte Suprema abbia 
a rivenire sopra i suoi passi correggendo una massima 
la quale, nel mentre che urta col lesto della legge, 

(4) Ved. oel Voi. VI> num. 899, e num. 942. 
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non rende quell’omaggio che si deve alla sapienza del 
nostro Legislatore (i). 

5 IV. 

« 

• * . * ' • • • • 

Della falsità nelle copie legali di un atto 
autentico , e sua pena . 

125. Autentiche anch’esse sono le copie legali di 
un atto autentico che si dan fuori dagli ufizialipub- 
blioi i quali sòn dalla legge chiamati a rilasciarle. 
Una falsità adunque che si commetta in simili copie 
non può non essere riguardata che come, falsità in 
pubblica scrittura . Ma d’altra banda non è alla co— 
pia qualunque di un atto autentico cbe la legge at- 
tribuisce piena fede di ciò che racchiude, ma all’at- 
to stesso, cioè al titolo originale , in guisa che colui 
al quale una copia si appone, ha sempre il diritto di 
chiederne l’esibizione per esaminarsi se contenga ciò 
che quella esprime ( 2 ); e non è che dal momento in 
cui si assodi, o si abbia ragionevole motivo per rite- 
nere che l’ originale non più esista, che s’incomincia 

(1) Questa fiducia è tanto più fondata in quanto che abbiamo la certez- 
za che tutte le decisioni sopra citate , si son formate a semplice maggio- 
ranza di voti , ed uno dei nostri colleghi, al quale siamo legati per vincoli 
della più sentita amicizia fin dalla nostra giovinezza , trovasi di aver pure 
redatto il suo voto nel senso contrario alla professata massima. 

(2) Questa proposizione si giustiGca col testo dell’ art. 1273 messo in 

confronto con quello dell’art. 1288 delle LL> Civili • V. sopra num. 10, 
e nota sotto il num. 8. Per altro anche il Giureconsulto Paolo sentiva la 
forza della stessa proposizione allorché diceva, quicumque a fisco conve- 
nitury non ex indice et bxemplo altcuius scripturae, sed ex avthbntico 
conveniendus est : ila si contraclus fides possit ostendi . .. Leg. 2, tf • de 
fide islrum . ■ 
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a dar fede alla copia secondo. le diverse distinzioni 
che la legge ha stabilite ( 3 ). La falsità quindi in 
una copia può, fino a che l’originale esista, esser dan- 
nosa, ma non mai quanto quella che si commetta 
nell 'atto originale ; come all’opposto la stessa falsi- 
tà può produrre lo stesso danno nel caso che l’origi- 
nale non esista, perchè allora la copia ha da se la for- 
za di provare o completamente o anche imperfetta- 
mente la convenzione o la disposizione che vi è espres- 
sa (4). La pena adunque per la falsità in una copia 
debbe esser diversa da quella della falsità in un titolo 
originale , tosto che il danno che l’una produce o può 
. produrre è diverso, quantunque l’una e l’altra appar- 
tengano al falso in atto autentico . 

126. L’antica legislazione essendo imperfetta ab- 
bastanza in tutto ciò che si atteneva alla pruova de- 
* gli atti nel piu esteso significato (1), non poteva di- 
scendere in simili distinzioni. Ma reca sorpresa il 
ravvisare che il Codice penale abolito, quantunque 
compilato, discusso, e promulgato in Francia piu an- 
ni dopo del Codice Civile che di quella pruova erasi 
tanto lodevolmente occupato, non vi fosse pur di- 
sceso. E perciò vediamo che con grave sproporzione 
vada, sotto l’impero di quel codice penale-, confu- 
so sempre sotto la stessa sanzione penale tanto colui 

(3) Negli art. 1289 eseguenti delle cit. LL. Civili. 

(4) E ciò a seconda dellé distinzioni fatte dalle medesime leggi nel 
mentovato art. 1289. Il migliore comento a questa parte del diritto civilo 
è quello del Toullier, Diritto Civile francese , Voi. Vili num. AH e seg. 
Zacharxae ne ba fatto una esposizione quanto filosofica altrettanto preci- 
sa nel Corso di diritto civile francese. Voi . 3, § 166 e sega. 

(1) Ved. il Toollier, nel 1. cit. e passim nei diversi luoghi del trattato 
della pruova delle obbligazioni. 
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il quale falsifichi un titolo originale , quanto colui 
che contraffaccia o alteri una copia , sol perchè 
questa porti l’impronta della pubblica autorità , sol 
perchè possa in somma caratterizzarsi nella sua for- , 
ma esteriore per pubblica scrittura (2)* 

127 . 1 compilatori dottissimi della Legge dei 20 
maggio 1808 , malgrado che non si fosse nemmeno 
adottato ancora tra noi il Codice suddetto, avvertiro- 
no alla differenza tra la falsità nei titoli originali , e 
quella nelle copie . Quest’ultima era in quella legge 
contemplata con disposizioni diverse, e veniva punita 
più. mitemente che la prima, tenendosi altresì ragio- 
ne dell’afono dell 3 ufizio come circostanza per ag- 
gravarne la pena (1). 

(2) Ved. in Dalloz l’arresto della C. di Cassazione dei Ì5 giugno 1812, 
répert. de législat. art. Fàux, num. 177. 

(1) Nell’art. 157 di quella legge si stabiliva così. — t Chiunque cora- 
« mette falsità nelle carte dei pubblici archivj, che le involi, che involi I 
< monumenti delle, arti, che gli alteri, che sostituisca copie contraffatte, 

• che alteri o contraffaccia monumenti pubblici incisi o scolpili, mediante 
« un dato prezzo, o perché la falsità serva di mezzo al furto , sarà punito 
c colla pena dei ferri in primo grado. Dove nel delitto concorra abuso 
« di confidenza, sarà punito con un grado di pena maggiore, e colla pe- 
c na esemplare della gogna... . » Questo reato era compreso sotto la ca* 
tegoria dei delitti contro le proprietà dello Stato , e contro il credito • 
pubblico. Sotto quella poi dei delitti contro Improprietà private esisteva 
l’art. 274 « chiunque falsifichi una lettera , un documento , un albarano 
« o una carta privata qualunque, sarà punito colla detenzione di tre a 
« cinque anni, » e nell’art. 277 si diceva. « Sono rei della specie di falsi- 
« là spiegata nello stesso art. (274) coloro che alterano le copie delle 
c scritture pubbliche quando il danno sia diretto ad individui , e non a 
« proprietà o diritti del pubblico ». E l’art. 278 aggiungeva c Sono rei 
« di questa medesima specie di falsità, ma qualificata , coloro che abusa - 
« no della confidenza del loro ufizio per commetterla; tali sono i compu* 

« Usti, i procuratori, gli esattori, i notai.... Costoro son puniti con la pe- 
c nadei ferri in primo grado ; ma questa disposizione non avrà luogo 
t per la soia qualità della persona quando non vi sia intervenuto abuso 
c di confidenza del proprio ministero ». 
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128. Le leggi vegliami sulle tracce appuntò della 
enunziata legge han supplito ai silenzio del Codi- 
ce alla osservanza del quale vennero sostituite, se- 
gregando del tutto la falsità nelle copie , da quella 
nell 'atto originale. Esse nell’art. 289 dispongono che 
« quando un ufiziale pubblico dia fuori una copici 
legale di un atto autentico che non esiste ; o quan- 
do la falsità si faccia dall ufiziale pubblico su di 
una copia legale ed autentica , dandola fuojri per 
effetto del suo ministero in un modo contrario o 
diverso dall’originale , senza che questo sia stato 
alterato o soppresso , debba esser punito colla 
reclusione. E nel seguente art. 290 aggiungono che 
ove il reato preveduto nella seconda parte dello 
articolo precedente accade per semplice inavver- 
tenza o negligenza dell’ ufiziale pubblico , questi 
allora debba esser punito colla interdizione a tem- 
po della sua carica . 

1 29. La I. 4 osservazione che spontanea si presenta su 
questi articoli è che, per quanto ne sembra, la dispo- 
sizione in essi contenuta colpisce gli ufiziali pubblici 
che per effetto del proprio ministero rilascino la co- 
pia legale. Si comprende bene che la copia debba 
partire da chi per legge o per regolamenti di una 
pubblica amministrazione è chiamato a rilasciarla. E 
perciò se venisse rilasciata da colui il quale benché 
appartenesse alla classe dei pubblici ufiziali f non fos- 
te nè il redattore dell’atto, nè il conservatore legit- 
timo delle schede o dei protocolli nei quali il titolo 
originale si racchiudesse, il reato non sussisterebbe 
sì perchè non concorrerebbe l’elemento su del qua- 
le la legge ne fonda la penalità , sì anche perchè la 
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copia non potrebbe essere autentica , nè potrebbe 
avere il carattere di una pubblica scrittura (1). La 
difficoltà può sorgere 1. in quanto ^privato che mai 
fosse complice del pubblico ufiziale , per averlo , a 
cagion di esempio, provocato con doni al reato, e 2. 
in quanto al privato che avesse egli stesso contraf- 
fatta senza la complicità di colui, una copi$ dando- 
le 1’ apparenza e la forma di copia legale , ovvero 
avesse alterato una copia regolarmente da colui rila- 
• sciata. , 

i 3 o. E agevole però rispondere al primo quesito, 
che appunto perchè la legge fonda la penalità sopra 
l’elemento del carattere pubblico dell’ufìziale che dà 
fuori la copia, in guisa che senza tal elemento, il fat- 
to resti sottratto da altra disposizione che lo preveg- 
ga, quell’elemento non possa riguardarsi come circo- 
stanza di qualifica , ma come elemento sostanziale 
al reato. Partecipare adunque al reato in uno dei modi 
che caratterizzano la complicità , è Jo stesso ch’essere 
obbligato a risponderne secondo le teoriche generali 
della complicità , applicabili senza distinzione a qua- 
lunque reato. E dopo cip che diffusamente abbiam fatto 
notare nel § precedente, non occorre che dicessimo al- 
tro per doversi ritenere che al caso in disamina fos- 
sero estranee le disposizioni degli art. 76 o 77 delle 
leggi penali perciocché non si tratta di circostanze 
nè personali nè materiali che modifichino la pena. 
Spetta solo ai giudici il supplire al silenzio della leg- 
ge , tenendo nella latitudine del grado quel conto 
che si deve dell’abuso delle funzioni della carica il 


(1) Ved. Touluer, e Zachariae, 1. ed op. cit. sotto ilnum. 12S>. ^ • 
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quale non è comune all’uno ed all’altro dei rei (1). 

i 5 i. Sul secondo quesito è da notarsi la distinzio- 
ne che altre volte abbiam fatta , tra il caso cioè in 
cui l 'ufiziale pubblico sia rimasto affatto estraneo al 
reato, senza cioè parteciparvi nè anche qual sempli- 
ce istrumento materiale, ed il caso in cui vi abbia 
bensì partecipato ma come strumento meramente 
passivo, ed in buona fede. Nel primo caso il reato 
non può esser quello che si è contemplato negli ar- 
ticoli che contentiamo, perciocché ne manca uno de- 
gli elementi che ne costituiscono la essenza. Pertan- 
to una falsità qualunque vi si ravviserebbe, e sareb- 
be strano lo immaginare che dovesse rimaner impu- 
nita. Converrebbe dunque riportarla alla disposizio- 
ne dell’ art. 291 che prescrive in generale la pena 
per qualunque contraffacimento in una scritta au- 
tentica e pubblica? Noi non lo crediam punto, sen- 
do chè quell’articolo eleva a reato il mezzo del con- 
traffacimento , quando pero con esso si foggi una 
convenzione, una disposizione , un obbligazione , o 
un discarico falso, nel mentre che nella specie non 
si sarebbero foggiati questi atti , ma bensì si sarebbe 
foggiata una carta che accennava sol da lungi alla 
esistenza di essi. D’ altronde sarebbe assai strano il 
veder soggetto a pena minore il privato che avreb- 
be fatto falsar la carta da un pubblico ufiziale , come 
dalla risoluzione del precedente quesito, che il pri- 
vato il quale l’avrebbe egli stesso falsata senza far 
congiungere a questo falsamento 1 abuso del caral— 

(1)Le norme secondo le quali debbe essere regolato l’arbitrio del giu- 
dice in simili rincontri , sono state da noi esposte nel Voi. Ili, num. 997, 
e seguenti. 
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tere pubblico , il quale se non per testo espresso della 
legge, almeno per lo spirito della stessa rende il reato 
più grave. Riteniamo adunque che almeno fino a 
quando la copia di simil fatta resti sempre come co- 
pia, fino a quando cioè non possa divenir tale da equi- 
pararsi per la sua forza provante allo stesso atto ori- 
ginale, come da qui a poco vedremo, il reato in pa- 
rola non potrebbe che sottoporsi alla disposizione ge- 
nerale dell’ art. 298 , la quale è precisamente scritta 
per ogni altra specie di falsità che nonpossa diret- 
tamente riportarsi ad alcuna di quelle prevedute 
in questo titolo (1). 

1 3 2. Ove poi Yujìziale pubblico avesse partecipa- 
to bensì al falso, ma come strumento materiale, in 
guisa che per la sua buona fede o non meritasse pe- 
na, o tutto al più non meritasse che la pena della col- 
pa, se ne fosse il caso, la complicità continuerebbe 
ad esistere in tutta la sua estensione, poiché la igno- 
ranza o r errore sia invincibile ch’escluderebbe ogni 
imputabilità, sia vincibile che diminuirebbe la pe- 
na,» (1) sarebbe evidentemente una circostanza per- 
sonale, che eserciterebbe influenza a di lui favore, 
cd esclusivamente per lui. Se il privato lo avesse ad 
esempio tratto nella rete con macchinazioni , o con 
artifizj colpevoli , sarebbe fuor di dubbio compli- 
ce in tal falso, e varrebbero contra di lui le ragioni 
stesse che nel 1 . $ di questa sezione abbiamo addot- 


(t) Daremo nel capitolo seguente it maggiore sviluppamento a tale di- 
sposizione. 

(1) Ved. nel trattato intorno alla imputabilità], quanto si disse per la 
colpa. 

Roberti — Falsità. 
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te, per far su di lui cadere la risponsabilità tutta che 

la legge fa pesare sull' autor principale (2). 

i 55 . La II. tt osservazione alla quale il testo della 
c’invita ris^uarda il dolo. Non può cader dub- 
bio che la intenzione criminosa sia virtualmente ri- 
chiesta pel caso che forma oggetto della seconda par- 
te dell’ art. 289 , imperciocché il seguente art. 290 
contempla per tal caso anche la semplice inavver- 
tenza o la negligenza. D’altronde se occorresse pruo- 
va autentica intorno a questa proposizione , si trar- 
rebbe dal testo dell’art. 47 della Legge sul notaria- 
to dei 23 Novembre 1819, il quale minaccia la pena 
del falso contro il notajo il quale dolosamente rila- 
sciasse una copia discordante dal suo 01 iginale » 
Pel caso però che si è contemplalo nella prima parte 
dello stesso art. 289, la legge niente esprime che ac- 
cennasse all’elemento del doloj che anzi semina che 
lo ritenga in re ipsa, si perche limita la possibilità del- 
la colpa all’altro caso preveduto nello stesso articolo, 
sì anche perchè nell’art. 25 i della parte 3 . del Codice 
impone che vengano processati come f alsaei 1 1 
cancellieri i quali rilasciassero spedizione di una 
sentenza pria che sia firmata , cioè prima che ab- 
bia legale esistenza. Però se si faccia su tale riguardo 
la distinzione del caso in cui 1’ atto non abbia affatto 
esistenza, dal caso in cui esista bensì, ma sia ancora 
imperfetto, si comprenderà agevolmente che nel pri- 
mo, il quale forma precisamente la ipotesi della pu- 
ma parte dell’articolo in discorso, il reato non può 
non commettersi che con dolo. E come in fatti sup 


(2) Il Canofari propone anch’egli la quistione> ma mostra confusione 
nel risolverla — Coment, sulle Leggi penali, all’art. 290. 


axi 


Falsità nelle copie . 

porre buona fede , o anche negligenza in quell’o^- 
ziale pubblico il quale si faccia ad attestare, col dar 
fuori una copia, di averla cavata da un protocollo o da 
un registro , di averla confrontata coi suo originale , 
e di averla verificata come conforme allo stesso , nel 
mentre che un tale originale in realtà non esiste ? 
Tutte queste attestazioni, a meno che non si potesse 
ascriverle ad una immaginazione esaltata da demen- 
za , che farebbe sottrarle da qualunque imputabili- 
tà , son certamente tali da presentare il concorso di 
una volontà criminosa. Res ipsa , non può non dir- 
si, in se dolum praestat ( i ). 

i54. Ma se V originale esista , benché sia rimasto 
imperfetto, come quando non si sia chiuso, o non 
si sia sottoscritto da alcuna delle parti, o non sia sta- 
to firmato dal Giudice, l’ ujìziale pubblico se ne rila- 
sciasse copia la quale presentasse le identiche imper- 
fezioni o mancanze , non incorrerebbe al certo sotto 
alcuna delle due ipotesi per le quali quell* articolo 
stabilisce la pena, ma tutto al più andrebbe sogget- 
to a misure disciplinari per aver trasgredito il pre- 
cetto dell’ art. 924 del Codice parte 3 a che gl* ini- 
biva di rilasciar copia di un atto consimile senza or- 
dinanza del magistrato competente. E se quella co- 
pia desse fuori in modo da non far rilevare quelle 
mancanze o quelle imperfezioni che sull’ originale 
esistessero , il caso rientrerebbe naturalmente nella 
seconda ipotesi dell’articolo in disamina , perciocché 
la copia sarebbe evidentemente diversa dall’ origina- 
le , ed in una parte sostanziale . Si sarebbe allora 


(1) Espressioni di Ulpum) nella log. 36, ff. de Verbor, obligat. 
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nella necessità di versare nella ricerca delPelemento 
del dolo per poter applicare la pena della reclusio- 
ne laddove se esso non concorresse , o ne rimanesse 
pur dubbio il concorso, avrebbe luogo la pena per la 
negligenza stabilita nel seguente art. 290 . 

i 35 . Abbiam parlato quasi senz’ avvedercene di 
diversità tra la copia e l’ originale , in parte sostan- 
ziale. Egli è questo un altro punto che forma og- 
getto di una III* osservazione. Il Canofari, già uno 
dei compilatori del progetto della LL. penali , ed 
il primo tra noi che ne presentasse un comento, ri- 
chiedeva che fosse sostanziale la diversità tra la co- 
pia e V originale per esservi luogo ad applicazion di 
pena. TJna diversità , soggiungeva per tutta dimo- 
strazione di questa tesi , una diversità interamente 
oziosa , nulla , incapace a produrre alcun effetto, 
non è il soggetto di questo articolo (1). Si compren- 
de bene che non potrebbe disconvenirsi da tale teo- 
ria 5 ma la ragione sulla quale è fondata deriva come 
legittima conseguenza dal principio, che non possa 
esservi alterazione punibile sotto figura di falso 
quando non attacchi V atto nella sua sostanza , o 
nelle circostanze essenziali di esso , principio che 
ha già avuto tutto lo sviluppamene in più luoghi di 
questa esposizione, e che abbiam tratto dalla defini- 
zione generale del falso , corroborata anche dal testo 
degli articoli 288 e 2gi (2). Sarebbe d’ altronde cosa 
strana lo immaginare che la legge richiedesse quel- 
P estremo per la falsità nell y atto , cioè nel titolo 
* » • 

(t) Canofari, coment, sull’ art . 289, LL. penali. 

( 3 ) Ved. sopra num. 62 e 63 . 
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originale che nella sua indole è più grave, e non lo 
richiedesse per la falsità di una copia eh’ è d’impor- 
tanza assai minore (3) . ' 

i36. Osserviamo in IV° luogo che l’ art. 389 par- 
lando di copia legale in termini generali, contempla 
sotto unica disposizione sia la copia in forma esecu- 
tiva, eh’ è conosciuta sotto il nome di spedizione , 
sia quella designata come copia semplice , o con- 
forme , sia finalmente i semplici estratti noti sotto 
il nome d’ inter caetera (1). Quantunque di tali co- 
pie le prime solamente abbiano anche il privilegio 
della pronta esecuzione perchè sono munite della 
stessa intitolazione delle leggi e chiuse con un man- 
dato agli ufiziali di giustizia, giusta l’ art. 635 delle 
LL. di procedura né giudizi civili , pur crediamo 
che siccome anche le altre fanno fede come copie di 
un atto autentico , questo solo elemento basti per- 
chè la falsità in ciascuna di esse sia punibile ai ter- 
mini dello stesso articolo.. Niente importerebbe in 
quanto agli estratti, che l’ufiziale pubblico gli qua- 
lificasse come certificati , attestando di aver cavate le 
particole dall’ atto, originale. Quando in simili certi- 
ficati vengono tali particole inserite e trascritte, non 
sono che la copia benché parziale dell’ atto originale; 
e quando in tale copia si è alterato il vero , si è com- 
messa senza dubbio la falsità che vien contemplata 
dal divisato articolo. Si direbbe l’ opposto però qua- 
lora l’ ufiziale pubblico in vece di trascrivere una 
parte dell’ atto , si facesse a compendiarlo per pre- 

(3) V. Bum. 123 e 126. ' . { 

(1) Questa diversità sorge dagli art. 37 e seguenti fino all’art. 30 della 
Legge sul notariato dei SS Novembre 1819, 
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sentarne il tenore. In questo caso, ove una diversità 
si scorgesse tra le cose espresse nelFattestato, e quelle 
che risulterebbero dall’atto originale, quando pur 
fosse diversità sostanziale , non si potrebbe dire es- 
servi quella falsità, poiché non vi sarebbe copia, ma 
vi sarebbe in realtà una mera attestazione, o un te- 
stimoniale dell ufizi ale pubblico , il quale invece 
di far parlare l’atto, si eleverebbe ad interpetre del 
contenuto di esso. Noi vedremo nella 3 a sezione quan- 
do i certificati falsi sono punibili sotto quest’ ulti- 
ma denominazione, e quando invece possono esserlo 
secondo la regola generale contenuta nell’ art. 298, 
LE. penali . 

137. Si suole talvolta depositare presso di un no- 
tajo un atto privato , nella stessa guisa come la leg- 
ge sul notariato con l’ ultima parte dell’ art. 39 au- 
torizza il deposito dell’ atto di brevetto , per quindi 
averne copia , e fondar su di essa un’azione, o una 
difesa. Noi stenteremmo a credere che la falsità che 
mai si commettesse nella copia dell atto privato , en- 
trasse sotto la disposizione dell’articolo che cemen- 
tiamo. L ’ atto privato non può divenir al certo au- 
tentico sol perchè venga in mente a chi lo possiede 
di presentarlo ad un notajo e farlo inserire nei suoi 
protocolli. Sara autentico I atto del deposito , ma 
l 7 atto depositato conserverà la propria indole di atto 
sotto firma privata , per non essere stato esso stesso 
ricevuto o stipulato da un ufiziale pubblico autoriz- 
zato ad attribuirgli la pubblica fede, com’ esige l’ art. 
J271 delle Leggi Civili . 

i58. Ma nel caso in cui il deposito dell 3 atto pri- 
vato si facesse da tutti coloro che lo avessero sotto- 
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scritto, o almeno da colui il quale si fosse obbligato, 
riconoscendolo nell’atto del deposito, la cosa cambie- 
rebbe di aspetto. I notai sono per P art. 35 della ci- 
tata legge dei *3 novembre 1819 chiamati a.riqe^ 
vere e contestare simili ricognizioni, e 1 art. 1276 
delle Leggi Civili prescrive- che la scrittura privata 
acquista per la formale ricognizione della parte 
la stessa fede dell ? atto autentico. È quindi equi- 
parata in quanto ai suoi effetti allo stesso atto auten-, 
tico (i).in guisa che per la falsila nella copia , diver- 
rebbero applicabili le disposizioni che ci occupano. 

i 3 g. Osserviamo in V° ed ultimo luogo essere emi r 
ncntemente saggia e giusta la limitazione apposta 
dallo stesso art. 289 all’applicazion della pena, ivi 
prescritta, senza che questo (P originale) sia stato 
alterato o soppresso. La copia legale di un atto fa 
pruova ; ma colui contra del quale si produce può 
domandare la esibizione dell* originale , che prevale 
a fronte della copia 9 facendola divenire sterile di 
qualunque effetto (2). Se pero 1 originale o non piu 
esista per un avvenimento qualunque , anche non 
imputabile a chi usa della copia o la produce, o non 
si faccia più esistere per un involamento o per distru 
zione : la copia avendo alcuno dei requisiti enunciati 
nei §§ 1 e 2 dell’ art. *1289 delle Leggi Civili , ac- 
quista la stessa forza dei titoli originali. Quindi 

(1) Tutti gli scrittori convengono su questo punto. Il profondo Zuma. 
riae nel suo corso di diritto civile francese nell alto che professa o stes 
so principio , cita non solo mollissimi altri che son dello stesso avviso, 
ma anche le decisioni della Cassazione di Francia, che lo han sc e uito» 
Voi. 3, § 7 SS, num. 4, Voi . i, $ 266 ,c Voi . 2. § 6’S/. 

(2) Ved. sopra, num. 125. 
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contraffacimento o 1’ alterazione di essa, debbe in- 
contrare anzi che la pena dell’ articolo che cemen- 
tiamo, quella stessa che è stata prescritta per \a fal- 
sità nell originale / e ciò indipendentemente dal- 
l’altra pena che mai competesse per la sola soppres- 
sione dell atto, e non in linea di falso , ma nella li- 
nea dell’ involamento , distruzione , o sottrazione di 
atti) preveduti nell art. 25 o delle Leggi penali . E 
similmente se il titolo originale anzi che sopprimer- 
si , si falsifichi , la copia benché fosse conforme al ti- 
tolo nello staio in cui l’alterazione lo avesse portato, 
non sarebbe meno falsa perchè sempre presentereb- 
be aneli’ essa una diversità dal vero titolo originale 
com’era stato formato. La pana della falsità nella 
copia cederebbe il posto a quella piu grave scritta 
per V alterazione del titolo originale nell’ art. 287, 
ovvero nell’art. 291 a seconda della diversità dei casi 
su’ quali a lungo ci siam fermati nei §§ I, e II della 
presente Sezione. In somma il nostro Legislatore con 
quella limitazione, nell’ atto che da una parte ha vo- 
luto render la pena proporzionata al danno reale o 
possibile della falsità , dall’ altra ha virtualmente 
professato il principio che nunquam plura delieta 
concurrentia faciunt ut ullius impunitas detur ; 
neque emm delie tum ob aliud delie tum minuit 
poenam ( 5 ). IN el trattato intorno alla reiterazione 
ci siam pure fermali abbastanza su quest’ altro prin- 
cipio perche potessimo dispensarci da ulteriori paro- 
le onde giustificarne l’ applicazione a tali casi. 


(3) Ulwano nella Leg. 2 t f[. de privai , delicati. 


Deir uso degli atti falsi preveduti in questa 

sezione . 

140. L’usare, o lo avvalersi di una carta falsa, 
quando del falsamente non si fosse stato nè autor 
principale nè complice , non è che partecipare alla 
fraude alla quale il falsamento mirava, partecipare 
cioè al danno secondario che dallo stesso provviene 
o può provvenire (1). La gravezza dell’uno non è 
uguale a quella dell’ altro fatto, perchè il colpevole 
del falsamento contribuisce anch’ esso alla fraude 
della quale anzi è causa diretta , nel mentre che il 
colpevole dell’ uso e del solo uso della carta falsa, 
non ha che a rispondere della fraude, che può esser 
conseguenza del falso. All’ uno in somma è da im- 
putarsi ed il danno primario inerente alla violazio- 
ne della pubblica fede che contraddistingue il fal- 
so , ed il danno secondario inerente alla offesa agli 
altrui diritti cui la falsità dà luogo , nel mentre che 
all’altro non può imputarsi che questo secondo dan- 
no , e questa sola offesa (2). 

141. Nel diritto romano nella stessa guisa in che 


(1) Ved. sopra, num. 5 e note, num. 17, num. 31 e 33. 

(2) Io molte occasioni abbiamo sviluppato questa teorica. Ved. intorno 
al falso giudiziario , quanto fu osservato nel num. 532 (Voi. V.) ; intor- 
no al falso nummario , nel num. 903 e seguenti; intorno al falso ban- 
cale , nel num. 944 e segu. intorno al falso negli atti del Governo e delle 
pubbliche autorità, nel num. 961; e finalmente intorno al falso nei sug- 
gelli , bolli 0 marchi ec. nel num. 963 e segu. (Voi. VI.) 
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non si era riuscito a ben determinare l’ indole del 
reato di falso, si confondevano sotto comune dispo- 
sizione, c cadevan sotto la stessa pena le due reità (5); 
e questo errore trasfuso nelle antiche leggi del Re- 
gno (4), non cominciò a correggersi che nell’ esor- 
dir del secolo presente (5). Il Codice .penale di Fran- 
cia distinse l’uno dall’altro reato, contemplandoli 
con particolari disposizioni; ma quasi dei tutto con- 
fondendoli aneli’ esso sotto la stessa pena (6) nel mo- 
do stesso come aveva praticato e per la falsità di 
monete e per lo spaccio ed introduzione delle mo- 
nete false (7). Le leggi vegliami hanno evitalo del tutto 
questo inconveniente, distinguendo affatto la falsi- 
tà dall’ uso della carta falsa , e stabilendo per que- 
st’ ultimo una pena per la sua intensità assai piò mi- 
te, e per l’ indole assai diversa da quelle per la fal- 
oda d bL vi'jhaùa 


(3) Come letteralmente si rileva dalla Leg. 2 ff. de Leg. Comel.de fal- 
si* che confonde sotto la stessa sanzion penale tanto colui qui leslamen - 
tum falsum scripscrit , quanto colui che recitatemi dolo malo ; non che 
dalla Leg. 33 ff. cod. A queste leggi fanno eco altresì la leg. 2 , Cod . de 
fide istrument . e la leg. 4 Cod. ad legem cornei, de falsi*. Sembrerebbe 
contraddire a questa proposizione il responso di Paplniano nella Leg. 43 
ff. eod.y ma il Mattei rimuove ogni difficoltà. De crim. ad Lib. 48 ff. Ut. 
yn Cap . 1y n. 3 . 

(4) Secondo che si rileva dalla Prammatica dei 14 ottobre 1751, la 
quale negli art. 3 e 5 fulminava la stessa pena tanto contro gli autori, o 
complici della falsità , quanto contro coloro che avendo scienza della 
falsità, producessero la carta falsa, 0 ne facessero uso • 

(5) Con la pubblicazione della legge penale dei 20 maggio 4808 , si di- 
stinse formalmente l'uno dalF altro reato. Pel solo falso bancale , e per 
quello di scritture di commèrcio, era la stessa la pena: laddove per qua- 
lunque altro la pena dell’ uso era di gran lunga minore di quella della 
falsità. Art. 151, 154 e 156. 

(6) Come dagli art. 148 e 151, riportali nella nota 2 sotto il uura. 8. 

(7) Ved. nel Voi. VL outn. 903. 
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sità riserbale (8) . Ogni individuo , dicesi nell’ art. 
292, che senza esser complice della falsità, scien- 
temente faccia uso di una delle carte false men- 
tovate negli articoli di questa sezione , sara puni- 
to di rilegazione — E siccome erasi provvidamente 

pur distinta la falsità nelle copie da quella nei titoli 

• • 

originali , stabilendosi per la prima una punizione 
assai meno rigorosa che per la seconda (9), cosi si e 
pure spiegato che ove si faccia uso di una delle 
carte false mentovate nelV art . 289 ( che son pre- 
cisamente le copie ) verrà punito col terzo grado 
di prigionia o confino . 

142. Tre pertanto sembrano gli elementi che deb- 
bono congiuntamente concorrere perchè questo reato 
esista, e possa soggettarsi alla sanzion penale del tra- 
scritto articolo. È necessario cioè x° che siasi fatto 
uso della carta ; 2 0 che questa carta sia falsa; e 3 


(8) Gli autori della Thcorie du cod. péli. applaudiscono alle nostre leg- 
gi, delle quali riportano il testo. Essi convengono per lo rigore del prin- 
cipio che uguaglia la reità dell’wso a quella della falsità quando l’uno ò 
legato all’altra, come se chi usa dell’ atto falso sia stato autore, o compli- 
ce della falsità. « Ma , soggiungono , quando colui che ha fatto uso non è 
« complice del falsamente, quando egli è straniero a questa prima fase 
t del crimine, si possono rilevare molte differenze tra i due agenti. L’u- 
a no ha concepito il pensiere creatore del crimine; egli ne ha meditato i 
a risullamenti, ne ha preparato la esecuzione ; egli l’ ha pure consumalo 
a per la criminosa abilità del contraffacimento : l’altro non è che un agen- 
t te secondario, il quale non ha nutrito il pensiere del misfatto , non ha 
« preso alcuna parte al falsamente , e non arriva che quando questo è 
a compiuto; il pensiero della fraude non lo invade che nel momento in 
« cui l’atto falso cade nelle sue mani ; e propriamente parlando , egli non 
u commette punto un falso , ma uno scrocco (frode) . Questi sono i moti- 
« vi che ban determinato la mitigazione della pena stabilita nel Codice 
« penale napolitano . » Chadveau; op . cil* num. 166 1 c 1663. 

(9) V. sopra num. 125 eseguenti. 
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che si conosceva per tale nel momento in cui se 
ne usava. Fermiamoci sopra ciascuno di tali elemen- 
ti, cominciandone però 1’ esame nella ragione inver- 
sa poiché questo metodo contribuisce alla maggiore 
chiarezza. 

143. — 1.° Elemento — Scienza della falsità — 
Quando colui che si serve della carta falsa è colpe- 
vole del contraffacimento o dell 3 alterazione in uno 
dei modi che, come si è veduto nei precedenti §§ 
costituiscono la falsità, o vi ha partecipato in alcuno 
dei modi che caratterizzano la complicità y la interi - 
zion fraudolenta che informa il reato , e lo informa 
sostanzialmente secondo che si è pur ivi a lungo os- 
servato , non può non investirlo anche nel momento 
in cui si avvale della carta medesima , in cui cioè 
ne usa per raccorre il frutto della preordinata nequi- 
zia. Non è dunque nè a riguardo dell’ autor princi- 
pale nè a riguardo del complice del falso che si ri- 
chiede la scienza della falsità, quando o l’uno o l’altro 
sia disceso ad usare dell’atto falso; ma è unicamente in 
rapporto al terzo , il quale, estraneo affatto al falsa- 
mento della carta, venga ad usarne. Costui solamen- 
te può in buona fede trovarsi nelle mani la carta; 
può in buona fede riceverla da altri; e può nella igno- 
ranza della falsità usarla o produrla nello scopo cui 
per sua apparente indole era diretta a raggiungere. 
Questa buona fede che la legge , anzi che riprovare, 
tende piuttosto a fomentare allorché dà forza di pruo- 
va , ed accorda altri favori alle scritture per rendere 
più spedite le sociali transazioni ( 1 ), dovendo quindi 


(1) Ved. sopra num. 3 e seguenti. 
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presumersi in quel terzo, lo inette al coperto da ri- 
sponsabilità penale in qualunque caso non si riesca 
ad escluderla, provandosi invece la malafede la 
scienza cioè della falsità , e nel momento in cui si 
determinava all’ uso. 


144. Nel diritto romano questa scienza richiede- 
vasi nella stessa guisa come richiedevasi il dolo ma- 
lo (1): che anzi il caso di un inganno o di un er- 
rore erasi pur letteralmente preveduto , come effica- 
ce a sottrarre da qualunque pena (2). Lo stesso di- 
sponevasi e nelle leggi del regno ( 3 ) e nello stesso 
Codice penale abolito , essendosi in quest’ ultimo 
con una disposizione generale espresso che <c in tut- 
te t’ i casi P applicazione delle pene prescritte contra 
<c P uso di carte o oggetti falsi dovesse cessare , se la 
(fi falsità non si fosse conosciuta dal colpevole del - 
<c Vaso » (4). Le leggi vegliami non potevano adun- 
que tacere sui concorso di un tal elemento; che an- 
zi han voluto esprimerlo in modo che presenti quel 
particolare rapporto del quale abbiam parlato nel 
numero precedente, cioè all estraneo dal falsamen- 
te, poiché han soggiunto senza esser complice del- 
la falsità. E ciò conferma sempre più anche il prin- 
cipio che il reato dell’ uso sia adatto indipendente 
da quello della falsità; e che la pena delPwso co- 
me si è dalla legge stabilita, debba esser limitata al 
colpevole del solo uso , venendo pel contrario esclu- 
sa adatto nel caso in cui cada nel reato dell’ uso lo 


(1) Ved. le leg. cit. sotto il num. 441 . 

(2) Leg. 4 e 20, Cod. ad leg. cornei . de falsis. 

(3) V. le note sotto il num. 141. 

(4) Art. 163, riportato nella nota sotto il num. 8. 
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stesso individuo il quale debba rispondere del falsa- 
mente come complice , ed aggiungeremmo anche 
come autore , la stessa essendo evidentemente la ra- 
gione che concorre per P uno e per P altro. Il falso, 
torna ben a proposito il ripetere, è un reato che attac- 
ca la pubblica fede, e che prepara altresì una frode, 
o una offesa agli altrui diritti. Debbe esser colpito di 
una pena indipendentemente dalPattuazione di que- 
sta seconda offesa , e questa pena ordinariamente è 
piu grave di quella per tale offesa stabilita, in grazia 
del maggior interesse che si ha di prevenire il pri- 
mo che il secondo danno (5). Se adunque colui che 
partecipa a quest’ ultimo danno esclusivamente , in- 

(5) Questo principio anche in Francia è stato costantemente ritenuto, 
come dagli innumerevoli arresti citati, ed alcuni anche riportali dal Dàl- 
loz, rèpert . art. faux , num» 406 e 407. Anche gli scrittori son piena- 
mente Ali accordo nel professarlo. Chauvead, Théorie du cod. pén • nu- 
mero 1657, dice — « La fabbricazione di una carta falsa non costituisce, 
a se si considera in se stessa, che un atto preparatorio del reato, il quale 
< non si perfeziona che coll’uso delPatlo falso. In fatti il fine del falso è il 
« furto , lo scrocco del quale è l’islrumenlo, e questo furio o scrocco non 
a può compiersi che quando la carta si adopera e si fa passare per vera . 
« Ma la facilità con cui questo reato preparato col contraffacimento può 
« consumarsi coll’uso, ha determinato il legislatore, di accordo con quelli 
c di differenti nazioni, a separare questi due elementi del medesimo rea- 
« to, elevando ciascuno a reato isolatamente , come sorge dai testi degli 
a art. 148 e 151. . .. Risulta da tali testi che l’uso di una carta falsa è un 
a reato principale ed indipendente ùaY falsamente. Entrambi sono com- 
a pleti, aslrazion fatta l’uno dall'altro; il falsamente quando anche 1’ atto 
« falso non sia servito, e l’uso quando anche sia straniero al falsameoto. 

« Alcun legane di complicità non può unire questi atti nel sistema delia 
a legge, perciocché l’uno è perfetto quando l’altro comincia; il falsa- 
« mente è consumato pria che possa farsi uso della carta falsa ». 

In quanto ai molivi che hau determinalo il legislatore ad aggravare la 
pena del falso anche a fronte di quella della frode cui serva di mezzo , ci 
riportiamo a quanto se a* è dello nel principio di questa trattazione, ed 
anche a quanto fu osservalo nel Voi. YI, e specialmente nel num. 986. 


Uso di scritture pubbliche false . 223 

conira la pena minore a questo corrispondente, il 
falsario o il suo complice il quale invece di limitarsi 
alla falsità 9 si innoltra per fino ad usare dell’ atto 
falso , rimane soggetto alla pena più grave che già 
meritava , e che non potrebbe al certo venir dimi- 
nuita riducendosi a quella del semplice uso , tosto 
che per lui la giunta dell’ uso , come di un altro rea- 
to distinto, dovrebbe invece valere ad aggravarla.» 
Nunquam plura delieta concurrentia faciunt ut 
ullius impunitas detur ; neque enim delictum 

OB ALIUD DELICTUM MINUIT POENAM (6). 

145. In molle occasioni abbiam fatto rilevare che 
i reati complessi , i quali cioè sono il composto di 
più azioni , che anche isolatamente considerate co- 
stituiscono ciascuna un reato distinto, debbono esser 
considerati dal lato che presenta maggiore gravezza 
per esser sottoposti solamente alla più grave tra le 
pene contra di ciascuno segnata dalla legge , c che 
questo principio esclude l’ applicazione delle regole 
intorno alla reiterazione , precisamente quando l’una 
delle azioni criminose in parola serva di mezzo al- 
1’ altra ( 1 ). Or è appunto per virtù dello stesso prin- 
cipio che raggiunta del reato di uso da parte del 
falsario se non vale per far diminuire la pena del 
reato di falso, come si è osservato, non contribuisce 
nè anche per aggravarla. Coll’ uso mirerebbe egli ad 
attuar quella stessa frode , che preparava col falsa- 
mente , il quale in conseguenza sarebbe servito di 
mezzo a quella, e come tale non potrebbe formar 


(6) Ul piano nella Leg. 2, f[. de privatis delictis. 
(1) Ved. nel Voi. Ili, num. 914 e seguenti. 
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elemento di reiterazione . Conviene adunque decom- 
porre il reato , e verificare se la pena della fraude > 
scopo finale del delinquente , possa assorbir quella 
del mezzo , o se invece essendo meno grave, rimanga 
da quest’ ultima assorbita, per così far prevalere la 
più grave ed applicarla sola, in quella latitudine che 
la legge abbandona al potere discrezionale del magi- 
strato, tranne se la stessa legge non circoscriva un 
tal potere. E se esempi occorressero atti a rafforzare 
questa stessa teorica, noi ne troveremmo uno nella 
testuale disposizione dell’ art. 436 delle LL.penalU 
Molti casi di frode si son preveduti nei precedenti 
articoli 43 o a 433, diverse delle quali possono venire 
agevolate da falsità di scritture . Or se questa falsi- 
tà, che facilitando la frode l’è servita di mezzo , è 
per se stessa meritevole di pena maggiore nel con- 
fronto di quella che spettasse alla frode ; l’articolo 
summentovato prescrive che quella pena maggiore 
sia d’applicarsi al colpevole senz’ alcuna restrizione 
a quel potere. Simili esempi troveremmo nelle di- 
sposizioni degli articoli 281 , 285, e 285 per l’uso 
delle carte , dei suggelli o bolli falsi che sia servi- 
to di mezzo a reali più gravi ( 2 ), prescrivendosi che 
in tal caso la pena maggiore stabilita per tali reati 
dovesse applicarsi senza la enunciata restrizione. Ma 
per l’opposto altri esempi troveremmo dell’applica- 
zione della stessa teorica, e con restrizione di quel- 
la facoltà, nel terzo comma dell’ art. 280 per la fal- 
sità che sia servita di mezzo a reato più grave, pre- 
scrivendosi che veng’ applicata la pena di questo rea- 

(2) Ved. nel Vói. VI, num» 962, e 965 e seg. e 988 e seg. ; 
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to nel maximum del grado , anzi che la pena del 
falso , o dell’io della carta falsa. Così parimenti 
negli articoli 55g e 36 1 , e nel Soprano Rescritto 
dei 3 i dicembre 1819, per l ’ asportazione di arme 
che sia servita di mezzo ad una ferita o percossa , 
stabilendosi che la pena piu grave competente ali’a- 
sportazione suddetta, malgrado che questa costitui- 
sca circostanza materiale aggravante , debba ap- 
plicarsi e nel maximum del grado , anzi che la pe- 
na dovuta al reato principale , che sarebbe la per- 
cossa o la ferita. Per altro non è ozioso di far avver- 
tire che le leggi nostre, quantunque non prescrives- 
sero alcun aumento di pena contra il falsario o il 
complice che aggiungessero alla falsità anche P uso 
colpevole della scrittura falsa, pur non di meno hanr* 
no lasciato a’ medesimi un interesse perchè abbiano 
ad astenersi dall’ attuare la frode alla quale la falsità 
mirava, ad astenersi cioè dall’ «so in parola, prescri- 
vendo colla disposizione generale dell’ art. 299 , che 
la pena per qualunque sorta di falso debba dimi- 
nuirsi di uno o due gradi quante volte nè in tutto 
nè in parte siasi tratto il profitto , o ottenuto l’og- 
getto pel quale erasi falsificata la carta . Ne trat- 
teremo nel Capitolo III. 




an- 



146. Rivenendo pertanto alla 
cano scrittori sull’antico diritto 
che dovesse quella presumersi in colui che della car- 
ta falsa usava, almeno fino a che non riuscisse a co- 
stui di provar la sua buona fede (1). S’inducevano a 
tale avviso da un testo di legge, il quale sembra in 

(I) Sono enunziali dagli annotatori di Giulio Clàro nel Lib> V,scnt> § 
Fàlsum. 


Roberti — Falsila . 
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verità di favorirlo (a). Le leggi del regno però, nel- 
Fatto che furono severissime in quanto alla pena e 
del falso e dell’ uso delle scritture false , proscris- 
sero affatto ogni presunzione di dolo , esigendo inve- 
ce per darsi luogo alla pena la certa e vera scien- 
za della falsità nel momento dell’ uso (5). Nondi- 
meno essendosi nel Codice penale abolito trascurato 
di comprendere la scienza tra gli elementi essen- 
ziali del reato nell’ articolo che lo contemplava, ed 
essendosi invece con altro articolo diverso disposto in 
termini generali che V applicazione delle pene per 
Vuso di oggetti o carte false dovesse cessare ogni 
qualvolta la falsità non fosse stata conosciuta dal 
colpevole (4); si è con qualche ragione dalla Corte 
di Cassazione di Francia ritenuta in certa guisa 
quella stessa presunzione di cui abbiam parlato, opi- 
nandosi cc che la ignoranza della falsità fosse un mez— 
« zo di difesa, un fatto di giustificazione che debbe es- 
<c ser proposto dall’accusato; e che quando non si fosse 
« dedotto promovendone un’ apposita quistione , si 
« avesse la presunzione legale della scienza della 
ic falsità nella semplice risoluzione data affermativa- 
« mente alla quistione della reità dell’ uso (5) ». Le 

(2) Maiorem severitatem exigit ut merita eorum qui falsis rescrip - 
tionibus uluntur , digna coerccantur poena : sed qui deceptus est per a • 
lium , si suam jnnocentiau probat , et eum a quo accepit, exhibet, se li - 
berat. Leg. 4, Cod. ad Leg. Cornei, de falsis. 

(3) Sono le parole stesse della Prammatica dei 44 ottobre 1754, citata 
nella nota sotto il num. 141. 

(4) Ved. gli art. 148, 151, e 163, del Cod. penale di Francia, riportati 
nella nota 2 sotto il num. 8. 

* (5) Arresto dei 15 ottobre 1818 , riportato dal Dallo* , répert. de légis- 
lat. art. favi, num. 419. 
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nostre Leggi penali haifrio rimossa qualunque oc- 
casione ad ogni disputa , esigendo il concorso della 
scienza della falsità nello stesso articolo che asse- 
gna la pena all’wso delle carte false , come a scanso 
di simili controversie han praticato tutte le volte che 
han preveduto consimile reità in altre specie di fai- 
so (6). È quindi obbligo dell’accusa lo assodare l’e- 
stremo della scienza , com’è dovere dei magistrati lo 
enunciare le circostanze per le quali la desumono, ed 
in fine lo esprimerne il concorso nella formola riso- 
lutiva della quistione di fatto , quando anche la igno- 
ranza o la buona fede non si fossero espressataenie nè 
provate nè dedotte da parte dell’ accusato ; in guisa 
che senza di quell’elemento il reato non esisterebbe, 
bastando il dubbio solo per escluderlo (7). 

147. Ma si domanderebbe con quali mezzi si po- 
tesse provare la scienza di cui è parola . Gli antichi 
pratici sia che volessero servire alla causa del criterio 
legale dando norma per assegnare il rispettivo valo- 
re a ciascuno degli indizj, sia che per costume amas- 
sero di moltiplicar gli esempj, pervennero ad imma- 
ginare una infinità di congetture o di argomenti , e 
passarli a rassegna colla distinzione tra i piu o meno 
calzanti per rilevare il dolo ovvero la scienza della 
falsità nell’w^o delle carte false (1). Le moderne le- 

(6) Ved. però quanto fu notato nel Voi. VI, num. 087. 

(7) E ciò è stato pure ritenuto dalla stessa Corte di Cassazione di Fran- 
cia, malgrado che in quel Codice venale la redazione degli art. citati nella 
nota (4) desse luogo a diversa soluzione. Ved. nello stesso DALLozgli 
arresti che cita I. cit. al num. 418. Ved. anche Chauyeau, théorie nume- 
ro 1663; e Carnot, comment. sur l'art. 163 du Cod. pén. 

(1) Gli annotatori a Giulio Claro , nel lib. V, sentent. § pàlsux citano 
mollissimi autori che si han dato la pena di raccogliere e distinguere tali 
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gelazioni quasi tutte han sostituito al legale il cri- 
terio morale , e quindi si sono astenute dal discende- 
re a tante particolarità sul valore degl’indizj, le quali 
alla fine dei conti non valevano che a portar confu- 
sione ed imbarazzi. Noi abbiam di proposito trattato 
della pruova del dolo in generale; e contenti delle 
poche nozioni ivi espresse (2) , crediam pure suffi- 
ciente il dire in una sola parola che le nostre leggi 
abbandonano interamente al criterio morale dei giu- 
dici la risoluzione della quistione di fatto , volendola 
sottratta del tutto da qualunque censura ( 3 ). Quan- 
do adunqueè indubitabile che l’elemento della scien- 
za vada compreso tra gli elementi constilulivi del 
fatto criminoso , è precisamente nella motivazione 
della quistione di fatto che si debbono esprimere le 
circostanze relative a tale scienza , che i giudici del 
fatto abbiano ritenute come sufficienti a farla sta- 
bilire. 

148. Nè poi fa d’uopo di parole o voci sacramentali 
per esprimerla. L’ articolo che comentiamo adopera 
la parola scientemente , e come si è osservato, nel fi- 
ne di notare che la reità dell’io sia subordinala al 
concorso della scienza , o della conoscenza della fal- 
sità. In qualunque modo adunque i giudici esprima- 


indizj , e ci avvertono che Menochio è giunto ad indicarne lino a cento 
nove ! 

(2) Nel Voi. II, n. 508 e segu. 

(3) Ved. Tari. 292 delle LL. diproced. ìlei giudizi penali , ed il co- 
meuto che se ne offre nell’ultimo volume del Supplimento alla Collezio- 
ne delle Leggi , serie delle dccis. crini, anno 1820. 
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no quel concorso, il voto della legge rimane soddis- 
fatto (1). 

149. II.° Elemento — Carta falsa — S’ intende 
bene che la disposizione penale dell’ art. che ci oc- 
cupa non possa colpire P uso che quando concerne 
una delle carte false come sono state definite negli 
articoli della presente sezione . Crediam quindi in- 
dispensabile che o in apposita quistione, o per lo me- 
no con ispeciale motivazione si abbia ad assodare che 
la scrittura della quale si è usato era falsa , sia come 
titolo originale , quando si fosse rilasciato in brevet- 
to . , sia come copia legale a norma delle distinzioni 
delle quali abbiam parlato nel $ precedente; ed oltre 
a ciò si definisca la falsità per alcuno dei mezzi che 
valgano a caratterizzarla ai termini di alcuno degli 
articoli precedenti. La giurisprudenza della Corte 
di Cassazione di Francia in omaggio a questo prin- 
cipio ha deciso che non potesse sottoporsi alla pena 
stabilita dairarlicolo suddetto Muso della copia di un 
contratto trascritta in un precetto per atto d’uscie- 
re, nella quale crasi falsamente apposta una data di- 
versa al titolo per abbreviare il termine del paga- 
mento (1); nò Musa benché fatto scientemente di un 


(1) Così pure ha sempre ritenuto la giurisprudenza francese. Ved. Dal» 
loz op. e l. cit. num . 422. 

(i) Arresto dei 2 settembre 18/3. — a Atteso che l’alterazione ha avuto 
a luogo non nella minuta , nò nella spedizione di un atto pubblico , ma 
« nella copia di un atto scritta in capo ad un precetto ; che questa copia 
« non poteva essere il principio dell’esercizio di alcun diritto; che Tazio- 
« ne derivante dall' atto al quale si riferiva non poteva essere esercitata 
« che secondo la minuta 0 la spedizione di quest’alto (art. 1334 del Cod, 
« Civ.)] che l’uso della carta alterala non poteva quindi costituire il fatto 
« preveduto nell’art. ibi, Cod. pen> nè dar luogo all’applicazione di una 
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attestato sottoscritto da due, testimonj per contestare 
falsamente un pagamento , senza che vi fosse sotto- 
scrizione del creditore (2). Il primo degli enunciati 
atti si è detto con ragione non essere un atto capa- 
ce a servir di fondamento all’esercizio di un diritto, 
o a far pruova da se, come sarebbe la copia legale da 
rilasciarsi dal notajo stipulatore o conservatore del- 
l’atto; essere a buon conto una copia di copia , che 
appena potrebbe servir come semplice indizio giu- 
sta il jj ultimo dell’art. 1289 delle Leggi Civili ; il 
secondo non essere una scrittura nel senso della leg- 
ge, ma un semplice testimoniale incapace a provare 
un discarico perchè non provvedente dal creditore 
che avrebbe dovuto almeno firmarlo, giusta gli ar- 
ticoli 1276 e seguenti delle medesime leggi . Si di- 
rebbe lo stesso per V uso di un atto alterato bensì , 
ma non nella parte sostanziale , così che non fosse 
falso secondo ciò che abbiamo a suo luogo osservato 

nel 1. $ di questa sezione , odell’ uso di una spedi - 

/ 

• — ■ — - 

a sanzione penale. Cassa, etc.... Questo arresto è riportato ìoDalloz, op. 
« cit. art. favi , num 149. 

(2) Un creditore convenne il suo debitore per lo pagamento di un de- 
bito. Il debitore negò. Furono intesi testimoni dall’una partee dall’alira; 
ma il debitore produsse uno scritto portante che aveva soddisfallo in pre- 
senza di due teslimonj che avevano apposta la propria firma a quella di- 
chiarazione. Questa fu arguita di falso, ed il debitore interpellato dichiarò 
di volerne usare. Fu accusato di uso con conoscenza della falsità, e furo- 
no accusati i testimonj di falsità, e tutti condannali. Sul ricorso la Corte 
« di Cassazione annullò la condanna — « perchè erasi attribuito ad uno 
« scritto , il quale per sua natura non poteva nè costituire un’obbligazione, 
a nè operare una liberazione o discarico, un effetto che non poteva pro- 
t durre; ed in conseguenza non era suscettibile di falsità com’ era preve- 
« duta dall’art. 147, o di uso com’era preveduto dagli art. 150 e 151 del 
* Cod. penale — Questo arresto è della data dei 29 febbraro 1823 , ed è 
parimenti riportato in Dalloz, ivi. 
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iione cha fosse falsa bensì * ma in una parte estra- 
nea a quella in se stessa vera per la quale si fosse in- 
teso di produrla (3). Non ha guari si presentò all’e- 
same della nostra Corte Suprema una decisione di 
G. C. Criminale , nella quale per decidersi della 
reità di uso di un falso testamento olografo , crasi 
proposta da pria la quistione intorno alla falsità del 
testamento , e poscia quella intorno aH’i/so con cono- 
scenza , ed eransi 1’ una dopo dell altra affermativa- 
mente risolute. Si gridava dal difensore degli accu- 
sati alla illegali là, per essersi elevata la quistione del- 
la falsità , malgrado che non vi fosse accusa con tra 
di costoro nè per falsità nè per complicità nella 
falsità del testamento. Ma la Corte Suprema lungi 
dal censurare, ebbe a far plauso a quel mètodo , av- 
vegnaché se 1’ accusa era per uso del testamento 
falso con conoscenza di esser tale, conveniva al cer- 
to stabilire la falsità per poi discendere all 
della reità dell’uso, e per ciò ottenersi non era affatto 
strano il discutere di; proposito la prima quistione 
la quale era senza dubbio virtualmente compresa 
nell’ accusa (4)* 

i5o. III. 0 Elemento — Uso della carta falsa — 
La legge non ha indicato in che debba consistere 
1 ’usoj ma è troppo facile il comprendere che esso co- 
mincia dal momento che la carta falsa viene adope- 
rata per la esecuzione della frode che formava lo sco- 
ta) Arresto dei 18 pratile, anno Xlll , riferito in Dalloz, op. e l. cit. 
num.4/4 . 

(4) La decisione fu pronunziala alla udienza dei 26 Febbraro ultimo 
nella causa contro i fratelli Cassitli . Cons. Axgslillo relatore, Cav. Gal • 
lotti P . M . 
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po della falsità, o come dicesi nelFart. 299 delle stes- 
se leggi, viene adoperata per trarne il profitto, o con- 
seguire l’oggetto pel quale erasi commessa la falsità, 
e termina quando 1’ uno o 1* altro scopo si è piena- 
mente raggiunto. Quindi è ben evidente che nella 
stessa guisa in cui può darsi tentativo nella falsità, 
può darsi parimenti nel reato delibo, che è un reato 
per propria indole dalla falsità indipendente e diver- 
so, benché conspiri allo stesso intento (1): e quel ten- 
tativo costituirà Yuso mancato quando la esecuzione 
della fraude sarà giunta al termine, essendosene esau- 
rito Pultimo atto senza che altro rimanesse più a far- 
si da parte del colpevole; ovvero Fuso tentato quan- 
do quella esecuzione non si sarà ancora compiuta, ri- 
manendo qualche altra cosa a farsi da parte dell’ to- 
satore» 

l 5 i* Intorno alPwso sembraci della pi 
portanza il distinguere se esso abbia luogo in giudi- 
zio, o fuori giudizio. Nel primo caso il reato di uso 
attaccando Famministrazione della giustizia, degene- 
ra va falsità giudiziaria, e cresce talmente in gra- 
vezza che la pena di esso si eguaglia a quella stabili- 
ta per la falsità, presumendosi, anzi ritenendosi co- 
me autore della falsità colui che avesse istruito o 
prodotto scientemente la falsa carta — Art. 187 — Nel 
secondo caso, e solamente in questo caso, Yuso rimane 
soggetto alla pena stabilita nelFart. 292, che cemen- 
tiamo. Gravi quistioni han fatto sorgere tra noi le no- 
velle disposizioni sì del citato art. 187, che delParti- 

t 

(1) Così ha pure deciso la Corte di Cassazione di Francia con arresto 
dei 2 luglio 1853, riportato in Dailoz, ivi. 
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colo ig3, messi in relazione pure con l’art. 446 delle 
Leggi di procedura penale. Noi abbiam discusse 
quelle quistioni nel trattato della falsità giudiziaria, 
ma fa d’uopo ritornare sulle stesse; e siccome son surte 
sul proposito della produzione delle falsa scritture 
private , che ban formato oggetto dell’enunciato ar- 
ticolo 446 , così soddisferemo a quell’ obbligo nella 
sezione seguente , allorché parleremo della falsità 
in tali scritture. 

i 52. Qui vogliam solo avvertire che in fatto di 
produzione di carta falsa in giudizio, le nostre leg- 
gi sulle tracce del diritto francese ( 1 ) esigono che 
ove la parte contra della quale la carta si è prodotta 
voglia impugnarla di falso , interpelli il producente 
perchè dichiari formalmente se intenda avvalersi 
per sostegno delle sue ragioni della carta medesima, 
minacciando d’inscriversi in falso nel caso che quella 
dichiarazione risultasse affermativa. Vedremo nel ca- 
pitolo seguente la diversità tra gli effetti di questa di- 
chiarazione nel giudizio civile, e nel giudizio penale; 

e vedremo altresì se fosse richiesta in tutt’i casi. Per— 

« 

tanto data l’esistenza di consimile dichiarazione af- 
fermativa , che pure ricbiedevasi nell’ antico foro, 
si è creduto da alcuni che con essa si avesse già la 
presunzione della scienza della falsità nel produ- 
cente; che anzi si è pergiunto a sostenere che per 

(1) Di fatti gli art. 309 e segu. delle nostre leggi di procedura civile si 
son tratti dagli art. 214 e scg. dell 1 abolito Codice di procedura civile , e 
risguardano la falsità incidente in materia civile. E gli art. 439 c segu. 
delle nostre leggi di irroccdura penale , si son tratti dagli art. 448 del Co- 
dice d 'lustrazione criminale francese, con qualche modiGcazione intorno 
al falso in carta privata. 
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aver quella presunzione si fosse introdotto il sistema 
della interpellazione ( 2 ). Noi rigettiamo adatto un 
tal principio, anche quando si Voglia a quella pre- 
sunzione dar non altro che la efficacia di dispensare 
il pubblico ministero da ogni altra pruova. La cele- 
bre prammatica dei 24 Novembre 17 38, che si de- 
ve riguardare come il primo dono statoci largito dal- 
l’attuale Dinastia in fatto di organizzazione giu- 
diziaria in questo reame, soppresse affatto l’uso delle 
interpellazioni in parola (5 ) , ritenendo come suffi- 
ciente il solo attcstato dell’ attuario o scrivano per 
provare la fatta produzione della scrittura, e per dar- 
si cominciamento al giudizio di falso ove querela di 
falsità si promovesse dalla parte contrariale se da una 
parte le leggi del regno , come si è notato^ allontana- 
vanoqualunque presunzione di scienza per non darsi 
luogo a pena che quando se ne avessero pruove cer- 
te ed indubitate (4)> dall’ altra parte sappiamo che 
pria della pubblicazione di quella prammatica e di 
quelle altre leggi, il Sacro Regio Consiglio aveva 
solennemente ritenuto che quella specie di presun- 
zione potesse restar distrutta da altre presunzioni , 
c che quando pure esistesse alcun particolare statu - 


(2) Così Giulio Claho dice — Producens falsum instrumentum , vel 
utens falso instrumento dicitur falsum committere, si sciat illud esse 
falsum. Et quia scientia difficile probari potest, nisi per c oniecturas, 
ideo in praclica inventus est modus ad illam probandam saltem prae - 
sumplive , interrogando producentem an velit uliipso instrumento cum 
termino ad respondendum * et si in eo termino responderit velie uti, pu* 
niretur de falso tanquam scienter producens • . • Sentenl. Lib. V.§ Fax- 
suu, num . 25 e 24. 
j[3) Come dall’ art. XXIII del §1» 

U) V. sopra nella noia sotlo il num. 146. 


Uso di scritture pubbliche false , 255 

to il quale prescrivesse che per la contumacia il con- 
venuto in falso si avesse come confesso e convinto , 
non potesse negarglisi poscia il diritto di provare la 
sua buona fede (5). Al presente, come si è veduto 
nei numeri precedenti, il sistema delle presunzioni 
legali è bandito, specialiriente in quanto al dolo nel 
falso , o alla scienza nell’ uso ; e di quest’ ultima si 
esige quella stessa pruova che si esige per lo stesso 
uso. La produzione della carta falsa in un giudizio 
non è aneh’essa punibile quando non si abbia l’estre- 
mo della conoscenza della falsità, nel producente. 
Art. 187, LL. penali. La interpellazione intorno 
all’uso colla minaccia dell’attacco di falso, non è di- 
retta che ad avvertir colui del cominciamento della 
procedura di falso contro il documento che ha prodot- 
to.Ela dichiarazione affermativa dell’uso non dimostra 
altro che la volontà di usarne, cioè di persistere in 
quell’uso che per la produzione era cominciato, e di 
persistervi malgrado che la parte contraria pretenda 
che quei documento sia falso. In verità il fatto della 
produzione , o dell’oso di una carta falsa porta fa- 
cilmente a credere che il producente o l’usatore fos- 
se l’autore, o avesse partecipato al falsamento , nella 
stessa guisa come il rinvenimento di un oggetto ru- 
bato presso di alcuno fa sospettarlo autore o compli- 
ce del furto. Ma non potrebbe al certo dedursi che 
per quella interpellazione, la quale in se stessa nien- 
te prova sulla falsità, si trasfonda nel produccnte la 
écienza di essa , e che di questa scienza si tragga la 
pruova da quella dichiarazione. Se ne deduce tutto 


(o) Veti, le note a Claro. I. cit. nel n. 134 escgu. 
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al piu che abbia potuto in colui ingenerarsi per la 
prima il sospetto della falsità ; e si trae dalla secon- 
da una pruova compiuta dell’oso, che forse dubbia- 
mente poteva dedursi dal semplice fatto della produ- 
zione. Ma questa pruova benché completa ha per solo 
suggelto Vuso, per nulla riflettendo la scienza il di 
cui concorso assai mal si fonderebbe sopra quel solo 
elemento. Riteniamo quindi che anche nel caso di 
una positiva dichiarazione di uso , P estremo della 
scienza debbe essere per altri elementi assodato, per- 
chè possa farsi luogo alla pena comminata dall’ arti- 
colo 292. 1 giudici nell’estensione del loro potere di- 
screzionale discenderanno a ponderare tutt’i partico- 
lari del fatto, verseranno sulle cose che naturalmente 
ha dovuto dedurre il producente intorno alla prov- 
venienza nelle sue mani dell’atto falso , e da queste 
deduzioni trarranno agevolmente ragioni per convin- 
cersi o della di lui buona fede , o della di lui reità > 
facendo valere per questa come per qualunque altra 
imputazione, tutte quelle congetture che la legge ab- 
bandona esclusivamente al loro criterio morale . 

SEZIONE II. 

Del falso in iscrittura privata . 

i53. Nessuna differenza nè in quanto all’indole, 
nè in quanto alla pena il diritto romano poneva tra 
il falso nelle pubbliche , e quello nelle private scrit- 
ture ( 1 ). Ai giuspubblicisti che fiorirono in Italia e 


(I) Ved. la nota sotto il num. 20.. 
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precisamente in questo reame tanto nello scorcio del 
passato, che nel cominciar del secolo presente, è prin- 
cipalmente dovuta la distinzione tra P uno e P altro* 
ed essi appunto avrebbero preteso che il primo si com- 
prendesse tra le offese alla pubblica fede * e si ri- 
guardasse come perfetto o consumato nell’ indole sua 
appena che si sarebbe compiuta la falsità, niente im- 
portando se si fosse o no raggiunto lo scopo che P a- 
vesse inspirata, ed il secondo che si allogasse tra le 
offese ai particolari individui per non reputarsi co- 
me perfetto che quando si fosse messa in uso la carta 
falsa per raggiunger quello scopo (2). Una eccezio- 
ne essi avrebbero suggerita riguardo alle carte di 
commercio , non che riguardo alle carte destinate a 
presentarsi in giudizio, il di cui falso avrebbero vo- 
luto riguardare come reato che attacca nel primo 


(2) Il nostro Filangieri voleva compreso il falso nelle pubbliche scrii' 
ture tra i reati contro la fede pubblica , a meno che non si adoperassero 
le scritture false per pervertire un giudizio, nel qual caso lo voleva com- 
preso tra i reati contro la giustizia pubblica. Il falso nelle scritture pri- 
vate doveva appartenere tra i reati conira i particolari individui , tranne 
per le lettere collibisliche , 0 altre carte di commercio , nel qual caso do- 
veva allogarsi tra i reati contro il commercio pubblico — Scienza della 
legislazione. Lib. 3», cap. 47. Ut. 1 e tit. 4, cap. 48, e cap. 34. 

Ed il Raffaelli comprendeva il falso nelle pubbliche scritture tra i 
reati contro la fede pubblica, volendolo perfetto appena che la falsità si 
fosse commessa, senza bisogno che il falsatore ne faccia alcun uso (No- 
molesia penale , Adicemia, Sez . 2. tit. 2, cap. 2, § 5 . — Ved. la nota al 
numero 5. ), e del falso nelle private scritture formava una specie dello 
stellionato , da punirsi colle regole della frode 6 della truffa ( ivi, Sez. 4, 
tit. 1§2) volendo aggravala la pena ove quelle scritture fossero relative 
al commercio. ( Ivi, poco appresso ). Ove poi si trattasse di scritture che 
si producano in giudizio, voleva che la falsità si riguardasse come reato 
contro la giustizia pubblica, da punirsi in proporzione della quantità, e 
specie del danno che abbia prodotto, 0 era intesa a produrre. ( Ivi, Sez. 
2. tit, 2, cap. 1, $ 1. 
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caso l’ onore del commercio di un popolo , e nel se- 
condo T amministrazione della giustizia (3). 

1 54 . Tali suggerimenti furono quasi alla lettera 
seguiti nella legge sui delitti e sulle pene dei 20 mag- 
gio 1808 (1) non che nel famoso progetto del Co- 
dice penale del già Regno d 3 4 Italia del 1806, nella 
compilazione del quale presero parte uomini chia- 
rissimi versati nella scienza di legislazione (2). E 
sappiamo che sono stati seguiti di recente in diversi 
codici di Germania ( 3 ). Ma il Codice penale Fran- 
cese sdegnò di abbracciarli, e tranne la sola mitiga- 
zione della pena in confronto di quella stabilita pel 
falso nelle pubbliche scritture , nessun’ altra distin- 
zione fece tra 1’ uno e 1’ altro, comprendendoli am- 
bidue sotto una stessa rubrica , e prescrivendo che 
come per l’uno cosi anche per 1’ altro il reato fosse 
perfetto nella sua indole appena che si sarebbe com- 
messa l’ alterazione o il contraffacimento , niente 
importando che non se ne fosse fatto uso, anzi dispo- 
nendo che l’ uso anche senza qualunque partecipa- 
zione alla falsità costituisca un reato diverso (4)* 

1 55 . Questo stesso sistema si è trasfuso nelle leggi 

(3) Gli stessi autori, nei luoghi rispettivi, citati nella nota precedente. 

(1) Come dagli art. 154, 156, 158, 272 e segu. 

(2) Tulio ii sistema seguilo in quel progetto trovasi da noi esposlo nel 
voi. V, nota 23 sotlo il num. 542. Lo stesso nostro Raffaelli, che in 
quell’ epoca era Professore di diritto pubblico in Milano , e che poscia 
fu Procuratore generale presso la G. C. di Cassazione di Napoli, e 
quindi Consigliere di Stato , e da ultimo uno dei componenti della Com- 
missione per la formazione del Codice vegliente , partecipò alla redazio* 
ne del mentovalo progetto , di unita al celebre Nani, professore di diritto 
criminale alla Università di Pavia , ed altri ugualmente insigni. 

(3) Ved. appresso num. 170. 

(4) Ved. sopra num. 144. 
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penali , essendosi in esse riportate le medesime di- 
sposizioni , che nel Codice precedente esistevano , 
salve solo alcune modificazioni le quali però non al- 
terano punto l’indole del reato, come siècennato nel- 
la precedente Sezione , e come anche meglio sarà di- 
mostralo in seguito. E siccome del falso nelle scrii- 
ture di commercio , benché fosse anch’esso un falso in 
privata scrittura , le stesse nostre Leggi sulle tracce 
di quel Codice han format’oggetto della disposizione 
medesima che risguarda la falsità in pubblica scrii- 
tura commessa da? privati; e noi per chiarezza mag- 
giore ci siamo riserbati di trattarne in questa seconda 
Sezione : così la dividiamo in tre $$ parlando nel 1° 
del falso in privata scrittura e sua pena; nel 2° del 
falso nelle scritture di commercio e sua pena; c nel 
3° dell’ uso dell’uno e dell’altro falso, e sua pena. 

§1. 

Della falsità nelle private scritture, 

i 56 . Le Leggi penali si sono astenute dal dare 
la definizione delle scritture private , com’ eransene 
dispensate anche per le scritture autentiche o pub- 
bliche. Nella stessa guisa adunque che per queste 
ultime, fa d’uopo ricorrere alle leggi civili onde 
trarne anche la definizione delle scritture private ; 
e quando si ponga mente alle disposizioni contenute 
negli articoli 1276 e seguenti dell’ enunziate leggi 9 
si comprende agevolmente che sotto il nome di scrit- 
tura privata s’ intende qualunque scrittura formata 
senza l’ intervento di un ufiziale pubblico, alla quale 


A 
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la legge attribuisce la forza di provare un atto nel 
più ampio significalo della parola (1). Quattro specie 
le medesime leggi ne distinguono , cioè i° le scrit- 
ture munite della firma di colui dal quale proma- 
nano , alle quali è attribuita la stessa fede dell’ atto 
autentico appena che sono riconosciute y o possono 
ritenersi come riconosciute da lui, art. 12(76 — 2° i 
registri dei mercatanti , ai quali si attribuisce pruo- 
va a di loro carico per le somministrazioni che vi si 
portano come ad esso loro fatte , e talvolta anche 
a di loro favore per somministrazioni che vi porta- 
no come da essi fatte ad altri della stessa condizio- 
ne — articoli 1285 e 1284, dette Leggi , ed articoli 
22, 2D, 24 e 2Ò LL. di eccezione per gli afiari di 
commercio — 5 ° i registri e le carte domestiche , i 
quali se non fanno alcuna pruova a favore di colui 
che gli ha scritti, fanno però fede contro di lui al- 
lorché enunciano formalmente un pagamento rice- 
vuto, ovvero allorché contengono una espressa men- 
zione di aver fatto tal notamento per supplire la man- 
canza del titolo a favor di colui verso del quale espri- 
mono una obbligazione — art. 1285 delle citate leggi 
civili ; e 4° qualunque annotazione scritta dal cre- 
ditore nella fine, nel margine , o nel dorso di un ti- 
tolo, che sia continuamente restato presso di lui /la 
quale ove tenda a dimostrare la liberazione del debi- 
tore , fa fede quantunque non sottoscritta , o man- 
cante di data ; del pari che consimile annotazione 
apposta nel duplicato di un titolo o di una quictan- 


(1) Cioè nel senso desolilo da Ulpjano nella legge che abbiamo ripor- 
tala sono il num. 5. . 
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za , purché tale duplicato si trovi presso del debito- 
re — Art. 3 286 delle stesse leggi. Or qualunque fosse 
tra le quattro divisate specie la scrittura , cadendo 
sotto la voce generica di scrittura privata , il falso 
che mai vi si commetta sarà sottoposto alla disposi*- 
zione penale dell’articolo che imprendiamo ad espor- 
re , salvo se potesse la scrittura medesima caratteriz- 
zarsi per una scrittura di commercio , poiché in tal 
caso entrerebbe sotto la disposizione più severa dei- 
pari. 291 delle Leggi Penali, 

\bq. Se però queste leggi han taciuto intorno alla 
definizione della privata scrittura , non han trascu- 
rato di definire i mezzi che caratterizzano il falso . 
L’ art. 293 stabilisce in fatti che chiunque con uno 
dei modi espressi nelFart. 28 y avrà commesso una 
falsità in privata scrittura, atta a nuocere altrui, 
o a produrre alcun lucro , sarà punito colla re- 
clusione , ed aggiunge che sarà punito con uno a 
due gradi meno di pena chiunque , senza esserne 
complice , ne avrà scientemente fatto uso —11 Co- 
dice penale abolito in quanto ai mezzi della falsità 
in disamina, non si riportava all’ art. 146 che corri-* 
sponde ai nostro 287, ma all’ art. 147, il quale cor- 
risponde al nostro 291 (1). Da che dunque ha po- 
tuto derivare la differenza nella redazione dell* art 
293, ed a quali conseguenze può mai menare? Intor- 
no al primo dei proposti quesiti, noi conosciamo che 
ardeva ancora in Francia y nel tempo in cui discu- 
tevasi tra noi la riforma del Codice novello , la qui- 


(1) Gli ari. del Codice penale abolito sono siali riportati nella nota sotto 
il n° 8. 

Roberti — Falsità. 16 
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stione se là supposizione di persona potesse caratte- 
rizzare la falsità commessa dai privati sia in pub** 
blica, sia anche in privata scrittura, avvegnaché si 
dubitava se quel mezzo fosse compreso sotto il citato 
articolo 147 (2). Che anzi alcuni scrittori di merito 
distinto partendo dal principio che la supposizion 
di persona non potesse aver mai luogo nel rincon- 
tro , perchè è da presumere la conoscenza rispettiva 
tra coloro che devengono ad una convenzione per 
carta privata, eran giunti a sostenere che ove mai 
tale supposizione si verificasse , non \ùxx falsità esi- 
stesse , ma invece uno scrocco (frode) punibile giu-* 
sta l’ art. 4 o 5 di quel Codice (unif. all’art. /fio n. 5 .) 
poiché si sarebbe abusalo con rigiri o manovre del- 
la credulità di alcuna delle parti ( 5 ). Dobbiam quin- 
di ritenere che nella premura appunto di togliere ht 
occasione a quella controversia si fosse apportata l’av- 
vertita modificazione sdo wivlyfcz.ho < 

1 58 . Noi però abbiam di proposito fatt’ osservare 
che la giurisprudenza in Francia sia essa stessa riu- 
scita a sbarazzarsi da qualunque inciampo, per rico- 
noscere che il mezzo della supposizione di persona 
entri aneli’ esso virtualmente anzi necessariamente 
sotto la disposizione deli’ art.: 147- di quel Codice t 
come per altro avevano formalmente protestato gli 
stessi autori di esso al tempo che se n’ esaminava il 
progetto nel Consiglio di Stato (1); ed abbiam pure 
aggiunto qualche altro, forse non dispregevole ar— 


_ j 


|2) Ved . sopra, n . 56 e 57, e num . 99 . 

(3) Era questo l’avviso di Carsot, nel cotn. all' art. 1 SO del Cod . peti, 
frati . e di Bourguignon, manuel d ’ instr. crini, sur V art. 147 . 

(1) Ved. sopra num. 56. 
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gomento, in sostegno -di quel principio, che in con- 
seguenza dobbiamo ritenere come non suscettivo di 
qualunque ulteriore contraddizione. Se adunque si 
è deviato dalla redazione del Codice precedente per 
quella ragione, par che siasi data alle dispute in 
parola una importanza che non meritavano, perchè 
derivanti da una interpetrazione erronea al testo del- 
la legge, e mal conveniente allo spirito che T ha in- 
formato. - • 1 

l5g. Passando poi al secondo quesito, potrebbe 
dirsi che l’art. 287 non enuncia formalmente tra i 
mezzi di falsità il contraffacimento di scritture , ma 
parla di false sottoscrizioni , cioè di firme contraf 4 
fatte , dappoiché quando P alto è rogato da un ufi-* 
ziale pubblico, essendo in sua balìa la scrittura del 
corpo dell’ alto , il bisogno di contraffarla non può 
sorgere che nel solo caso in cui voglia aggiungervi 
altro dopo la formazione o chiusura dell’ atto. Per. 
l’ opposto nelle falsità in pubbliche scritture che 
mai si commettano da tutt’ altra persona che dai 
pubblico ufiziale , l’art. 291 contempla con mag- 
giore particolarità il caso del contraffacimento tan- 
to delle sottoscrizioni che delle scritture in genera- 1 
le, avvegnaché il privato falsario può trovarsi piò 
facilmente nel caso di foggiar di pianta P atto falso*: 
e di contraffarlo tanto nel corpo della scrittura che 
lo esprime , quanto nelle firme che ne fanno il com- 
pimento. Era quindi ben naturale che P art. 2g3 si: 
riportasse piuttosto all’ art. 287 che all* art. 291 ii? 
quanto ai mezzi che contraddistinguono il falso pri— . 
vaio. E si aggiungerebbe altresì che siccome la scrii u 
tura privata non è atta a far pruova che quando è 
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stata sottoscritta , giusta gli articoli 1276 e 1 277 del- 
le Leggi Civili , così era sufficiente il riportarsi al 
primo dei mentovati articoli il quale appunto parla 
della falsa sottoscrizione . 

160. Ma siffatti rilievi non valgono al certo a giu- 
stificare quella innovazione. E caso ordinario , e forse 
il più comune, che basti il contraffacimento della 
firma per dar esistenza ad un atto privato, e renderlo 
capace a produrre quel lucro o quel danno che sono 
nelle mire del falsario. Ma anche può sorgere nel fal- 
sario il bisogno di contraffare un poco più che la 
semplice sottoscrizione . Ed in fatti trattandosi di 
un’ obbligazione al pagamento di una somma di da- 
naro, o alla consegna di altra cosa valutabile, Tari. 

.# 

1280 delle mentovate Leggi Civili richiede che la 
scrittura privata sia munita non solamente della 
firma della persona obbligata, ma anche di un buo- 
no o un approvato indicante in lettere per esteso la 
somma o la quantità della cosa dovuta, scritti di pro- 
pria mano dalia stessa persona. Del pari trattandosi 
di un testamento olografo , non la sottoscrizione 
sola, o la data , ma il corpo intero dell’atto dcbbe 
esser vergato dalla stessa mano del testatore , giusta 
l’ art. 895 delle medesime leggi. Ed astrazion fatta 
da questi casi, vi sono scritture le quali fanno pruo- 
va sol perchè scritte da alcuno di propria mano, ben- 
ché mancanti pure di qualunque sottoscrizione, come 
i registri o le carte domestiche , o le annotazioni, 
giusta gli articoli ia 85 e 1286 delle stesse leggi . Il 
falsario adunque oltre che può aver interesse a con- 
traffare oltre della firma , anche il carattere tanto del 
corpo intero , quanto di altre parole di un atto in 
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forma privata ; può aver quello altresì di contraffare 
il, corpo di uno scritto, e solamente questo, senza 
per anco discendere al contraffacimento di alcuna fir- 
ma, Può aver in somma il bisogno di contraffare una 
scrittura ; e soggiungiamo che può pure a ciò deter- 
minarsi anche a sol oggetto di far reputare la scrit- 
tura come vergata dalla mano di alcuno per render 
verosimile il fatto al quale essa accenni, e proccurarsi 
un principio di pruova scritturale ,e nel solo fine di 
far ammettere intorno a quel fatto la pruova testi- 
moniale giusta P art. i 3 oi delle Leggi Civili. Se in 
conseguenza non eravi da una parte luogo a dubitare 
che la supposizion di persona andasse virtualmente 
compresa tra i mezzi di falso preveduti dall’ art. 0 291, 
e dall’ altra parte non può disconvenirsi che anche 
nella carta privata la falsità può aver luogo col con- 
traffacimento del corpo o del carattere dello scritto , 
senza falsarsi la sottoscrizione : sembra che non si 
fossero avute positive ragioni per introdurre quella 


4 - • 

ì'V'J 


rettificazione. Ji. 

161. Ma nell’alto che manifestiamo schiettamente 
ciò, non dobbiam tacere che, malgrado la stessa in- 
novazione, il contraffacimento in disamina rimanga 
pur compreso tra i mezzi di falso descritti nello 
art.° 287. Di fatti questo articolo, come si è notato, 
parla di falsità commessa non solo con false soscri- 
zioniy ma anche con iscritture fatte cioè foggiate ; 
e ne parla in modo da far nettamente comprendere 
che questa formazione di scritture costituisca essa 
sola un mezzo di falsità indipendentemente dalla in- 
serzione o dall’ aggiunzione di esse nei registri o 
negli alti dopo la loro formazione o chiusura, tanto 
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valendo la particella disgiuntiva, o alternativa O co- 
me parimenti si è più volte osservato (ì).D’ altronde 
la legge nel mentovato articolo parla in generale di 

colui il quale ha cojnmesso la falsità. ... facendo 
scritture , ovvero inserendole ec. e pur è stato oppor- 
tunamente notalo che non essendosi definito dalla 

0 

legge il falso in se stesso, è necessario che tale defi- 
nizione si supplisca dal magistrato coi lumi della scien- 
za, e sulle tracce che la stessa legge apre o segna nel 
complesso di tutte le disposizioni che contiene ri- 
guardo al falso (2). Quindi se il contraffacimento 
è al pari dell’ alterazione capace ad ingenerare una 
falsa idea, non può non esser atto a caratterizzare la 
falsità in ciascuno dei modi come può spiegarsi. Ed 
in fine se pel caso de\Y alterazione lo stesso art. 287 
ha letteralmente prescritto che costituisca falsità sia 
quando cada nelle soscrizioni , sia quando cada nelle 
scritture ; non vi sarebbe ragione alcuna per non ri- 
tener lo stesso in quanto al contraffacimento , tosto 
che si è dimostrato abbastanza che può esser ferace 
dello stesso danno quando anche si limiti alla sola 
scrittura , senza estendersi alla soscrizione . Possiam 
dunque conchiudere , che sebbene non suggerita 
da plausibili motivi, non produca poi conseguenze 
di alcun momento la variazione clic si è portata nella 
redazione dell’articolo che comentiamo. 

162. Avendo distesamente parlalo di tuli’ i mezzi 
di falso preveduti dall’arl. 0 287 in quanto alle pub- 
bliche scritture , non crcdiam che occorra dirne al- 


(!) Ved. specialmente sopra nei nuin. 59, 99, ed appresso nel n. 179.-, 
(2) Vcd. sopra num. 62, e seguenti. 
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tro in quanto alle private ; del pari che non ci sem- 
bra potersi dubitare che sia indispensabile pel falso 
privato che vi concorra il dolo o la intenzione frau - 
dolenta 9 e che altresì il contraffacimento o l’ alte* 
razione cada precisamente nella parte sostanziale 
o nelle circostanze essenziali dell’ atto. Questi ele- 
menti comuni ad ogni falsità di scrittura com’ è 
slato dimostralo in più luoghi della precedente iSe- 
zione , sono tanto più necessari per la falsità della 
quale è disamina, in quanto che il nostro art. 295 
letteralmente aggiunge che la scrittura debbe essere 
aita a nuocere , o a produrre alcun lucro, lì Codice 
penale abolito non portava affatto queste spiegazio*- 
ni (1) : ma la giurisprudenza venne ad introdurle, 
e non tanto per la falsila nelle private quanto per la 
stessa falsila nelle pubbliche scritture. Che anzi si 
diede a questi elementi un peso maggiore di quello 
che meritavano, giungendosi per fino a sostenere che 
ove la pubblica scrittura fosse incapace a nuocere 
perchè affetta da vizi di forme, non potesse servir di 
base tì falsità (2). Noi ci siam fermati abbastanza a 
prospettare F errore di siffatto principio, e ragione- 
volmente ci siamo avvalsi anche deli’ argomento tratto 
da tale spiegazione, per sostenere che la nullità del- 
l’ atto pubblico per vizi di forme, non valga ad esclu- 
dere la pena della falsità che mai vi si ravvisasse ( 3 ). 
Per gli atti privati all’ opposto, richiedendo la no-i 
stra legge l’ attitudine a nuocere , può restare nel 


(1) Come dall’art. 150, trascritto nelle note, alia pag. 10. 

(2) Ved. sopra, num. 1 1 e seguenti. 

(3) Ved. ivi, e specialmente nei num. 17 e seguenti. 
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suo vigore il principio medesimo: e si comprende 
bene il motivo della differenza, poiché astrazion fatta 
da diverse altre ragioni che sarebbe vano il ricorda- 
re, la falsità nelle pubbliche scritture trascina seco 
l’onta alla fede dovuta alla impronta della pubblica 
autorità che ne garentisce, o a di cui nome ne vien 
garenuta V autenticità , quale onta non si verifica 
punto nella falsila delle scritture private, 

i63. 11 danno o il lucro non si son punto specifi- 
cati dalla legge. L’ art. 2 9 3 dice che la scrittura deb- 
be esser atta a nuocere , e quindi sia qualunque il 
danno o il nocumento che possa derivarne, sol purché 
essa fosse capace a produrlo, entra sotto Pipotesi della 
legge. La scrittura è mezzo ordinario di pruova di 
un diritto o di una obbligazione ; quando adunque 
può valere a tale pruova, siccome può importar no- 
cumento ad altrui, così può servir di sostrato al fal- 
so, ove una falsità vi si ritrovi. Prendiamo atl esempio 
un testamento olografo. Esso non esiste ali’ occhio 
della legge che quando si vegga scritto interamente, 

datato, e sottoscritto dalla stessa mano del testatore * 

Art. 895, LL. civili. Or se venisse in mente ad un 
falsario di stendere quel testamento senza contraffare 
che la sola sottoscrizione del testatore; ovvero di ag- 
giungere nel corpo di un simile testamento vero di- 
sposizioni false senza simulare lo stesso carattere del 
testatore (1), e tutto ciò nella errònea supposizione 
che bastasse la sola soscrizione di costui per la effi- 
cacia dell’ atto, mancherebbe affatto la falsità puni- 
bile sebbene l’autore fosse nocens quoad animi co - 

(I) VeJ. Nani, pi- ine. di giuritpr. crim. § Ilo, nota 12, 
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gitationem secondo F espressioni del giureconsulto 
Paolo (2), perchè mancherebbe all’ atto ogni attitu- 
dine a nuocere, o a produrre il profitto cui l’autore 
intendeva ( 3 ). Similmente se venisse in pensiere ad 
alcuno di inserire di propria ipano in un suo regi- 
stro domestico l’annotazione di un credito contra di 

f. ' 

un terzo, accennando falsamente alla esistenza di una 
di costui obbligazione, falsila non potrebbe ravvisarsi 
in quell’ annotazione perchè essendo questa incapa- 
ce affatto a far pruova di sort’ alcuna, non potrebbe 
essere atta a nuocere (4)- E lo stesso a buon diritto 
si è dalla giurisprudenza deciso anche per una scrit- 
tura non sottoscritta, ma sol crocesegnata da un 
preteso debitore ( 5 ), comunque fosse sottoscritta da 
due sedicenti testimoni (6). 

164. Ma non si direbbe al certo lo stesso per le 
altre scritture delle quali abbiam fatta menzione nei 
num. ]56 e 160. Se si fosse commesso il falso in al- 
cuna delle stesse, cadrebbe al certo sotto la sanzion 
penale della legge, poiché quelle scritte essendo ca- 
paci a far pruova, sarebbero senza dubbio atte a nuo- 
cere nel senso dell’ art. 2 g 3 . Che anzi non temiam 
di sostenere che quando pur non potessero valere che 

/ " 

(2) Nella leg. 22 $ 4. ff. de leg. cornei, de fals. Veci, nel nostro trat- 
tato sul tentativo, n. 771, nel V. III. Ved. pure Carmignaki, elem.jur. 
crim. 5 1036 . 

(3) A questo caso sembra veramente applicabile la legge 6, ff. de Leg . 
Cornei, de falsi*, riportata sotto il num. 1 1 . 

(4) Exemplo pemiciosum est ut ei scripturae credatur qua unusquis- 
que sibi adnotatione propria debitorem constituit. Leg. 7. Cod. de 
probat. Art. 1285, LL. Civ. ‘ 

(5) Cassazione di Parigi, arresto dell giugno 1827 — Siret, V 

i,m. 

(6) Come dall' altra decisione riportata sotto il num. 149, nota 2. 
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come semplici principi di pruova scritturale si do-* 
vesse dire lo stesso, poiché abilitando una delle parti 
a far ammettere la pruova testimoniale^ miglio- 
randone in conseguenza la situazione giuridica in 
pregiudizio dell’altra parte, nuocciono a costei espo- 
nendola ai pericoli di quella pruova, dai quali altri- 
menti sarebbe sottratta ( 1 ). 

; i65. Nella stessa guisa in che l’ articolo in esame 
non ha descritto nè limitato il danno , non ha defi- 
nito nè anche il lucro . Ogni utile o vantaggio , sia 
che risguardi somme di danaro, o quantità o cose 
materiali, o diritti anche incorporali, si comprende 
sotto il nome generico di lucro ( 2 } ; e non solamente 
quando si miri all’acquisto o all’ aumento della pro- 
pria fortuna , ma anche quando si tenda a disgravar 
se stesso da un’ obbligazione (5); come del pari quan- 
do si cerchi il profitto non per se stesso, ma per altri, 


(1) Nel repertorio (li Merlin è riportato un arresto della Corte di Cas- 
sazione di Francia dei 4 settembre 1807 , col quale si ritenne la falsità in » 
una scrittura privata ch’erasi esibita per giusliGcare una compra-vendita, 
quantunque la scrittura non valesse a far pruova completa perchè non 
formata in doppio originale — art. Falso, Sez. 1 , § 24, nota. Il motivo 
decisorio per la quistione fu quello che tale scrittura poteva valere come 
principio di pruova scritta . 

. (2) In questo senso appunto viene adoperato nel diritto romano, come 
da innumerevoli leggi che vengono citate sia da Calvino nel Lexicon iu- 
ridicum che da Vicat nel Vocabularium juris sotto la parola hjcrum, 

Ed è sul fondamento di tali leggi che ìIGotofrbdo deGnisceil lucro, com - 
pendium quod quaeri potuit, neque est adquisitum. Nola alla Leg. 13. 
ff. ratam rem haberi ... 

(3) Et species lucri est, dice Fabro, Lib. IV, lit. 43, def. 51, n. 4, libe- 
rari ab obligatione, nella stessa guisa in che il giureconsulto Paolo nella • 
leg . H. ff. de acceplilatione, diceva specics adquirendi est obligatione 
liberari , c Pomponio nella Leg. 66 , (T . de solul. locupletior factus est 
qui debito liberatili . 
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se pure colui a prò del quale ridonda o può ridottr, 
dare niente ne sappia ( 4 )- Quando la parola di una, 
legge è tanto generica da comprender tutto, qualutì-, 
que distinzione non è permessa per portarvi arbitra--^ 
riamente eccezioni che verrebbero a circoscriverne la 
estensione. Una sola n’ è riconosciuta dalla stessa 
legge nell’ art. 298 riguardo alla tenuità sia del lu -?> 
cr'o che del danno, autorizzandosi il magistrato a 
diminuir di un grado la pena : e questa eccezione 
conferma sempre piu la regola che tanto pei danno > 
. quanto per lo lucro la maggiore o la minore impor- 
tanza di esso, non possa influire che soltanto per una 

diminuzione di pena* V' 3 a 

166. Abbiam detto pocanzi che la scrittura pri^ 
vaia sia un mezzo ordinario di pruova di un diritta, 
o di una obbligazione, c che quindi possa sotto que— 
sto aspetto produrre un nocumento al pari che Un 
lucro . Ma sorge forse da ciò che questa specie di> 
danno sia la sola che valga a contraddistinguere il 
falso in tali scritture!? O sorge forse dal testo dello, 
art. 295 che la scrittura privata non possa attac-^ 
carsi di falso se non quando P utile o il nocumento) 
al quale miri sien tali da potersi sperimentare in 
giudizio? Il nostro chiarissimo Nicolini, dopo db 
aver sostenuto che per qualunque falsità di scritturi 
ra il misfatto non esista se non quando P utile o ih 
danno al quale intende cc sia tale che chi non vuo!e> 
<t attribuire il primo o soffrire il secondo, possa es-; 
(( servi astretto per legge fin tanto che Patto rimane. 


(4) Come nel caso riforilo dal Nicolini nella procedura penale, Par . 2, 
§ 94S t caso che fu da noi menlovalo nel Voi. V, pag. noia 3. 
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cc sotto figura di vero » e dopo di aver chiamata ine- 
satta la definizione del falso perchè riguardo all’ og- 
getto ed al fine si arrestava alle parole in praeiudi- 
cium alterius , conchiude cc se a far soffrirei fatto pre- 
ce giudizio non pup mai dal falsario invocarsi il brac- 
cc ciò della legge, la legge non apre il varco alla que- 
cc rela di falso contra di lui ( 1 )». Per la falsila nelle 
pubbliche scritture allega onde convalidare un tale 
assuntola disposizione della legge romana la quale 
esclude il falso dal testamento, che se fosse vero non 
potrebbe dirsi testamento in faccia alla legge ( 2 ), e • 
si fa pure ad addurre per esempio il caso della men- 
zogna semplice, ossia della nuda falsila di parola che 
ei ben dice cc non esser suggetta a giudizio di falso, 
cc non producendo alcun’azione in giudizio per aver 
cc credenza fin tanto che non è smentita ». Per la 
falsità privata poi tutto l’argomento si riduce a ciò 
cc che le scritture private ( non commerciali ) non 
cc possono far giovamento nè danno se non vengono 
cc riconosciute ; nè posson farsi legalmente ricono- 
cc scere, o considerarsi per riconosciute, se non sieno 
cc prodotte in giudizio. Anzi siccome con la semplice 
« formazione di queste carte false niun rapporto di 
<c pubblica fede nè di utilità privata è stato ancora 
cc violato, cosi la legge soccorre all’ errore, e perdona 
cc al dolo, quando la falsità è seguita da un pronto 

cc pentimento. Quindi è che nel caso di falsità in 

✓ 

<c privata scrittura non vi è procedimento di falso 
« quando sul principio del giudizio il reo vi rinunzi, 

(t) Procedura penale , Par. f, § 877. 

(I) Ivi, § 897. 
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« e se la falsità ha già prodotto alcun nocumento, il 
<c reo sarà risponsabile dei danni-interessi 5 e se è ser- 
re vita per altro modo a produrre un lucro o danno, 
cc persuadendo altrui la esistenza di false intraprese, 
« o di facoltà o crediti immaginari, o suscitando spe- 
cie ranze o timori chimerici, sarà frode e non falso : e 
« dov’ ella in giudizio prenda il carattere di falsa in- 
<c struzione di pruove, si trasforma in falso giudi - 
cc ziario » ( 3 ). 

367. Trattando della falsità nelle pubbliche scrit- 
ture ,noi ci siam fermati ed anche troppo, per dimo- 
strare quanto sia vano Io attendere sia al nocumento 
o al pregiudizio, sia anche alla possibilità di esso a); 
e come debbansi intendere alcuni testi del diritto 
romano, non escluso quello che si è citato dall’ auto- 
re, perchè non abbia a ritenersi che anche secondo 
lo spirito di quella legislazione, fosse necessario ele- 
mento del falso quel praeiudicium del quale si par- 
la (2). Abbiam pure trattalo delle menzognere fatto 
palese il motivo che in generale esclude dalle mede- 
sime il reato di falso ( 3 ). Non crediam quindi di ag- 
giunger parola per dinotare come l’idea del nocu- 
mento o della fraude debba entrare tra i caratteri 
che costituiscono il falso pubblico, e quanto sia esor- 
bitante il pretendere come condizione assoluta che 

V **' 1 

quel nocumento debba esser tale da potersi menare 
in atto coll’ aiuto, col mezzo, o col braccio della pub- 
blica autorità . Che anzi ci crederemmo pure dispen- 

1 

(3) Proc . pen. 11. cit. 

(1) Ved. sopra num. Ile seg. 

(2) Ved. sopra nei num. il, e 17. 

(3) Ved» sopra num. 69 e seguenti. 
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sali, ove non si fosse falla, da quella dimostrazione^ 
perciocché quell’ assumo si ravviserebbe sconosciuto 
dallo stesso chiarissimo autore, il quale nello stesso 
• luogo fa omaggio alla giurisprudenza di Francia ri* 
tenendo anoh’ egli che la falsità negli atti pubblici 
sussista quando pur fossero nulli per altri vizi (4), e 
non valessero perciò a far conseguire per mezzo della 
pubblica autorità o della giustizia pubblica l’utile o 
il danno che ne formava lo scopo. 

168. Ma in quanto alla falsità negli atti privati 
se ci sembra vero l’ assunto in disamina, e pur con 
qualche distinzione, non possiam dissimulare clic as- 
sai disadatta ravvisiamo la dimostrazione clic si e 
voluta farne. Vero è 1 ’ assumo, ma meno forse per 
T attitudine dell’ atto al nocumento, che si è richie- 
sta espressamente dalle nostre leggi,cheper 1 indole 
stessa dell’ oggetto sul quale cade il falso. La giuris- 
prudenza di Francia non ha punto atteso all ìndole 
suddetta allorché ha riconosciuto esservi falsità in 
privata scrittura l.° nel contraffacimento di una 
ricetta colla firma di un medico onde valersene per 
proccurarsi da un farmacista una sostanza venefica ( 1 ); 
«2.° nel contraffacimento di una firma apposta nel re- 
gistro delle somministrazioni di simili sostanze che i 

regolamenti impongono ai farmacisti di conservarla)* 

, . j i * ' p 

• » 0 • • 

- (4) Procedura fienale J. uiu nel .§ 892 : ^ 

(0 Cassazione di Parigi, arresto dei 25 luglio 1832. È riportato in 

• Dalloz, répert. art • faux, n. 339, 

(2) Cassazione, arresto dei 8 marzo 1819 , riportalo ivi. La Corte in 
questo arresto osservò come segue. « Atteso che la decisione impugnata 
« ritiene di aver r accusato, per avvelenar la moglie, comprato due volte 
« r arsenico da un farmacista , e di avere a motivo di questa compia, 
o due volte segnalo sul registro del farmacista, un nomo diverso dal prò» 
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3.° nella falsità di lettere missive per distornare frau* 
dolentemente una giovinetta dalla casa paterna (3). 
4. 0 nel contraffacimento di firme in una petizione o 
rimostranza presentata o diretta alle autorità supe* 
riori per discreditare un funzionario dipendente da 
quelle ( 4 ), ed in altri casi consimili. Quel Collegio 
supremo si è fatto imporre in tutti quei rincontri dal 
solo disegno di nuocere che avrebbe informato il 
falso , e dalla evidente possibilità del danno che no 
sarebbe derivato, come anche da un certo ribrezzo a 
lasciarlo affatto impunito, non trovandosi in quel Ct» 
dice penale altra disposizione la quale potesse col-? 
pirlo quando non vi fosse relativa quella intorno al 
falso in privata scrittura (5). E pure quest’ ultima 
disposizione sarebbe stata veramente estranea, alme* 
no al maggior numero dei casi pel quali 1’ ha appli-^ 
cata, avvegnacchè riportandosi per la definizione di 
questa falsità all’ art. 147, era ben evidente che noi* 
poteva concernere se non che atti i quali avessera 
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« prio : che queste false soscrizioni pi legavano necéssariamente a quella 
« compra di arsenico per la quale si è imposto datla legge P obbligo dettò. 
« sottoscrizione; ed avevano por oggetto un’azion criminosa: che perciò 
« riunivano il doppio carattere della materialità del falso, e della sua ma* 
« ralita nella intenzione criminosa ; che non polendo comprendersi in at- 
« euna delle specie di falso contemplate negli art. 154 e seguenti, restava* 
« no nella classe generale delle falsità come son determinate dall’art. 147 
« del Cod. penale , e nella specie particolare dei falso in iscrittura pri - 
« tata soggetto alla reclusione per Pari. 150... . » 

(3) Cassazione , 24 marzo 1838 — Questo arresto è citato da Mohin 
répert. art. Fxux,n. 50. 

(4) Cassazione, 3 agosto 1810, riportalo nel repertorio di Merlik, art. 
falso, Sez. 1 , § 10. 

(5) Come si deduce dalfarmfo degli 8 marzo 1817 qui sopra riportato. 
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per oggetto di comprovare convenzioni, disposizio~ 
ni, obbligazioni o discarichi, 

169. In quanto alle leggi nostre quantunque l’art. 
393 non si riportasse all’ art. 391, pur ci è forza di 
ritenere che quegli stessi casi non potessero costituir 
tutti quel falso del quale trattiamo. Già si è detto 
che queste leggi non han data la definizione della 
scrittura privata , e che quindi fa d’ uopo attingerla, 
come P abbiamo attinta dalle Leggi civili (1). Esse 
però non risguardano le scritture che come mezzi 
di pruova di uri obbligazione o di un discarico, 
secondo che sorge dalla intestazione del titolo nel 
quale si son allogate le disposizioni che le concerno- 
no , c secondo che pure risulta dalla definizione ge- 
nerica che nel diritto romano si dava all’ oggetto 
delle scritture (2 j.Quandoadunque una carta non ha 
per iscopo di provare quod actum est , o almeno di 
aprire la via a quella pruova giusta le norme da quelle 
stesse leggi tracciate, non può al certo ritenersi come 
scrittura a mente della legge; e quindi non può il 
falso che nella stessa cada riportarsi al testo della 
legge che lo prevede bensì, ma relativamente alla 
scrittura privata come dalla medesima legge è de- 
finita. Salva adunque la 2. a tra le specie che si son 
presentate all’ esame della cennata Corte di Cassa - 
zione y perciocché P annotazione e la sottoscrizione 
nel registro del farmacista era realmente destinata a 
far pruova di un discarico a di costui favore o nel di 

(1) Vcd. sopra n.° 156. 

(2) Come dalla Le#. 3. ff. de fide instrumenlorum riportata sotto il 
mun. 1. 
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costui interesse, nelle altre specie sopra ricordate noi 
non avremmo ravvisato falsità in privata scrittura . 
Ed in questo senso solamente possiamo applaudire al 
principio che discutiamo: tanto piu perchè se inFran- 
cia manca una disposizione penale che quelle altre spe - 
eie potesse colpire, esiste al certo nelle leggi nostre 
quella dell’ art. 298, la quale è generalmente applica- 
bilead ogni zìi™ falsità che non si possa riferire alle 
specie espressamente prevedute. In conseguenza non 
è punto esatto il dire che et ove a far soffrire il pre- 
te giudizio non possa mai dal falsario invocarsi il brac- 
cc ciò della legge, questa non apre il varco all’ azion 
« di falso » avvegnacchè se non l’ apre pel falso di 
privata scrittura , lo schiude al certo per un altro 
falso , aneli’ esso criminoso • e da ciò provviene la di- 
stinzione che per noi si accennava. 

170. Ma molto meno esatto è tutto l’argomento 
che si allega in dimostrazione dell’ assunto. Noi con- 
verremmo volentieri che ove si trattasse de lege co/z- 
denda y la semplice formazione di una falsa carta 
privata non viola alcun rapporto di fede pubblica , 
ma sibbene quello di utilità o d’ interesse privato, e 
che questa violazione non comincia che quando si 
mette in movimento la carta falsa. Questo princi- 
pio professatodai nostri più chiari gius-pubblicisti (1) 

e poscia adottato in alcuni Godici di Alemagna (2), 

... — — 

( 1 ) Ved. sopra , num . 153 e noia . 

(2) Ecco come ce ne presenta il sunto il professore NYPELS.nel Voi. Ili 
che ha aggiunto alla Théorie du Cod. penai di Chauveau ed Eòlie pub- 
blicata nel Belgio, c Tutl’i codici comprendono il falso nella categoria dei 
« crimini chiamati formali dai criminalisti. Conseguentemente non è pun- 
« to necessario per lasuaemfenza che il colpevole abbia raggiunto il fine 
« al quale mirava ; che abbia conseguito un beneficio o cagionato un pre- 

Roberti — Falsità . 17 
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non restò del tutto ignoto agli stessi autori del Co- 
dice penale francese , i quali, salve le falsità nelle 
monete , negli effetti pubblici , nei bolli, suggelli c 
punzoni dello stato , avrebbero voluto comprendere 
ogni altro falso scritturale tra i reati contro i parti - 
colari , sendo che coni’ essi dicevano l 3 interesse pri- 
vato ne vien precipuamente colpito . Ma serbarono 
un sistema diverso, perciocché come pur dicevano, 
sarebbe stato dannoso scinder questa materia (5). 
Quindi oltre che una sola fu la categoria di qualun- 
que specie di falsila, una sola fu anche F indole co- 
mune a tutte, quella cioè di ravvisarsi come reato 
perfetto e consumato appena che si fosse compiuto 
il falsamento , niente importando se la cosa o la 
scrittura falsa si fosse o no messa in uso per trarne 
F utile o recare il danno che ne formava lo scopo fi- 
nale (4). Perciò da una parte somiglianza, anzi iden- 

« giudizio ; basta che raituazione ne sia stala possibile. Ma l’ uso del pez- 
« zo contraffatto o falsificato è mai una condizione della consumazione 
« del reato ? S’ incontrano su questa quistione tre sistemi diversi. Nei co- 
« dici di Saxe e di Hannover il reato è consumalo pel solo contraffaci- 
« mento o falsificazione. — il codice di Wurtemberg al contrario non 
« considera il reato come consumato che quando si è fallo uso dei pezzi 
« falsi. — Tra questi due sistemi opposti si piazzano i Codici di Brunswick, 

« Assia Darmstadt e Bade, che richiedono l’ uso solamente in certe cate- 
a gorie di falso — Secondo il Codice di Brunswick il falso in privata 
« scrittura non si stima consumato che per Fuso della scrittura falsa, ed 
« il falso nelle scritture pubbliche ò consumato pel contraffacimento o fal- 
« silicazione — Il Codice di Darmstadt esige 1’ uso in tulle le falsità di 
« scritture o pubbliche o private , e non lo esige nel contraffacimento de- 
c gli effetti pubblici, suggelli e bolli — Infine il Codice di Bade esige l’uso 
« in luti' i casi , tranne solo il contraffacimento degli effetti pubblici » — 
t Législat. comparée , tit. 44. (Voi. 'i. p. 567 ). 

(3) Così Beruer, nella seduta del 6 febbraio 1810 . V. Locai, motivi e 
rapp . sugli art. 130 eseguenti. 

(4) Ved. sopra num. 144. 
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tita nella definizione sia del falso in pubblica che di 
quello in privata scrittura , salva la sola differenza 
in quanto alla pena, e d’altra banda reato speciale 
per Taso dell’ uno e dell’altro scritto: senz’aggi un- 
gersi parola alcuna che fosse diretta a specificarlo 
nella stessa guisa come parola alcuna non si disse in 
quanto al danno , o all’ utile nè per richiederne il 
concorso o la possibilità, nè per determinarlo in modo 
alcuno. Secondo il testo adunque e lo spirito altresì 
del Codice penale abolito, strano sembrerebbe il ri- 
chiedere che la falsità nelle private scritture vada su- 
bordinata non solo alla possibilità di un pregiudizio, 
od al concorso del requisito della idoneità a produrlo 
col braccio della pubblica autorità ; ma quel cLte 
più imporla, il sostenere che non siavi luogo a perse-' 
guitarla che quando col prodursi in giudizio la carta 
falsa siasi appunto quel braccio invocato, e siasene 
in tal modo cominciato 1’ uso. 

171. Or le leggi penali in quanto a tal punto nes- 
sun'alterazione han portata a quel Codice , al quale 
furono surrogate. Forse sarebbesi avuta ben propizia 
la occasione al tempo della loro redazione, di sosti- 
tuire più ragionevoli principi a quelli ritenuti nello 
stesso codice , tanto più perchè crasi una volta assai 
meglio definito il falso , ed crasi sperimentato che 
nessun danno provveniva dall’ incomodo di ricercare 
la falsità sotto diverse rubriche della legge penale a 
seconda della diversità degli oggetti che nc vengono 
percossi ; e tanto più ancora in quanto che si tenne 
presente la legge precedente al Codice , e si tennero 
presenti altri lavori in fatto di codificazione , per 
trarne come se ne trassero altre salutari modificazioni 


t 
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e riforme. La definizione però del falso pubblico ri- 
mase la stessa, e la stessa restò anche quella della 
falsità privata . Tanto nell’uno quanto nell’ altra, si 
dice punibile 1’ uso , indipendentemente da qualun- 
que partecipazione al falso ; e salva solamente una 
giusta riduzione nelle pene, gli stessi restano i prin- 
cipi dell’ una e dell’ altra legislazione, specialmen- 
te per ciò che concerne l’ indole comune delle due 
falsità. 

172. E che sia così passiamo rapidamente a rasse- 
gna le novità portate nelle vegliami leggi, e vediamo 
se mai potessero aver rapporto alla quistione che ci 
occupa. La 1/ risguarda il rinvio in quanto ai mezzi 
che posson caratterizzare la falsità nella scrittura 
privata . E’ art. 2g3 si riporta all’ art. 287, nel men- 
tre che quello del Cod.penale abolito si riferiva al- 
1’ art. 147 che corrisponde al nostro art. 291. Di 
questa innovazione abbiam detto abbastanza, e non 
pare che potesse essa esercitare la minima influenza 
sulla quistione in parola. La 2. a è relativa alle parole 
atta a nuocere o a produrre alcun lucro, aggiunte 
nel nostro art. 2 g 3 , per dinotare il requisito che le 
scritture private debbono avere, ond’ esserne puni- 
bile la falsità. Ma di questo requisito, o con ragione 
o senza, vuoisi dalla giurisprudenza di Francia il con- 
corso, sia per la falsità privata che per la pubblica, 
come ad esuberanza è stato osservato in moltissimi 
rincontri. L’essersi espresso nelle nostre leggi, torna 
ben opportuno per rimuover la occasione a dispute 
che tuttora si agitano altrove ; ma non può presta- 
re alcun appoggio all’ assunto che combattiamo, 
avvegnaché nè in quanto al danno , nè in quanto al 


Del falso in iscrittura privata . 261 

lucro si è detta una sola parola che definisca V uno 
o l’altro, o che porti almeno per lontana induzione a 
supporre che dovesse assolutamente sperimentarsi 
colle vie giuridiche . La 3 . a è quella dell’ art. 299 
che prescrive doversi una diminuzione di pena per 
tutte 1 e falsità scritturali prevedute negli art. 273 
e seguenti,, a favore solo dei privati quante volte nò 
in tutto nè in parte siasi tratto il profitto, e conse- 
guito V oggetto pel quale erasi falsificata la carta . 
Ma questa disposizione niente parimenti accenna per 

10 stesso assunto; che anzi rende anche più generale 
F idea del danno o del lucro che formano scopo fi- 
nale della falsità, riguardando come lucro anzi che 

11 guadagno strettamente inteso, un oggetto, uno sco- 
po qualunque che il falsario mirava a conseguire. La 
4. a è quella dell’ art. 187, che risguarda l 'uso in giu- 
dizio, o la produzione in giudizio di una carta falsa. 
Ma questa disposizione invece di favorire , contra- 
ria 1’ assunto medesimo, imperciocché aumentando 
la pena dell’ uso quando abbia luogo in giudizio, la- 
scia naturalmente salva quella già nei proprio luogo 
stabilita per qualunque altro uso che della carta si 
faccia fuori giudizio ,* e se si fosse inteso di togliere 
il posto a quest’uitima, sarebbe stato affatto ozioso di 
esprimere nella seconda parte dall’ art. 293 la pena 
dell’ uso con iscienza della falsa carta privata , 
poiché trovavasi già contemplato nell’ art. 187,0 sa- 
rebbe stato anche strano il prescrivere nel primo una 
pena minore di quella che si e stabilita pel falsa- 
mente , tosto che pel secondo erasi disposto che la 
stessa pena scritta contro 1* autore della falsila com- 
pete a colui che la carta falsa produce in giudizio. 
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In altri termini se fosse vero che il solo uso in giu- 
dizio^ o che il solo attuare col mezzo del braccio della 
pubblica autorità il danno al quale mirava il falsario, 
valga arcnder punibile la falsila in carta privata, sic- 
come la pena è pel testuale precetto dell’ art. 0 187 
quella stessa eh’ è scritta pel falsamente >, così reste- 
rebbe affatto priva di qualunque applicazione l’altra 
pena che per 1’ uso della stessa carta è stabilita nello 
art. 293. Ci pare in conseguenza da non potersi punto 
dubitare che nel corpo delle Leggi penali non siasi 
portata innovazione alcuna al principio che crasi se- 
guito nel Codice penale abolito intorno alla defi- 
nizione ed all’ indole della falsità privata . 

173. Ma sentiamo come il chiarissimo Autore pro- 
segue « le scritture private non possono far giova- 
mento nè danno se non vengono riconosciute ; il 
che non può aver luogo se non si producono in 
giudizio . Questa proposizione è evidentemente ine- 
satta. Già egli stesso n’esclude 1 q carte di commer- 
cio ^ e non si dà la pena di esprimere la ragione di 
questa eccezione. Forse esse diventano scritture pub- 
bliche sol perchè la falsità nelle stesse è contemplata 
nello stesso art. 291 che concerne il falso commesso 
dai privati in tali scritture? Forse la identità della 
pena basta a trasformare in pubblica una scritta ch’è 
di propria indole privata perchè svestita di qualun- 
que impronta della pubblica autorità? E non è forse 
permesso a colui al quale si attribuisce una tratta di 
sconoscerla o impugnarla, come è permesso al debi- 
tore in forza di un chirografo di ricusarlo, e negarlo 
per sottrarsi dalla obbligazione al pagamento che 
dalf una c dall’altro sorgerebbe se fossero veri? E 
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non è astretto il giudice di commercio di sospendere 
le sue pronunciazioni, al pari che vi è tenuto il ma- 
gistrato ordinario, per dare sfogo o alla verificazione 
dell’uno comò dell’altro documento, o al giudizio 
del falso sia in linea incidentale civile , sia in linea 
principale a seconda della qualità delle impugnazio- 
ni che si fanno? (1). Le carte di commercio han 
facile circolazione ; son ricevute quasi come danaro 
contante specialmente quando portano soscrizioni ac- 
creditate. Per esse si fanno contrattazioni, e prestan- 
ze, senza che d’ordinario siavi d’uopo di produrle 
o farle riconoscere in giudizio . Ma malgrado tutto 
ciò, ritengono aneli’ esse i caratteri di carte-private ; 
non meritano credibilità maggiore di quella la quale 
si deve a qualunque altra scrittura privata ; e se mai 
si dovesse agire per falsità nelle stesse commessa, il 
procedimento non potrebbe essere che quello stesso 
il quale per qualunque altra è segnato. 

174» Ma indipendentemente da ciò, quella propo- 
sizione è smentita dalla legge. Una scrittura privata 
benché estranea al commercio , può aver per iscopo 
operazioni a compiersi fuori giudizio, cd ove sia falsa, 
può produrre tutto il danno o tutto il lucro che per la 
falsità si attendeva, senza il bisogno di produrla 0 farla 
riconoscere in giudizio. L’art. 1867 delle DL. civili 
stabilisce, ad esempio, che il mandato possa farsi o 
per alto pubblico , o per iscrittura privala , o anche 
per semplice lettera , ed il mandatario munito di 
questa può esiger somme per conto del suo commit- 


(i) Ved. l’art. 633 delle LL. di eccezione per gli affari di com- 
mercio. 
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tente da un debitore di costui il quale ritenga per 
vera la procura falsa. Del pari un pagamento può 
esser giustificato col mezzo di una quietanza in for- 
ma privata , e questa carta , bench h falsa di pian- 
ta, può presentarsi ad un erede del creditore, il 
quale supponendola vera, può spogliarsi dei titoli 
intorno a quel credito , e delle azioni che ne emer- 
gevano , consentire ad una radiazione d’ ipoteca , 
ed esporsi in tal guisa a danni seri, che gli sarebbe 
difficile riparare. Similmente l’art. 3427 delle mede- 
sime leggi prescrive che la vendita possa farsi con 
i scrittura privata , e P art. 2079 permette che que- 
st’ atto privato possa pure trascriversi nei pubblici re- 
gistriy senza che siasi prodotto o fatto riconoscere in 
giudizio. E non crediamo che potesse punto dubitarsi 
del grave danno che simile trascrizione può recare 
all’asserto debitore, poiché vien posto nella infelice 
circostanza di non poter vendere con vantaggio lo 
stesso fondo, fino a che non faccia espletare un giu- 
dizio per la falsità dell’atto trascritto, e per farne an- 
' nullare la trascrizione. E pur questo danno del ven- 
ditore può esser esso solo nelle mire del falsario, es- 
sendo evidente che V altitudine dell’atto falso al no- 
cu mento, ed al nocumento qualunque, 
terizzare la falsità indipendentem 
E attitudine al lucro indipen 
se pur non fosse P uno qu 
parabile perchè correlativi a vi 

175. Il chiarissimo autore presentiva questa ob- 
biezione, e se ne distrigava or ricordando che il fal- 
sario andrebbe sottoposto alla indennizzazione del 
danno, del che la parte privata ci dice deve restar 



danno , 
altro insc- 
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soddisfatta perchè non ha interesse nell 3 azion per 
la pena eh 3 è per legge attribuita esclusivamente 
alle cure del Pubblico Ministero ; or sostenendo che 
il fatto uscendo dalle disposizioni intorno al falso , 
entrerebbe in quelle intorno alla frode , e cita preci- 
samente il n.° 5.° dell’ art. 4^0 delle Leggi pena- 
li , (i) Quel ricordo però è troppo sterile, ed abba- 
stanza inopportuno per sostener F assunto. Perchè il 
ladro va soggetto alla restituzione ed alla indennizza- 
zione, rimane indifferente che gli si applichi la pena 
del furto ? Perchè non dirsi lo stesso per tutti gli 
altri reati, tosto che tutti partoriscono la doppia azio- 
ne, cioè la civile e la penale ? E che importa per 
F ordine sociale che il danneggiato da un reato agisca 
o non agisca per la sua indennizzazione ? Appunto 
perchè è pubblica F azion per la pena, ed appunto 
perchè F esercizio di essa è confidato esclusivamente 
al pubblico ministero , importa che nel rapporto al- 
F ordine pubblico, il quale è direttamente e princi- 
palmente interessato alla persecuzione dei reati , non 
propter vindictam sed propter exemplum , si di- 
scuta se debba o no applicarsi una pena, e se quella 
che si vorrebbe sostituire alF al tra segnata dalla legge 
corrisponda o no allo scopo che si propone. Sarebbe 
assai mostruoso che si volesse riformare una legge 
esclusivamente penale, in considerazione solo della 
possibilità maggiore o minore che mai si ravvisasse 
per la compensazion del danno al privato ! Conten- 
ti) Questi argomenti accennati in parte nella Procedura penale, I. cit. 
furono sviluppati nelle lunghe conclusioni scritte per la causa di Pasquale 
Polimante, a’24 agosto 1854, che poi vennero pubblicate noi Voi. IV delle 
quislioni di dritto, pag. 188 e seg. 
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ta di aver la legge penale rammentato anzi ripetuto 
il principio intorno a quella compensazione che la 
legge civile aveva proclamato (2), deve come dove- 
va restar estranea a tutt’altro che ne concerna l’ap- 
plicazione o la esecuzione nell’interesse del privalo. 
Quel ricordo adunque o niente prova, o proverebbe 
troppo per dover essere disprezzato. 

176. Ma è realmente caso di frode l’uso fuori giu- 
dizio di una carta privata falsa che abbia prodotto un 
lucro'? L’egregio autore sembra ché ne dubitasse 
egli stesso, perchè senza ricorrere ad altri arzigogoli, 
di questo ritrovato avrebbe formato il cardine esclu- 
sivo di tutto il suo ragionamento. Comunque sia, ne 
ha dubitato costantemente la stessa Corte Suprema, 
che se in tutt’altro ha piegato al suo parere, lo ha in 
questa parte formalmente rigettato, com’ ei medesi- 
mo ci annunzia (1}. Ed in primo dobbiamo ripetere 
che era questo il voto suggerito dai nostri giuspub- 
blicisii, in gran parte adottato nella nostra legge pe- 
dale del 1808 e nettamente poi formolato nel pro- 
getto del Codice penale italico (2). Ma nel mentre 
che da quel fonte principalmente traevano i compi- 
latori delle nostre leggi le disposizioni intorno al falso 
giudiziario , cd intorno al beneficio della ritratta- 
zione eh’ erano sconosciute nell’ abolito codice pena- 


(2) Vcd. nel nostro trattato intorno alle restituzioni cd indennizzazio- 
niy ( nei Voi. I, pag. 208 e seg. ) quanto fu specialmente notato al num. 
240 e segu . 

(1) Val. nel luogo citalo nella nota 1 al num. precedente. 

(2) Vcd. sopra il n. 153 , e ved. la uola 23 sotto il num. 542 , uol 
Voi. V. 
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lóft ctncese ( 3 ), lasciavano sussistere tutte le disposi- 
zioni di quest ultimo sia in quanto al falso privato fidi 
in quanto allo scrocco , innovando per questo reato 
sulla sola denominazione perchè sostituirono alla pa- 
rola scrocco, o scroccheria quella di frode. Or il ca- 
so falsità della scrittura privata, come quello 
dell uso delia carta falsa , è affatto estraneo sia allo 
scrocco secondo il Codice penale abolito, sia alla 
frode secondo le leggi penali ; e ciò oltre che sorge 
limpidamente dai processi verbali della discussione di 


quel Codice ed e confermato da una giurisprudenza 
costantissima della Corte di Cassazione di Francia , 
si giustifica pur troppo dalia sola lettura del lesto 
che si è voluto invocare. Quivi in fatti si contraddi- 
slingue la frode per l’z/so di falsi nomi o di false 
qualità, il che è essenzialmente diverso dall’io di 
false scritture; e quest’uso si è dovuto necessariamen- 
te escludere dai mezzi di frode, perchè era stato let- « 
teral mente preveduto pome caso ài falsità nei diversi 
articoli che concernevano appunto quest’ altro reato, 
e precisamente nel secondo comma dell’ art. 2q3 in 
quanto all’ uso della carta privata falsa. E se al- 
cun dubbio potesse mai rimanere per tal’ esclusione, 
sarebbe affatto dileguato dalia disposizione dell’ art. 
finale intorno alla, frode, avvegnacchè con essa pre- 
scrivesi che restan sempre salve le pene della falsità 
ove alla occasione di una frode siasi caduto in alcun 
caso di falsità che debba meritare una pena più gra- 
ve- Art. 436 . b 


DCl n ° Slr ° UaUat0 ddla falsità Oraria 
“ w Ul * vo1, v * uum, t>26 e segueuli. 
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177. Ma d’altronde come si sarebbe tutelata la 
società dai danni ben gravi che il falso privato le mi- 
naccia ? La frode preveduta nel num. 5 dell’ art.43o 
non è compresa tra quelle che la legge dice qualifi- 
cate per la persona o per lo mezzo . Essa dunque 
è essenzialmente semplice, o tutto ai piu può essere 
qualificata pel valore quando il danno o il lucro che 
ne deriva ecceda i ducati cento. Nel primo caso sa- 
rebbe punita col primo al secondo grado di prigio- 
nia o confino, art. 435, e nel secondo caso col secon- 
do al terzo grado dell’ una o dell altra delle stesse 
pene— Art. 4^1» Or se la falsità stessa della pn 
vata scrittura non fosse punibile che quando vi si 
accoppiasse l ’ uso in giudizio , riserbandosi per l’ uso- 
fuori giudizio le pene stabilite per la frode, l’auda- 
cia dei falsari giungerebbe senza dubbio ad inondare 
il mondo di carte false. Essi correrebbero untenuis- 
* simo rischio, il quale sarebbe ad esuberanza compen- 
sato dalla grandezza del lucro che avrebbero avuto 
in mira col mezzo del falso. Le pene leggerissime 
della frode son pure riservate per la frode consu- 
matale quindi correrebbero arditi ad usar della carta 
fuori giudizio^|^^^S£ non incontrare che la pena 
del tentaH^0^frode, minore anche di unóÉpne 
gradi di quelle già descritte, quante volte fosse sco- 
perta nel cammino ; e quando non fosse scoperta, 
quella di qualche mese di prigionia o confino che 
sarebbe un nulla a fronte dell|^|^^che sarebbe- 
• ro giunti a percepi quella regola 
valesse, non potrebbe al certo non avere il suo impero 
anche pel falso nelle carte di commercio che sono 
essenzialmente private , e che si e fatta concessione 


« 
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di escludere da questa classe, non ad altro fine che 
per colorire 1’ assurdo, il quale sarebbe apparso al 
certo piu mostruoso in vista del danno evidentissimo 
che tanto la falsità , quanto Y uso di esse pur fuori 
giudizio produce alla buona fede eh’ e l’ anima delle 
commerciali transazioni. Ed in fatti se per esser pu- 
nibile in linea di falso l’ uso di quelle carte, se ne ri- 
chiedesse assolutamente la produzione in giudizio, 
nell’ atto che la pena del producente sarebbe la stessa 
che per l’autore della falsità giusta l’art. 187, sa- 
rebbe cioè quella deir art. 291, l’altra per l ’ uso fuori 
giudizio pure stabilita dall’art. 0 292, non troverebbe 
la sua applicazione, poiché verrebbe sostituita da 
quella della frode , che oltre della evidente sua insuf- 
ficienza, si paleserebbe affatto sproporzionata alla gra- 
vezza del reato trovandosi identica con quella dovuta 
all’oso di qualunque altra cartaprivata falsa. Tanti 
assurdi non si possono al certo conciliare con una le- 
gislazione, la quale come la nostra si distingue tra 
tutte le altre, specialmente per la premura di render 
proporzionate le pene alla gravezza rispettiva dei reati. 
Teniam dunque fermo che per le Leggi penali si 
ritiene, come si riteneva pel Codice penale abolito, 
che la falsità in carta privata sia anch’ essa al pari 
che quella nelle carte pubbliche , reato perfetto nel 
suo genere quando pur non se ne fosse ancora usato ; 
e che ove se ne usi scientemente senza di essersi par- 
tecipato al falsamento si commetta un novello reato 
punibile al pari del falsamento, se quell’uso si faccia 
in giudizio giusta l’art. 187,6 con pena minore se 
l’uso si faccia fuori giudizio, giusta gli art. 292, e 
293, § 2. L’assunto in conseguenza intorno alia ne- 
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cessila, perchè esista falso privato, della produzione o 
dell’uso della carta in giudizio, nell’atto che con- 
traddice all’ esigenze del pubblico interesse, urta di 
fronte coi testi della legge che abbiamo ricordati, e 
non trae alcun appoggio da qualunque delle inno - 
vazioni che si son portate nella redazione delle no- 
velle leggi. 

178. Ma il dotto autore ha creduto invocare anche 
la disposizione dell’ art. 4/16 delle LL.di procedura 
penale , poiché soggiunge « quindi è che nei caso di 
« falsità in privata scrittura non vi è procedimento di 
« falso quando sul principio del giudizio il reo vi ri- 
cc nunzi (1) ». Noi abbiam data quella interpetrazione 
che meglio si poteva a quella disposizione per met- 
terla in armonia con tutti gii altri testi del diritto che 
questa materia riguardano, e copiosa dissertazione 
sul proposito esiste già nel trattato intorno al falso 
giudiziario in comento agli art. 187 e 193 delle no- 
stre Leggi. Molte idee, che or ora abbiam più diste- 
samente sviluppate, eransi già accennate in quella 
trattazione (2) e se vi siam ora ritornati, nell’ atto di 
sdebitarci da un obbligo che avevamo assunto, e di 
adempiere ad una promessa già fatta, abbiam creduto 
al tempo stesso di presentare i caratteri del falso 
privato come convengono al testo ed allo spirito delle 
Leggi penali, che ci sembravano veramente bistrat- 
tati da erronee per quanto autorevoli interpretazioni. 
Non ancora però siam giunti ai compimento della 
nostra esposizione circa la definizione di tale falsità : 


(1) Veci, sopra num. 106. 

(2) Ved. nel Voi. V. n.° 531 e segu. e nelle addizioni a pag. 251 . - 
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e convien pure che giungessimo al termine dell’ altra 
intorno al falso negli atti di commercio, per poi pas- 
sar di proposito a trattar dell’ uso dell’ una c del- 
l’altra specie di carte false. IN on è che a quest’uso 
appunto relativa piò da vicino la ricerca che ci ri- 
mane ; e quindi ci riserbiam di proseguirla nel § 5 di 
questa Sezione . 

179. Tra i mezzi che contraddistinguono la falsità 
nelle pubbliche scritture che si commetta dall’ ufi- 
ziale pubblico il quale le compili , è quello preve- 
duto specialmente nell’ art. 288. Ha luogo quando 
vengono fraudolente mente disnaturate la sostan- 
za, o le circostanze di un atto, scrivendolo in modo 
diverso da quello che doveva risultare secondo la 
intenzione delle parti, o dei comparenti. Fu da noi 
notato che questo mezzo, quantunque letteralmente 
non preveduto tra gli altri che caratterizzano la fal- 
sità commessa dai privati negli atti pubblici, è vir- 
tualmente compreso nella disposizione dell’articolo 
291 (1). Or proponendosi il quesito se nelle scrittu- 
re private potesse darsi mai falsità morale o intel- 
lettuale , come nel foro vien distinta quella contem- 
plata nell’art. 288 (2) , sarebbe incontrastabile la ri- 
soluzione affermativa ove nel nostro art. 29$ che al 
falso privato si attiene, si facesse rinvio in quanto ai 
mezzi che lo costituiscono all’art. 291, come appunto 
stabilivasi nel Codice penale abolito ( 3 ). La giuris- 
prudenza della Corte di Cassazione di Francia , se 


(1) Ved. sopra nel num. 95. 

(2) Ved. sopra uel numero 22, e nelle soiloposievi note. 

(3) Ved. sopra num. lì>9, 1G0 e IGi. 
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fu oscillante a professare un tal principio, non lo fu 
che sotto l’impero del codice del ijgi , le disposi- 
zioni del quale se non lasciavano incerta l’indole del 
reato lasciavano al certo non definiti, anzi non dino- 
tati per anco i mezzi che lo caratterizzano. Essa era 
pergiunta fino a decidere che stabilita una volta la 
verità del carattere di una sottoscrizione ad una 
carta privata^ e tolta così di mezzo la falsità mate- 
riale , non si potesse procedere in linea di falso per 
quella supposizione di atto che la più ordinaria pre- 
videnza avrebbe potuto impedire, o alla quale avreb- 
be data occasione una imprudenza da parte di colui 
che ne avesse riportato pregiudizio (4). Ma pubblicato 


(4) Due decisioni sono riportale l’ una dei 48 marzo 4808 in Dalloz, e 
V altra dei 28 gennaio 4809 in Merlin. Colla prima si considera a esser 
« vero in massima che la sorpresa di una soscrizione vera sopra una 
« scrittura privata diversa da quella che s’intendeva firmare non costi- 
li tuisce l’ imputazione di falso ma solamente quella di scroccheria ». 
E colla seconda nell’ atto che si ribadiva lo stesso principio, se ne faceva 
una più estesa dimostrazione. Noi crediam di trascriverla in questo luogo 
dappoiché ci sembra una decisione dottrinale, che poi fosse servita di fon- 
damento alla nuova disposizione aggiunta nel Codice penale del 1810 in- 
torno all’ abuso delle firme in bianco . Nel fatto un tal F aveva di propria 
mano scritta su di un foglio dopo di aver letto ed esaminato il presente , 
l'approvo in tutto il suo contenuto , e quindi vi aveva apposta la propria 
firma. Si era sostenuto e si riteneva come provato che quel foglio doveva 
contenere una procura da stendervisi da un incaricato il quale invece vi 
aveva scritta una vendita . La Corte speciale (allora in Francia chiamala 
a conoscere dei reati di falso ) aveva spiegato la sua competenza nella 
causa « considerando che la sostituzione di una volontà ad un’altra in un 
allo privato costituiva un falso materiale ». Ma questa decisione fu annul- 
lala dalla Corte di Cassazione — « Visto Tari. 156 del codice (3 brumaio 
a anno IV ); ed atteso che la firma aggiunta a piò dell’ alto che forma il 
a soggetto della incolpazione non è negata; che non è arguita di falso; che 
« la prevenzione versa solo sopra una sostituzione fatta contro l'intenzio- 
« ne di F di una vendita che non intendeva di fare ad una procura eh’ ci 
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però il Codice del 1810, qualunque perplessità di- 
sparve, e salvo unicamente il caso dell’acaro di una 
firma in bianco che si fosse fatto da colui al quale 
tale firma trovavasi affidata per coprirla di una de- 
terminata obbligazione o discarico, che quest’ultimo 
codice espressamente comprende tra gli abusi di con- 
fidenza 9 scroccherie , quel supremo collegio ritenne, 
come ha* in seguilo costantemente ritenuto, che in- 
dipendentemente da qualunque mezzo di falsità ma - 


« voleva dare sopra una firma da lui consegnata in bianco volontariamente 
<r e senza necessità ; che questa surrogazione , supponendola reale, non 
« aveva avuto luogo in un atto autentico, nò pel fatto di un ufiziale pub- 
« blico incaricalo dalla legge di ricevere ed assicurare le convenzioni par- 
« licoiari, ma da individui senza carattere pubblico sopra una firma in bian- 
« co imprudentemente affidala per effetto di una fiducia indiscreta ; che 
« tale surrogazione non avendo il carattere materiale di falso , non sa- 
« prebbe tampoco averne il carattere morale; che i reati i quali attentano 
« alle proprietà, si compongono a dir vero, non solo del pregiudizio che 
« producono e della intenzione che gli accompagna, ma eziandio della 
« difficoltà di garentirsene; che perciò nella combinazione del codice pe- 
ci naie , e delle leggi correzionali , i furti prendono il carattere di mi- 
. « sfatti, o non costituiscono che semplici delitti secondo che è stato più 
« 0 meno difficile di prevenirli o di mettersene al coperto; che le leggi 
« conservatrici debordine sociale han voluto arrestare o reprimerò mer- 
ci cò lo spavento della pena, i pregiudizi inferiti alla proprietà con violen- 
« za o con l’abuso di una confidenza necessaria ; ma che la loro protezio- 
ni ne si circoscrive quando simili pregiudizi han potuto essere inspirati o 
« determinati da una imprudenza grave, e da una confidenza cieca ; che 
a colui il quale volontariamente dà una firma in bianco della quale altri 
« abusa per prevalersene in un modo contrario alla di lui intenzione, è 
« nello stesso caso di colui che firma indiscretamente e senza leggere 
« un alto privalo che non ha scritto; che nell’ un caso come nell’altro, 
« l’imprudenza che ha provocalo o almeno fatto riuscire una supposizione 
« di atto che la più ordinaria previdenza avrebbe prevenuta, toglie a tal 
« supposizione di atto il carattere morale che costituisce il falso preve- 
« duto dagli art. 4 e 42 della Sez. 2 del tit. 2 del Codice penale.— »Ved. 
Dalloz, reperì, art. Faux, n. 343; e Mehlin, répert. art. Faux. sect. 

Roberti — Falsità. iK 
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teriale , esistesse falsità nelle carte private anche 
quando nel redigersi la carta vi si esprimesse un atto 
contrario alla intenzione delle parti , poiché si ver- 
rebbe così a foggiare una convenzione, o un discarico 
falso che l’art. 147 (29/) al quale si riporta Part. 1 00 
(29J), caratterizza letteralmente come mezzo di una 
falsità criminosa (5). Quindi in omaggio é a questa 


(5) Questo è il motivo che si è espresso io tulle le decisioni che ac- 
cenneremo qui appresso. Trascriviamo pertanto quella citata qui sotto 
nella nota (9). cc Atteso che secondo Tari. ISO del cod. pen. (293) com- 
« binato coll’ art. 147 del medesimo codice (291) vi è falso in privata 
« scrittura per la formazione di convenzioni , 0 discarichi inseriti frau - 
« dolentemente ed in pregiudizio altrui, iu un atto privalo al tempo del- 
« la sua redazione; che la terza linea dell’ art. 147 ( trascritto nella nota 
« al numero 8), al quale si riferisce l’articolo 150 è in effetti composta 
a di due parti distiate tra loro delle quali il legislatore ha fatto rilevare 
« la differenza separandole con la particella alternativa 0 ; che l’ultima di 
« queste parli avendo per oggetto la inserzione di false convenzioni 
« fatta negli atti dopo il loro compimento, ne segue che la prima si ap- 
« plica necessariamente alla formazione di false convenzioni nella reda* 
« zione stessa degli atti e prima del loro compimento ; che questa prima 
« disposizione della terza linea del citato articolo 147, non ha ricevuto 
« modificazione o eccezione che coll’art. 407, del medesimo codioè (unif. 
« in parte all’ art. 430 n. 3, LL. pen . ); ma che questo articolo non l’ ha 
« modificata che pel caso dell’ a&uso della firma in bianco affidata in 
« confidenza ; che esso prescrive anche espressamente che se Ja firma in 
« bianco non è stata affidata a colui il quale ne ha abusato, costui fos- 
ti se perseguitato come falsario se avesse frodolentemcnte scritto ai di 
« sopra della firma in bianco convenzioni o atti che possono compro- 
o mettere la persona o la fortuna del soscritlore; atteso che il/Vz/sodi 
« cui M. è dichiaralo colpevole consiste nella formazione di false con- 
ci venzioni 0 discarichi in un atto sotto firma privata al tempo della sua 
« redazione ; eh’ esso ricade adunque nell’applicazione della prima parte 
« della terza linea dell’ art. 147; che le circostanze le quali hanno accom- 

< pagnato questa formazione , al pari che quelle le quali con la soscrizio- 
c ne delle parti hanno menalo alla consumazione dell’ atto falso,, non 
« son comprese punto nella eccezione particolare della prima parte del- 
« l’art. 407; che quindi la condanna dell’ accusalo alla pena stabilita dal- 

< l’ art. 150 è stata una giusta applicazione di esso Rigetta ». 
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teorica ha deciso esservi falsità punibile incontro 
colui che forma un chirografo falso e lo passa ai 
proprio debitore nel momento che costui paga il de- 
bito, e crede di ricevere il chirografo vero in restitu- 
zione (6); 2. 0 contro colui che ottiene da alcuno la 
soscrizione ad una carta scritta contenente un’obbli- 
gazione, o un discarico, dandogli ad intendere che 
contenga invece un certificato di buona condotta (7); 
3.° contro colui che fa sottoscrivere un atto di vendita 
facendo supporre cbe si trattasse di un affitto (8) ; 
4. 0 contro colui che sorprende la firma del suo debi- 
tore per una somma maggiore di quella che costui ha 
ricevuta, e per la quale crede di sottoscrivere (g); 
5.° contro colui che ottiene la firma di alcuno ad 
una scrittura di vendita , dandogli a credere che se- 
gnasse una petizione alle autorità (jo), ovvero un 
altro atto qualunque non importante obbligazione a 
suo carico (11); 6.° contro colui che ha frodolente- 
mente foggiato una quietanza nella quale il disca- 
rico per la somma capitale è stato sostituito a quello 
pei soli interessi che il creditore intendeva sottoscri- 
vere (12). In tutti questi casi, malgrado che una im- 
prudenza e talvolta ben grave avesse potuto rimpro- 


(6) Arresto dei 18 novembre 1825 — Dalloz, répert. art . fmjx , nu- 
mero 343. 

(7) Nello stesso arresto dei 18 novembre 1825. 

(8) Arresto dei 21 dicembre 1827 — Dalloz, ivi. 

(9) Arresto dei 50 luglio 1829 — ivi , ed altro dei 26 agosto 1824 eh’ è 
quello del quale abbiamo trascritto i motivi nella nota 5 , riportalo dallo 
stesso Dalloz, ivi , n. 249. 

(10) Arresto dei 13 febbraro 1835 — ivi, num. 343. 

(11) Arresto dei 13 aprile 1837 — ivi . 

(12) Arresto dei 13 ottobre 1842 — ivi. 


276 L 1 B. IL TIT. V ; C^P. //. *S£Z. //. 

vcrarsi alla parte lesa, o avesse prestata l’occasione 
alla falsità , quel supremo magistrato ha ravvisalo il 
misfatto di falso anzi che il reato di scroccheria , 
perchè nel concorso della intenzione di nuocere e 
della possibilità del danno , non può non esser falso 
l’atto il quale presenta in sostanza una convenzione 
o un discarico diversi da quelli che si voleva o s’in- 
tendeva che avesse comprovati. Ed in quanto alla 
firma affidata in bianco , si è reputata la disposizione 
del codice come una pretta eccezione alle regole del 
falso da non potersi estendere al di là del caso pel 
quale vedesi specialmente scritta \ tanto più perchè 
si è espressamente soggiunto anche nell’ art. 0 che la 
concerne^ che restino per tutti gli altri casi salve le 
disposizioni, e pene contra il falso prescritte (i 3 ). 

i 8 o.Non diversa può essere la risoluzione del pro- 
posto quesito anche secondo le nostre Leggi penali^ 
malgrado che l’art. 5293 si riportasse in quanto ai 


(13) Gli autori della Teoria del codice penale son caduti in grave erro- 
re quando han sostenuto che per esservi falsità sia necessario che il fat- 
to il quale ha dato luogo alla esecuzione del misfatto sia stato commes- 
so all’ insaputa della parte lesa. Essi han l'atto proprio il ragionamento 
della Corte di Cassazione nell’ arresto dei 28 gennaio 1809 senza per 
anco citarlo , e non han punto avvertilo che la teorica espressa in quel- 
l’arresto ( che noi abbiani sopra trascritto ) erasi professata in epoca an- 
teriore al Codice penale , quando esisteva una legge monca , la quale 
non dinotava affatto i mezzi che possono caratterizzare la falsità , come 
vennero poi espressi e descritti nel Codice del 1810. Èssi suppongono che 
quella Corte suprema avesse deviato da quei principi , senza badare alle 
innovazioni nella legislazione le quali dovevano necessariamente portare 
a novella giurisprudenza. Essi in fine si trovano per tali inavvertenze in 
un imbarazzo dal quale non potevano più distrigarsi , come si deduce 
dalle parole che affastellano nella conchiusionedel loro articolo per coor- 
dinare le massime posteriori della cassazione con la falsa proposizione che 
avevano eruttata — Chàuvbao, ed Hélie, n. 1489 et scq. 
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mezzi caratteristici deìh falsità privata non già al- 
l’art. 291, ma all’ art. 287. È stato gii avvertito che 
non tutt’ i mezzi preveduti in quest’ ultimo art. ac- 
cennino a falsità materiale (1); e che inoltre il fog- 
giare una scrittura falsa è tra i mezzi preveduti 
non solo nell’art. 291, ma anche nell’art. 287 (2). La 
dimostrazione quindi che abbiano fatta di queste pro- 
posizioni, ci sembra sufficiente per ritenere che sieno 
ben applicabili sotto la nostra legislazione tutte le ra- 
gioni che la giurisprudenza di Francia allega in soste- 
gno della stessa teorica, anche perchè si è pur tra noi 
coll’art. 45 o n.° 3 trasportato nei casi di frode V abuso 
della firma in bianco che mai si fosse ad altrui affi- 
data, e si son fatte salve coll’art. 4361 e pene maggiori 
nel caso che siasi caduto in falsità, la quale natural- 
mente avrebbe luogo ove si fosse scritta una falsa con- 
venzione nel foglio in bianco ma da tult’altro indivi- 
duo che da colui al quale sarebbe stato quel foglio 
affidato. D’altronde se la supposizion di persona di 
cui parla l’art. 287, vale essa sola a caratterizzare la 
falsità in privata scrittura, ed indipendentemente 
dal contraffacimento di coscrizioni, o dM’ altera- 
zione di scritture o firme: non saprebbe immagi- 
narsi come quella supposizion di persona potesse 
aver luogo altrimenti che facendo apparir dall’atto 
privato come prov veniente da colui che lo avesse 
scritto, o almeno sottoscritto, una disposizione, una 
convenzione o un discarico ai quali m realtà nqn 
avrebbe consentilo. Quindi nella stessa guisa in che 


(1) Ved. sopra, uum. 22. 

(2) Ved . sopra • num. 1 9, 98, 99. 
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il mezzo delia supposizion di persona è piu che vir- 
tualmente, anzi necessariamente compreso nella dis- 
posizione dell’ art. 291, e precisamente sotto l’ espres- 
sioni foggiar convenzioni., o discarichi falsi col 
mezzo del contraffacimento , , secondo che si è pur 
dimostrato ( 5 ) , quest’ultimo mezzo è a vicenda com- 
preso nel primo, non potendo altrimenti darsi al pri- 
mo alcun effetto che valga a giustificarne l’applica- 
zione alla falsità in privata scrittura, che ha voluto 
farne 1 art. 29^. Ed in fine se le scritture di com- 
mercio o di banco privato sono anch’ esse carte 
private (4) • e se per esse i mezzi di falsità son pre- 
cisamente quelli descritti nell’ art. 291 : non sapreb- 
be comprendersi come potesse esser diversità tra i 
mezzi che caratterizzano il falso nelle prime, e quelli 
che lo caratterizzano nelle altre scritture private, sen— 
do che per quanto e facile il giustificare la differenza 
della pena rispettiva, altrettanto sarebbe difficile giu- 
stificare qualunque diversità nella definizione degli 
elementi constitutivi dell’uno e dell’altro falso. 

181. Ma si direbbe che la legge non deve soccor- 
ìere alla imprudenza , e deve limitare l’applicazione 
delle pene per quei soli falli ad evitare i quali può 
non esser sufficiente una previdenza ordinaria e co- 
mune. Questo, come si vede, è l’argomento del quale 
la giurisprudenza valevasi per escludere le pene del 
falso n elV abuso di una firma in bianco (1). Ma in 
questo caso vi ha meno imprudenza , che fiducia ; vi 

(3) Ved . sopra num. 56 e n. 09. 

(4) Ved. sopra num. 173 , 0 v. pure ciò che si dice appresso, nel § II. 

(1) Ved. sopra num. 179, noia 4. 
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ha volontà diretta del segnatore del foglio che colui 
al quale lo affida ne copra il bianco scrivendovi una 
convenzione; vi ha a buon conto mandato ; ed il 
mandatario che riempie il foglio è a considerarsi co- 
me la stessa persona che l’ha sottoscritto, in guisa 
che costei non potesse dolersi di altro che dell 1 abuso 
della fiducia che avrebbe ciecamente riposta nell'al- 
tro, 0 tutto al più della prevaricazione di costui nella 
esecuzione del mandato (2). E pure la legge benché 


(2) Quesla teorica vedesi egregiamente sviluppata da Merlin nel répcrt. 
all’ art faux, Sect . 1 t § S. Egli esaminava la qnistione se poteva esservi 
falsità da parte di un socio allorché adopera la firma sociale per aggra- 
vare la società di obbligazioni che non la riguardano e che non han per 
oggetto se non il di lui vantaggio individuale. Nella specie erasi stipula- 
to che ciascuno dei socj avesse il diritto di firmare col nome sociale tutte 
le carte che fossero relative agli affari comuni. La società venne a discio- 
gliersi, e si scoprì che uno dei socj aveva nei giorni precedenti allo scio- 
glimento della società col nome sociale firmalo molti biglietti e molto 
cambiali causate valuta in se stesse , pagabili alt ordine sociale , e si li- 
quidò che quel socio aveva creato e negoziato tutti quegli effetti per 
suo conto personale. Le girate in quelle cambiali eransi apposte alcu- 
ne in epoca anteriore allo scioglimento della società, e per queste Mer- 
li» sostenne non esservi falso ma abuso di mandato ; come per l’oppo- 
sto sostenne esservi falsità in quelle girate con firma sociale apposta 
dopo lo scioglimento della società, perchè si era fabbricata un’ obbliga- 
zione falsa , perchè si era sottoscritto un atto col nome di un morto, per- 
chè si era sottoscritto con un nome non suo — La Corte di Cassazione 
per ben due volte decise in conformità di quelle elaborate e dotte con- 
clusioni, ma sotto l’impero del Cod. del 1791, il quale non portava, co- 
ni’ è stalo notato , la definizione speciale dei mezzi che costituiscono la 
falsità — In seguito lo stesso collegio ha ritenuto esservi falsità in carta 
privata, e non abuso di firma in bianco nel fatto di un procuratore, il 
quale avendo riempito dopo la rivocazione del mandalo , il nome lasciato 
in bianco nell’ atto di procura , sottoscrivesse con un’ antidata un’ obbli- 
gazione per atto privalo a nome del suo mandante. In tal caso la pro- 
cura scritta, lasciandosi in bianco il solo nome, non era un foglio affi- 
dalo in bianco , ma sibbene un atto perfetto nella sua forma ; ma essen- 
dosi in seguito creata un* obbligazione a nome di un terzo in virtù di 
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non ravvisasse la falsità in quest’abuso, o in questa 
prevaricazione, non ha voluto lasciarla impunita sotto 
altro titolo criminoso, quantunque le avesse data oc- 
casione un fatto volontario assai più che una sempli- 
ce imprudenza della parte lesa. Or che si direbbe 
se quel foglio firmalo in bianco fosse stalo coperto e 
scritto da colui nelle di cui mani sarebbe pervenuto 
per frode, o per inganno ? È venuto mai in mente 
ad alcuno di escludere la falsità da quella mera sup- 
posizione della persona del contraente, che sarebbe 
inseparabile dalla supposizione di un’ obbligazione 
nell atto, sol perchè lo avrebbe imprudentemente 
sottoscritto in bianco? Ben di rado avviene che non 
si avesse a rimproverar qualche imprudenza a colui 
il quale sarebbe rimasto vittima di un danno, di un 
furto,- o di altro reato qualunque! Sol perchè un’or- 
dinaria previdenza avrebbe potgf impedirlo, potrei», 
he mai dirsi che quel reato cessasse di esser tale, e 
meritasse una pena meno rigorosa ? La legge ha te- 
nuto in verità quella considerazione che doveva e pò- 
leva di quella imprudenza nel determinar la gravez- 

7.9 ìnlriTItUtAA M iinLl!... J • 1 .1 


© — - * ^ oumu ut guiua nei rincoi 
maxime animadver tenda sunt quae i**n*v*u,u8 
caventur (3). Ma sarebbe strano il supporre che 
tesse giungersi fino a modificare -SsEBK'li 


un mandalo nvocato, e col mezzo di una procura estinta, cui il porta- 
tore aveva rendalo fraudolentamente una forza ed una vita die essa non 
aveva , costituiva una fabbricazione di convenzione falsa , giusta gli 
art. ioO e 147 del Cod. pen .— Arresto di Cass. dei 20 febbraio 183G ri- 
ferito dagli annotatori di Chauveac, théoxie et. sotto il num, IG50. * 

(3>Ved. ciò eòe fu detto nel trattato della estimazione de’ reati, pre- 
messo al Voi. ili, e specialmente nei num. 73i>. 
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della legge,*per darsi a quella massima una estensio- 
ne maggiore di quella che il legislatore le ha data. 

182. L’ottener surrettiziamente una disposizione 
di un’ autorità era caso di falsità per diritto roma- 
no (1), e l’ottener similmente la firma di un magi- 
strato era pur preveduto sotto la rubrica dclle/a/- 
sità in pubblica scrittura nel progetto del Codice 
penale del così detto regno rf Italia , che più volte 
abbiam citato (2) Al presente non ostante che man- 
casse nelle nostre leggi una tale disposizione specia- 
le , non potrebbe al certo dubitarsi che quel caso si 
comprendesse del pari nella falsità di scrittura pub- 
blica^ poiché se non costituirebbe falsità per falsa 
soscrizione nello stretto significato della parola, la 
costituirebbe al certo per la formazione di una falsa 
scrittura compresa nell’ art. 287, cui sarebbe deve- 
nuto il magistrato senz’ avvedersene per virtù della 
fraude che si sarebbe messa in opera nell’ indurlo a 
firmare; o la costituirebbe più evidentemente per lo 
art. 291, mentre col mezzo del contraffacimento si 
sarebbe foggiata la disposizione falsa, cioè tutt’al- 
tra disposizione clic quella che intendevasi di emet- 
tere. Anche in questo caso potrebbe dirsi che al mi- 
sfatto avrebbe dat’ occasione la imprudenza del magi- 
strato, poiché costui avrebbe firmalo senza leggere lo 


(1) Come dalla legge 29 ff, de Leq. Corti . de fals. . 

(2) L’art.311 di quel progetto era così concepito « La surrezione della 
« firma di un magistrato, quando non risulti il criminoso disegno cui era 
« diretta , è punita con detenzione, o con casa di correzione ec. » e Fari, 
precedente, cioè il 310 equiparava alla falsa sottoscrizione il caso dclla x 
firma carpita dal magistrato con sorpresa e con frode , quando si fosse 
avuta la mira di pregiudicare ad altrui. 


282 LIB. IL TIT. V . CAP . IL SEZ. IL 

scrino che precedeva. Ma ciò forse varrebbe ad esclu- 
dere la falsità ? La legge si direbbe, e con ragione, 
non ha fatto dipendere la esistenza del misfatto dalla 
maggiore o dalla minore facilita di evitarlo o preve- 
nirlo, come non 1’ ha fatta dipendere dalla maggiore 
o minor difficoltà di provarlo. E se vuol che si pu- 
nisca sia quando si commetta con mezzi materiali 
che lascino tracce le quali possano fisicamente rico- 
noscersi, sia quando abbia luogo con mezzi mera- 
mente morali che quelle tracce non lasciano, sareb- 
be troppo strano che ai primi avesse a limitarsi un 
dettato che sia pel testo ond’è concepito che per lo 
spirilo ond’è animato è anche agli altri comune. 

i 83 . Diverse altre quistioni potrebbero elevarsi 
intorno all 'abuso delle firme in bianco . Noi ci riser- 
biamo di esporre su di esse le nostre osservazioni nel 
trattato della frode , e nel comento all’ art. 4^0 n.° 3 
delle Leggi penali al quale sono relative. Passiamo 
intanto alla falsità nelle scritture di commercio o 
di banco privato che forma oggetto del $ seguente. 


$ IL 


Della falsità nelle scritture di commercio 
o di banco privato . 


184. a La sicurezza eia confidenza sono le basi del 
cc commercio, e gli atti che lo risguardano presenta- 
te no per la loro importanza e pei loro risultamenti 
cc grandi punti di rassomiglianza con gli atti pub - 
cc blici : la sicurezza della loro circolazione^ che deb- 
cc be esser necessariamente rapida, richiede una prò- 
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« tezione particolare da parte della legge. Questi 
« motivi , e la facilita di commetter falsità sopra gli 
« effetti di commercio han suggerito la gravezza della 
a pena per tali falsità (i) ». Le stesse ragioni sieran 
pure suggerite dai nostri gius-pubblicisti (a), e de- 
terminarono il nostro legislatore ad equiparare ih 
quanto alla pena la falsità nelle scritture di com- 
mercio a quella che dai privati si commetta nelle 
pubbliche scritture . Quindi , nella stessa guisa che 
nel codice penale abolito , lo stesso art. agi delle 
Leggi penali prevede con unica disposizione tanto 
l’una cbe l’altra specie di falsità, e la stessa pena 
stabilisce per entrambe. Sarà punito col primo al 
secondo grado dei ferri ogni altro individuo ( di- 
verso cioè dagli ufìziali pubblici a carico dei quali 
le pene del falso eransi stabilite negli art. 387 a ago) 
che avrà commesso una falsità , sia in una serti* 
tura autentica e pubblica , sia in una scrittura 
di commercio o di banco privato, per mezzo 
di contraffacimento , di alterazione di scritture o 
soscrizioni sfoggiando convenzioni , disposizioni , 
obblighi o discarichi falsi , o inserendoli nei sud- 
detti atti posteriormente alla loro formazione, ov- 
vero aggiungendo o alterando le clausole , le di- 
chiarazioni o i fatti, che gli atti medesimi aveva- 
no per oggetto di contenere o di comprovare . 

i85. I mezzi cbe possono caratterizzare questa 
specie di falsità sono , come ben si vede, preci- 

(1) Motivi e rapporti per la redazione del Codice penale del 1810, rife- 
riti nel 3.° Voi. della Teoria del Codice suddetto, di Chàuvbau ed Hìxtb, 
ediz. di Bruxelles , pag. 204. 

(2) Come dalle note al num. 153. 
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samente gli stessi che ci troviamo di aver distesa- 
mente sviluppati nella precedente sezione trattando 
del falso pubblico commesso da privati , mezzi che 
come pur è stato notato sono appunto gli stessi 
che caratterizzano la falsità commessa dagli stessi 
ufiziali pubblici (i). Niente adunque ci resta ora ad 
osservare sopra ciascuno di tali mezzi, anche perchè 
qualche altra cosa abbiam pure aggiunta sull’ indole 
di essi in rapporto alla falsità nelle scritture pri- 
vate (2). Ci limiteremo adunque ad esaminare quali 
sieno le scritture di commercio o di banco privato 
nel senso della nostra legislazione, nello stesso modo 
come abbiam creduto di versarci sull’ indole delle 
scritture private. 

186.Il codice penale abolito nell’art. 147 parlava 
in generale di scrittura di commercio o di banco 9 
senz’ aggiungere, come si è fatto nel nostro art. 29I' 
la parola privato. In quanto alle carte di banco in 
quel codice non esiste che la disposizione dell’arte 
i5q, la quale stabilisce la pena dei lavori forzati 
perpetui per lo contraffacimento o per la falsifica - 
zione sia degli effetti emessi dal tesoro pubblico , 
sia dei biglietti delle banche autorizzate dalla leg- 
ge. Quindi parlandosi nell’ art. 147 di scritture di 
banco in generale , può restare un qualche dubbio 
intorno al carattere distintivo delle une e delle altre 
scritture ( 3 ). A noi non cale fermarci su questa ri- 
ti) Ved. quanto ò sialo osservato nel § II della 1. Sezione. 

(2) Ved. sopra nei num. 157 e seguenti, e 179 c seguenti. 

(3) Il Dalloz per altro ci avverte essersi ritenuto dalla giurisprudenza 
die l’arl. 147 del cod. penale sia applicabile unicamente alle falsità nei 
banchi di stabilimenti particolari — Ari- Faux, n. 75. 
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cerca. Vogliain solo ricordare che le nostre leggi con- 
• tengono disposizioni speciali intorno alle falsità che 
riguardano i banchi pubblici , i banchi cioè insti - 
tuiti direttamente dalla pubblica amministrazione , 
e che sono sotto la immediata e diretta dipendenza 
della stessa, come dagli art. 272 a 279. Ogni altro 
banco da quelli diverso, quando pur fosse ricono- 
sciuto o autorizzato dal governo, quali sarebbero ad 
esempio quelli delle società di commercio le quali 
hanno esse stesse bisogno di superiore autorizzazione 
per ritenersi com’esistenti all’occhio delia legge (4), 
non è che banco privato , perchè sia qualunque il 
numero dei componenti di quelle associazioni, e sia 
qualunque il vantaggio che forma lo scopo delle 
stesse, e quando pur tale scopo avesse direttamente 
ed esclusivamente in mira un oggetto di pubblica 
utilità, privato è l’interesse di coloro, privata èia 
cassa per gl’ introiti e per gli esiti sociali, e privati 
son coloro che ne hanno la direzione o ramministra- 
zione. Se adunque nelle carte o negli effetti di quella 
cassa o di quel banco si commetta una falsità, non 
sarà punita che colie norme dell’ art. 291; anche 
perchè quelle degli art. 272 e seguenti sono letteral- 
mente circoscritte alle falsità nei banchi ivi dino- 
tati, e presuppongono che possa esservi il concorso 
anche di ujìziali o funzionarj pubblici , quali certa- 
mente non son coloro che reggono o amministrano 
gli altri. 

187. Le leggi penali nella stessa guisa che per le 


(4) Come per le società , 0 compagnie anonime, giusta Pari. 52 delle 
LL. di eccezione per gli a/fari di commercio. 
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scritture private , si sono astenute dal definire , ed 
anche dall’ indicare le scritture di commercio. Se . 
quindi per le prime si sentiva il bisogno di ricorrere 
alle Leggi Civili , per le altre è necessità di consul- 
tare le leggi di eccezione per gli affari di commer- 
cio onde supplire a quella definizione. Prima però 
di ciò praticare fa d’ uopo ricordare ciò eh’ è stato 
avvertito nel $ precedente, che cioè tranne la sola 
differenza in quanto alla pena del falso , nessun’ al- 
tra possa mai riconoscersene tra le scritture di com- 
mercio e qualunque altra scrittura privatalo quanto 
all’indole, ed alla efficacia che rispettivamente han- 
no come mezzi di pruova. Noi abbiamo sviluppato la 
ragione di quella somiglianza, ed abbiam cennato co- 
me da taluni si voleva questa oppugnare , per non 
rendere così sensibili gl’ inconvenienti i quali sorge- 
vano dal principio da esso loro professato della ne- 
cessità della produzione e dell’ uso in giudizio per 
la penalità del falso privato (x). Vogliam ora ag- 
giungere che si tentava dal valente sostenitore del 
Pubblico Ministero nella nostra Corte Suprema di 
rimuovere tale somiglianza; volendosi che le carte 
di commercio dovessero appartenere ad una classe a 
parte, che fosse cioè affatto distinta e diversa tanto 
dalle pubbliche quanto dalle private scritture. Ma 
ciò faceva unicamente per abbattere quel principio 
il quale sventuratamente era prevalso nella giuris- 
prudenza di questo collegio; e creava una sottigliez- 
za per torsi dinanzi l’unica disposizione di legge, che 
pareva sostenerlo , quella cioè dell’ art. 446 delle 


(1) Vcd. nei num. 173 e seguenti. 
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leggi di procedura penale . Venendo di fatti a li- 
mitare un tal dettato alle sole scritture private pro- 
priamente dette, sarebbe cessata ogni ragione per ap- 
plicare lo stesso oppugnato principio alle scritture 
di commercio . Però altri, e più poderosi argomenti 
aggiunse alla bisogna , pei quali ebbe la gloria di 
trionfare nel suo assunto. Da Corte Suprema in 
effetti nell’ atto che ritenne che l’art. 291 delle LL. 
penali assimila le scritture private alle pubbliche 
in quanto alla sola penalità, ma non ne altera 
punto la natura intrinseca ; fece poi diritto alle 
conclusioni per la forza di tutti gli altri argomenti, 
emendando quella strana massima che per lo innanzi 
aveva adottata, e con tra della quale noi avevam tanto 
declamato fin da che scrivevamo nell’anno i 835 il 
nostro trattato intorno al falso giudiziario (2). Noi 
non mancheremo di riportare nel $ seguente la in- 
tera decisione , e di cennarne anche altre posteriori 
nelle quali si è rifermata quella migliore intelligen- 
za che si deve al citato art. 446 della procedura 
penale , bastandoci per ora il ritenere come punto 
incontrastabile che le scritture di commercio sono 
anch’esse scritture private fin guisa che restino per 
esse applicabili tutte le osservazioni che abbiam fatte 
nel $ precedente in quanto all’indole generica del 
falso che le riguarda, ed in quanto agli elementi che 
lo costituiscono. Che anzi crediam opportuno di so- 
stenere che ove la falsità cadesse in una scrittura la 
quale quantunque avesse la forma esteriore di scrit- 
tura commerciale , non potesse poi riguardarsi nella 

(2) Questo trattato è nel Voi. V. pag. 219, e seguenti. 
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sua sostanza come relativa ad alto commerciale , in- 
vece dal punirsi a norma dell’ art. 291 , non sarebbe 
soletta che alla pena scritta contra la falsità nelle 

Ot3 L 

scritture 'privale dall’ art . 293 , come da qui a po- 
co dimostreremo. 

188. Consultando le leggi di eccezione noi non 
potremmo trarne alcuna regola generale, per la quale 
dalla forma sola di una scrittura dipendesse esclusi- 
vamente il carattere di commerciale . Tranne sola- 
mente ciò che si attiene ai libri* di commercio, ai 
registri che ogni .commerciante è in obbligo di te- 
nere, libri e registri che senza dubbio sono scritture 
di commercio, e costantemente per tali si riguarda- 
no, le altre scritture benché sotto forma commer- 
ciale possono talvolta non essere scritture di com- 
mercio sia in rapporto alla qualità o alla capacità 
delle persone dalle quali prò v vengano, sia in rap- 
porto all’oggetto al quale si riferiscano. Or comin- 
ciando dai libri o registri , gli art. 16 e seguenti di 
quelle leggi prescrivono che ogni commerciante è in 
obbligo di tenere i.° un giornale ; 2. 0 un copialet- 
tere , , e 3.° un libro di inventari , e ciò sotto pena di 
'poter esser convenuto come bancarottiei'e doloso in 
caso di fallimento. E gli art. 17 e seguenti indicano 

ciò che debbono contenere quei libri r le forme ri- 

• 

spettive di essi, ed il modo delle inserzioni o trascri- 
zioni che vi si fanno. Gli art. 24 e 25 stabiliscono 
poi che quei libri quando sieno regolarmente tenuti 
possono venir ammessi dal giudice per pruova tra 
commercianti in affari di commercio ; ma non fan- 
no pruova delle somministrazioni che vi sono anno- 
tate contro quei che non sono commercianti } e che 
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inoltre fan pruova comunque sieno tenuti contra i 
commercianti che li tengono, sotto l’ unica condizio- 
ne che colui il quale vuol trarne vantaggio, non pos- 
sa scinderli in ciò che contengano di contrario alla 
sua pretensione. Se adunque in questi registri si com- 
metta una falsità sia coll’ annotarvi una sommini- 
strazione di mercanzie ad altro commerciante che 
in realtà non gli si sarebbe fatta, sia anche coll’ inse- 
rirvi un ricapito o una pervenienzà di merci che in 
realtà non si sarebbero ricevute, vi sarebbe o no fal- 
so in iscritture di commercio ? 

189. Ove si dovesse stare alle parole de’compilatori 
del progetto del Codice penale abolito, che abbia- 
mo riportate nel principio di questo $j, sembrerebbe 
che con la disposizione che comentiamo si fosse avuta 
la mira di proteggere sempre piu la circolazione de- 
gli ejfetti commerciali , di quelli cioè che si fan gi- 
rare da luogo in luogo, che si negoziano, e che si dan- 
no talvolta o si ricevono anche in luogo di monete. 
Tali sarebbero le tratte da piazza a piazza, tali i bi- 
glietti, tali gli ordini di pagamento sopra le casse 
delle società o case di commercio. In tali carte si ha 
quella rapidità che si voleva incoraggiare, e quella 
facilità di contraffacimento o di alterazione che si 
voleva prevenire; laddove per le altre carte qualsivo- 
gliano, potendo mancar l’uno e l’altro scopo, avreb- 
bero potuto restar comprese sotto la protezione ge- 
nerale che la legge accorda alle scritture private per 
garentirle dalla insidia del falso ( 1 ). Nella legge 


(i) La stessa osservaalone fanno gii aulori della Teoria del Codice pe- 
nate francese , Ciìauveau ed IIèlie , nmn. 1629. 

Roberti — Falsità . 


*9 


290 L 1 B. IL TIT. V. CAP . IL SEZ. IL 

penale che precedette tra noi la pubblicazione del 
codice francese eransi indicate con precisione le 
scritture , la di cui falsità, in grazia dei favori dovuti 
al commercio, si uguagliava a quella nelle scritture 
pubbliche. Si parlava di lettere di cambio , di ordi- 
ni accettati per consegna di generi • di registri di 
sensali e della borsa di cambj\ e se aggiungevasi 
come per indicazione generica qualunque carta , se 
ne circoscriveva P applicazione a quelle sole carte le 
quali nell ’ uso del commercio avevano una parata 
esecuzione (2). Queste spiegazioni però non si son 
portate nè nell’ art. 147 dei codice penale abolito, 
nè nell’ art. 291 delle Leggi penali , parlandosi in- 
vece e nelF uno e nell’altro di scritture di commer- 
cio o di banco privato in generale ; e quindi sia qua- 
lunque la conseguenza che potesse tirarsi dai motivi 
della legge, non è certamente permesso di restrin- 
gerne l’applicazione a taluni casi, quando per la forza 
del testo della stessa si comprendon tutti sotto la di - 
sposizione che contiene. I libri 0 i registri di un com- 
merciante sono intrinsecamente scritture di com- 
mercio. Quando adunque vi cadesse il falso, questo 
non potrebbe non ritenersi come falso in carte di 
commercio , secondo che a buona ragione è stato ri- 
tenuto costantemente dalla giurisprudenza di Frati- 

* % 

(2) Art. 156 della legge sui delitti e sulle pene dei SO maggio 1808. Non 
dissimile era la disposizione dell’ art.° 306 del progetto del codice penale 
italico che più volle abbiaci citalo. « È riguardato falso in pubblica 
« scrittura quello ancora che si commette nelle cambiali 0 in ogni scrit - 
a tura che per legge 0 uso commerciale ottenga in giudizio la via esecu- 
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eia (5). Che anzi quella Corte di Cassazione ha 
compreso nella stessa categoria anche i registri di- 
versi da quelli prescritti imperativamente dalle di- 
sposizioni che abbiamo enunciate, sui motivo cc che 
<( anch’ essi risguardano operazioni commerciali, e 
<c possono far pruova contro commercianti o per lo 
« meno contra coloro che li tengono (4) ». Noi non 
crediamo che si potesse censurar siffatta teorica, sendo 
chè da una parte gli art. 1283 e 1284 delle Leggi 
Civili ritengono com 5 efficaci a far pruova i registri 
cd i libri dei mercatanti senza punto distinguere 

(3) V. Cbacvbau, théorie du codepénal, n.° 1636, e Morln, rèpert. du 
droit. crim. art . Faux, n.° 47, ove cita molti arresti uniformi su questo 
punto. 

(4) Traltavasi nella specie di una falsa annotazione di una vendila di 
merci nel libro di pervenìenza e di uscita che erasi stabilito in una casa 
di commercio . « La Corte , attesoché un tale libro del quale la tenuta era 
« confidata ad N. nella casa di B. negoziante , e sul quale false enunciazio- 
c ni sono state portate, quantunque non fosse uno dei libri di commer - 
« ciò dei quali la tenuta è imperativamente prescritta dalla legge , debbo 
« esser considerato come uno dei libri ausiliari usati nel commercio per 
t comprovare la verità e P esattezza delle operazioni che si fanno nella 
« casa di commercio , e per conseguenza ha il carattere di scrittura di 
a commercio ; atteso che le menzioni false che vi si sono scritte fraudo- 
« lentemente soli atte a portar pregiudizio al capo della casa di commer* 
« ciò 0 inducendolo in errore sulla sua vera posizione attiva e passiva, 0 
« privandolo dei mezzi di verificare gli errori che possono insinuarsi negli 
« altri registri dei quali la tenuta è prescritta dalla legge ; atteso che nel- 
c la specie risulta dai fatti rilevati nella decisione impugnala che le false 
« menzioni imputate ad N. sul registro della entrata ed uscita delle incr- 
« et', costituiscono sia un’ alterazione delle dichiarazioni e dei fatti che 
« queste scritture avevanper oggetto di comprovare , sia anche un’aflr- 
« giunzione falsa ai fatti che il registro era diretto a provare; che per 
« conseguenza rientrano nelle previsioni dell’ art. 147 del cod. pen . »— 
Rigetta — Dei 26 giugno 1841 — È riportato da Dàlloz , art. faux, nu- 
mero 322. E lo stesso autore nella raccolta periodica t. SI, par. S, pagi- 
na 268 , riporta un altro arresto dei 13 marzo 1861 in cui ò stala altra 
volta ritenuta la stessa massima. 

★ 
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quelli la di cui tenuta è comandata dalla legge da- 
gli altri qualsi vogliano , e dair altra parte le leggi 
di eccezione per gli affari di commercio se negli 
art. 16 e seguenti descrivono le forme e l’ oggetto 
dei diversi libri o registri che mettono a peso dei 
commercianti , negli art. 21 , 24 e 25 parlano an- 
ch’esse della fede che si deve non a quei soli ma a 
qualunque altro libro, che pur confondono sotto il 
nome di mercantile o di commercio. D’altronde i 
progressi che il commercio ha fatto, e che continue- 
rà ancora a fare in grazia della facilità delle comuni- 
cazioni tra le più lontane nazioni del globo che si è 
conseguita per la forza dei vapore ignota per lo in- 
nanzi, son tali che di giorno in giorno sorgon sem- 
pre novelle speculazioni , le quali dando vita a ben 
complicate operazioni , spingono al bisogno d’ intro- 
durre mezzi anche novelli e di direzione e di ammi- 
nistrazione ai pur nuovi stabilimenti commerciali. 
Quindi sarebbe assai strano il circoscrivere la prote- 
zione della legge a quei soli libri, o a quelle sole 
carte che han potuto una volta specialmente defi- 
nirsi tanto per la forma quanto per l’oggetto, nel 
mentre che tutti gli altri risguardando le stesse ope- 
razioni ne sono ugualmente meritevoli ( 5 ). 


(5) In Francia si è perciò deciso che i libri ed i registri creati pel ser- 
vizio privalo di una compagnia di strada ferrata , e specialmente per 
comprovare le spedizioni di valori od effetti da un impiegato della com- 
pagnia ad un altro , hanno il carattere di libri di commercio , e le falsità 
in questi libri costituiscono in conseguenza falsità in iscritture di com- 
mercio— Air esto dei 29 aprile I8o3—D\iioz t recueil period. t. SS, par. 5, 
pag. 228. 

Tra noi esiste anche una compagnia consimile per la strada già com- 
piuta lino a Castellammare , e che per altra diramazione si protrae ver- 


Del falso in iscrittura di commercio. ag3 

190 . Non è poi ai soli libri o registri, ma a qua- 
lunque altra scrittura commerciale o di banco pri- 
vato che si estende la garenlia della legge. Lungo 
sarebbe il tessere un catalogo di simili scritture . Ma 
non crediamo di errare nel sostenere che per dirsi 
commerciale una scrittura debbe attendersi forse 
meno alla forma che si è voluto darle , che all’ og- 
getto cui è diretta. Se ha per oggetto un atto di com- 
mercio, tra quelli che son per tali definiti negli art. 
3 e 4 delle Leggi di eccezione , la scrittura è di 
commercio , sia qualunque la forma esteriore che le 
si è data. Una scrittura privata adunque sebbene 
fatta nella forma comune, è scrittura di commercio 
quando è destinata a comprovare una contrattazione 
o operazione commerciale, qual sarebbe ad esempio 
una compra di derrate o mercanzie per rivenderle, 


so il mare Jonio percorrendo il Principato Citeriore , la Basilicata , 0 
parie di Terra d‘ Otranto. Le falsità nei registri , come anche nei bul- 
lettini , e nelle carte tulle che si attengono al traffico per quella strada , 
non possono non esser falsili» in iscritlure di commercio. 

Per l'opposto simili registri 0 carte io quanto alle altre strade ferrate 
che si son costruite dallo Stato, e che sono sotto la dipendenza immedia- 
ta della pubblica amministrazione, non potrebbero considerarsi che co- 
me scritture pubbliche 0 autentiche , perchè prov venienti dalla pubblica 
autorità; e quindi le falsità in tali alti cadrebbero sotto la sanzione dello 
stesso art. 291 , ove fossero commesse da privati, ma con l'aggravaraeu- 
lo degli art. 287 e 288 ove fossero commesse dagli stessi Mestali pubblici 
addetti a quell'amministrazione. 

Questa stessa distinzione è necessaria in quanto alla falsità nei registri 
degli agenti di cambio e de‘ sensali, che sono uflziali pubblici nominati 
dal Reai Governo , giusta l’art. 70 delle LL. di eccezione per gli affari 
di commercio. Nel repertorio del diritto criminale di Mori» son citati 
diversi arresti della Corte di cassazione di Francia , i quali hanno rite- 
nuto che le falsità in lutti gli atti o registri di tali uffiziali , vadano consi- 
derate carne falsità in pubbliche scritture — Art. fàux, n. 37. 
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che giusta la prima linea dell 9 art. 3 costituisce atto 
di commercio , sotto le limitazioni però dell’art. 617, 
il quale a tale contrattazione par che conservi il ca- 
rattere commerciale quando si agisca contro colui 
che ha comprato per rivendere, e non lo riconosce 
quando si agisca contro il venditore, se essendo un 
proprietario, un coltivatore, o vignajuolo abbia ven- 
duto derrate provvenienti dai proprj fondi ; nella 
stessa guisa in che non conserva lo stesso carattere 
alla scrittura, quando ha per oggetto una simile ven- 
dita fatta bensì ad un commerciante ma per suo uso 
particolare ragione di siffatta limitazione è trop- 
po evidente. Quando il commerciante compra per 
rivendere da un proprietario di derrate, fa certa- 
mente atto di commercio ; ma non fa atto di com- 
mercio anche il proprietario il quale si dismette dei 
prodotti dei proprj fondi. Se quindi la scrittura è 
rilasciata dal commerciante in pruova della obbliga- 
zione da lui assunta per lo pagamento del prezzo, è 
scrittura commerciale ; e se è rilasciata dal proprie- 
tario in pruova dell 5 obbligo per la consegna della 
derrata, non è commerciale perchè nel primo caso 
potrebbe, e nel secondo non potrebbe formar sostrato 
ad un J azione che si potesse sperimentare in linea 
commerciale e davanti ai giudici di commercio . 
Parimenti se nella scrittura rilasciata da un com- 
merciante contenente obbligazione di pagamento di 
una derrata o mercanzia già consegnategli , si fosse 
espresso che queste gli servivano per uso particola- 
re, non sarebbe scrittura commerciale , laddove se 
non si fosse espressa quella particolarità, o non se ne 
fosse enunziata altra che escludesse una causa com- 
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merciale , questa si presumerebbe dalla legge, e la 
scrittura si riterrebbe come scrittura di commercio , 
giusta la regola stabilita nel secondo comma del ci- 
talo art. 617. 

191. Le operazioni commerciali possono esser pro- 
vate anche con atti autentici , come dall’ art. 108 
delle mentovate leggi di eccezione . Ma si compren- 
de bene che la Jalsità in tali atti cadrebbe sotto le 
disposizioni che concernono \\ falso nelle "pubbliche 
scritture \ il che per altro non varrebbe ad alterar la 
pena che a carico dei pubblici ufiziali i quali vi sa- 
rebbero concorsi con abuso del proprio ufizio y poi- 
ché per gli altri l’art. 291 continuerebbe sempre ad 
applicarsi essendosi per esso una stessa pena stabilita 
sia contro il falso nelle pubbliche scritture, che con- 
tro quello nelle scritture di commercio. 

192. Le lettere missive tra negozianti > non pos- 
sono non esser considerate come scritture commer- 
ciali. Esse valgono al certo a provare obbligazioni 
tra individui di quella condizione, le quali si pre- 
sumono relative ad operazioni del loro mestiere , 
quando l’atto non dimostri che V oggetto della con- 
trattazione fosse stato prettamente civile. — Art. 3, 
J 7 delle Leggi di eccezione . Ove adunque si com- 
mettesse una falsità in tali lettere , costituirebbe un 
falso in iscrittura di commercio (1) 5 come per l’op- 
posto costituirebbe una falsità in iscrittura privata 

(1) Così si ò ritenuto dalla Corte di Cassazione di Francia con arresti 
dei 13 giugno 1827 e 2 aprile ISol riportali in Dalloz, répert. art. rivi, 
n. 321, è con arresti dei lo giugno e 2 luglio 18i6 riportali nella raccol- 
ta periodica, tom . 46, par. 4, pag. 294, 
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se non partissero da un negoziante, ovvero se espri- 
messero una causa meramente civile (2). 

19^* ^ lettere di cambio , ed i biglietti ad ordi- 
ne occupano poi un posto principale tra le scritture 
di commercio secondo che abbiami pocanzi accen- 
nato. Ma non poche particolarità debbono notarsi 
per le quali quantunque le une e gli altri vestano 
la forma commerciale, possono restarne spogliati per 
non conservare che la originaria indole di atti pri- 
vati Per le prime P art. 3 , § 8 delle Leggi di ecce- 
zione premette come regola generale che esse costi- 
tuiscono atti di commercio tra ogni sorta di perso- 
ne $ mal art. 11 delle medesime leggi le vuol re- 
putate semplici promesse quante volte contengano 
supposizione sia di nome, sia di qualità, sia di 
domicilio, sia dei luoghi donde esse son tratte, o 
nei quali sono pagabili ; ed in questo caso Pari, 61 5 
delle stesse leggi vuol sottratte dalla competenza dei 
giudici di commercio le azioni che sopra le stesse si 
fondino, per essere rinviate al giudice civile. È trop- 
po noto che spesso ad un’ obbligazione meramente 
civile si presceglie di dar forma commerciale, per così 
aver migliori guarenlie di quelle che si avrebbero da 
un titolo in forma diversa. Si finge quindi il con^ 
corso di tutti gli elementi che caratterizzano una 
cambiale , per aversi sotto questa forma la pruova del- 
1 obbligazione ad un tempo, e la esecuzione coll’ar-* 
resto della persona ; nella stessa guisa come sotto 
1 aspetto di un deposito si suol segnare un obbligo 
per la restituzione di una somma mutuata, onde in 


(2) Come dagli slessi diresti citali nella noia precedente. 
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caso di niego ricorrersi alla via penale della frode , o 
anche nella semplice veduta di ottener la misura 
dell* arresto personale che la legge civile vuole ag- 
giunta alla condanna per la restituzione del deposi- 
to — Art. 1934, n. 2 delle Leggi civili — Orla 
legge non può tollerare che queste simulazioni 
prendano il posto della verità. Essa esclude la frode 
ove si fosse voluto colorire un credito civile sotto 
la denominazione di un deposito — Art. 43 o n. 2 
delle Leggi penali — E nello stesso modo restitui- 
sce alle apparenti cambiali la propria denomina- 
zione di promesse o di obbligazioni sotto firma 
privata spogliandole della veste della quale si era 
voluto mendacemente ricoprirle; e così evita che si 
abusasse per atti meramente privati di quella garcn- 
tia che ha dovuto concedere in grazia delle com- 
merciali transazioni. Se adunque il falso cadesse in 
simili carte , non sarebbe falso in commerciali scrit- 
ture, ma unicamente falso in carte private. Simil- 
mente come semplici promesse son per P art. 0 ii 3 
delle stesse leggi di eccezione riputate le lettere di 
cambio sottoscritte da donne maritate o non mari- 
tate che non esercitano negozio o mercatura pub- 
blica , ed anche semplici promesse si ritengono le 
lettere di cambio che sieno state sottoscritte da mi- 
nori i quali non fossero stati nei modi prescritti dalla 

legge autorizzati a commerciare. Le lettere di cam- 

• 

bio sono bensì atti di commercio quando son tratte 
da piazza a piazza , e lo sono giusta l’art. 3 tra 
ogni sorta di persone, perchè ogni sorta di persone è 
in generale capace a simili atti quantunque non e- 
serciti abitualmente la mercatura. Ma se alcuno sia 
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per legge incapace, come il minore o la donna che 
non siansi uniformali alle prescrizioni degli art. 6,8 
e seguenti delle Leggi di eccezione , le lettere me- 
desime perdono la qualità di atti commerciali , per- 
chè non trascinano nè possono trascinare altra ob- 
bligazione al di là di quella specificata nell’art. 1266 
delle LL. Civili , che sola è fatta salva per l’art.n 5 
sopra mentovato. Una falsità adunque in simili carte 
non potrebbe riguardarsi che tutto al piu come in 
iscritture private . 

194. La giurisprudenza di Francia ha ritenuto 
l’esposto principio, c senza contrasto inquanto ai 
casi della incapacità (1); ma in quanto ai casi della 
simulazione di persone, di domicilio o di luoghi si è 
creduto da alcuni che s’ incontrino serie difficoltà per 
ammetterlo sendo chè commessi dicono oc nel falso 

A 

tutto può essere, anzi è ordinariamente simulato(2) ». 
Di fatti essi continuano oc la Corte di Cassazione di 
co Francia ha ritenuto il falso in iscrittura di corn- 
ai mercio nel fatto della formazione di una lettera di 
co cambio tratta sotto un falso nome all’ ordine di se 
oc stesso, e poi girata in bianco e passata dal girante ad 
oc un terzo con altra girata della stessa natura ( 5 ) ; 

(1) Come dall’ arresto dì cassazione dei 8 settembre 1828 riportato nel 
repert. di Dalloz, art. fatjx , n. 290. 

’ (2) Come sembra agli annotatori Belgi della Teoria del Codice penale 
di Chauveau ed Hèlie , sotto il n.° 1632. 

(3) « Atteso che, osserva quel magistrato , concorrono nella specie gli 
« elementi consuonivi del falso, cioè P alterazione della verità per esser- 
ci vi fabbricazione di convenzioni , intenzione colpevole per esservi di- 
0 chiarazione di colpabilità , e pregiudizio possibile per essere il biglietto 
« obbligatorio in se , ed allo a portar pregiudizio sia al preteso traente 
« sia al prenditore ; — che in verità il ricorrente pretende dalla circostan- 
ti za di essere l’ effetto all’ ordine del soscrittore medesimo come gira - 
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<c ed aggiungono che la Corte di cassazione del 
cc Belgio si è innoltrata fino a stabilire che la falsità 

cc in una lettera di cambio costituisca falsità di 

\ 

« scrittura commerciale quando pur quella lettera 
« dovesse reputarsi come semplice promessa (4) » ; 
e tutto ciò senza dissimulare che la Corte di Pa- 
rigi abbia per l’ opposto deciso che una lettera di 
cambio formata sotto un nome immaginario e nego- 

« to in bianco , dedurre che fosse un semplice progetto, e che non aves- 
a se alcun carattere nocivo ; ma che ciò è falso se si consideri che l’ef- 
« fetto non trovavasi più in potere dello stesso soscritlore ; che indi- 
o pendentemente dalla girata di quest’ ultimo, esso portava altresì nel 
« dorso la (ìrma dell’accusato , e che secondo i principj che si accennano 
« qui appresso, questo effetto era regolarmente ed efficacemente nego- 
oc ziabile, quantunque le girate fossero in bianco — Atteso in quanto al 
t mezzo tratto dalla pretesa violazione dell’articolo 148 cod . pen. [ 293, 
« LL. pen.) per non essersi applicala la pena del falso in privata sent- 
ii tura — che per le circostanze ritenute dai giudici di fatto , l’effetto ar- 
ee guito presenta tutt’ i caratteri costitutivi di una lettera di cambio, 6 
« quindi di una scrittura di commercio ; che essa era bensì all’ordine del 
« traente medesimo, ma questa forma ò autorizzata dalla penultima linea 
« dell’ art. 110 del cod. di commercio (109, LL. di eccezione); che quan- 
a tunque il preteso traente si fosse limitato ad apporre la sua firma in 
a dorso della lettera di cambio senza uniformarsi alle prescrizioni deli’ar- 
« ticolo 137 del medesimo codice (138, LL. di eccezione ), pur nondime- 
« no da una parte per l’art. 138 (137 LL. di eccez .) una tale girata vale 
«perlomeno come procura, e dall’altra parte,, l’uso e la giurispru- 
cc denza hanno stabilito l’ efficacia delle girate in bianco , acciocché non 
« formassero alcun ostacolo alla negoziazione delle lettere di cambio così 
« girate, ed il cessionario fosse ammesso a procedere conira il traente— 
« E che nella specie la prima girata in bianco , cioè la sottoscrizione del 
« traente nel dorso dello scritto aveva ben prodotto il suo effetto , c che 
« già l’ accusato aveva apposta la sua propria firma sotto quella del traen- 
« te— girante, ciò che presentava il concorso del traente , del trattari^ , 
a e del terzo portatore — Che non si può dunque dire che non vi era 
a falso in iscrittura di commercio — Rigetta — Arresto degli 8 aprile 
« ISìSo, riportalo da Dalloz, Répert. art. fàux, sotto il n. 294. 

(4) Come ci fan sapere gli annotatori suddetti, op. cit. sotto il nume- 
ro 1632. 
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ziala da un commerciante , non costituisca che un 
falso in privata scrittura quando non si riesca a pro- 
vare che il soscrittore fosse commerciante ; pruova 
che al certo sarebbe impossibile tosto che la data 
ipotesi concerne un essere immaginario ( 5 ). 

395. Tali difficolta son però di troppo lievemo- 
mento perchè si potesse mettere in dubbio la teori- 
ca che abbiam premessa. La simulazione non può, 
nè deve confondersi col falso , e già ci troviamo di 
aver dimostrato abbastanza quanto P una sia distinta 
dall’ altro (1). Alla simulazione le parti convengono, 
e l’atto simulato è precisamente quello che le parti 
intendevano che fosse; laddove la falsità è diretta 
a presentare una cosa che le parti non volevano, o a 
presentarla diversamente da quella che volevano. 
La simulazione quando è provata fa rimanere P atto 
qual’ era nella intrinseca sua sostanza, ma solo spo- 
gliato della veste che bugiardamente si era voluto in- 
dossargli; laddove la falsità quando è provata lo ri- 
porta al nulla, sia nella totalità di quanto esprime, 
sia nella parte sulla quale il falso è caduto. Per la 
totalità adunque nel primo caso, o per la parte fal- 
sata nel secondo, P atto non può mai valere nè come 
scrittura di commercio , nè come scrittura privata, 
o semplice promessa ; nel mentre che P atto soltanto 
simulato, per l’art. 31 3 delle leggi di eccezione 
vale senza dubbio , se non come scrittura commer - 
ciale , qual semplice promessa , sol purché abbia i 


(5) Rileviamo questa particolarità dallo stesso luogo, ove vien citata la 
decisione della Corte di Parigi sotto la data 12 maggio 1837. 

(1) Ved. sopra nei nuin. 70 e seguenti. 
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requisiti che le leggi civili prescrivono per dar forza 
qualunque di pruova agli scritti che emanano da al- 
cuno. Or applicando questi pi incipj , dei quali nes- 
suno potrebbe certamente dubitare, alle lettere di 
cambio^ quando in quell’articolo si parla di supposi- 
zion di un nome, di una qualità , o di un domicilio in 
guisa che provata questa supposizione Fatto, cioè la 
cambiale , si reputi come semplice promessa, s’in- 
tende al certo di quella supposizione che invece di 
costituir un falso , costituisca una semplice simula- 
zione , la quale fa sussistere nella sua sostanza la ob- 
bligazione che formava l’oggetto principale dello 
scritto. Così colui che rilascia la cambiale sottoscri- 
vendola, cioè il traente , è tenuto a far la provvista 
dei fondi, del pari che è tenuto a garentirne tanto 
F accettazione quanto il pagamento alla scadenza, 
giusta gli art. 114 e 117 delle leggi di eccezione. Or 
niente è più facile che un debitore volendo cautelare 
il suo creditore sottoscriva di accordo con costui una 
cambiale , e simuli la esistenza di un credito sopra 
un individuo determinato per caricare a quest’ ulti- 
mo eom e trattario la soddisfazione della cambiale; 
o simuli un domicilio , apponendo alla cambiale la 
indicazione di un luogo divèrso da quello in cui 
realmente la rilascia, per darle P aspetto di una 
tratta da piazza a piazza : e tutto*ciò nel fine di 
contentare il creditore il quale crede di godere in 
tal guisa tutt’ i favori che la legge accorda alle carte 
di commercio . Queste, cd altre simili supposizioni, 
o simulazioni, che possono aver luogo anche nelle 
girate e per novelli accordi degl’interessati, sono ben 
lontane dal costituir falsità ; e quando vengano mes- 
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se in luce, non tolgono nè possono togliere all’appa- 
rente lettera di cambio la forza di provare la esisten- 
za dell’ obbligazione da parte di colui il quale l’ ha 
sottoscritta, dcli’obbligazione cioè -di rendere la som- 
ma che l’ immaginato trattario non ha soddisfatta. 
Di queste e simili altre simulazioni , che non è dif- 
ficile mettere in chiaro, parla appunto l’art. n5 di 
quelle leggi ; e non già di quelle che valgano esse * 
sole a caratterizzare una falsità , qual sarebbe la sup - 
posizion della persona nella sottoscrizione di una 
lettera o di un biglietto commerciale , verificata la 
quale nessuna obbligazione può esistere dal lato di 
colui che si faceva falsamente comparire come sogna- 
tore della lettera o del biglietto . 

196. La Corte di Cassazione di Francia ritenne 
quindi ben saggiamente nell’ arresto che abbiamo 
riportato la falsità anzi che la simulazione , perchè 
ravvisava nel biglietto una supposizione dipersona , 
od una falsa sottoscrizione dal lato del primo ob- 
bligato alla garentia del pagamento; che anzi ha pu- 
re ritenuto, e con pari ragione, che esistesse falsità in 
carta di commercio anche in consimile biglietto 
quando si fosse fatto comparire firmato da un indi- 
viduo commerciante , meramente immaginario , e si 
fosse poi negoziato da altri ed in danno di altri fa-* 

cendosi circolare a via di girate (1). La giurispru- 

• ' * 

(0 « Attesoché , osservava la Corte di Cassazione , per la disposizione 
« generale dell’art. 147 del Cod. pen. (unif. all’an. 291 LL. pen.)combi- 
< nata coir art. 632 del cod. di comm. il misfatto di falso in t scritture 
« di commercio esiste quando il falsario per la formazione di un’obbliga- 
« zione tra commercianti, simulando un effetto commerciale , sottoscrive 

c in piè dello stesso un altro nome che il suo, sia che la sottoscrizione sia 

* 


Del falso in iscrittura di commercio, 3oo 

(lenza della Corte Suprema del Belgio non è tale 
che possa prevalere sul testo della legge, il quale non 
ritiene come carta di commercio qualunque scritta 
che ne abbia la forma esteriore bensì, ma nella so- 
stanza non concerna un atto di commercio ; e l’ ar- 
resto della Corte reale di Parigi molto meno ne 
impone poiché è resistito dall’ autorità della Corte 
di Cassazione , e dai potenti motivi che quel colle- 
gio ha espressi. Resta in conseguenza incontrastabile 
la teorica che abbiam premessa, che quando la falsità 

« slata imitala, o scritta senza imitazione, sia che quel nome non appar> 
c tenga ad alcun individuo noto — Atteso in fatto che il nomato P. T. è 
« stato dichiarato colpevole di aver fatto uso di un biglietto falso di fr. 190 
« soscritto da un tal B. commerciante a favore di P. T. anche commer- 
ci dante causato valore in mercanzie , e di aver fatto uso di quel bi- 
« glietto sapendo che era falso. Atteso che questo biglietto passato da 
« P. T. all’ordine diM. M. non può in ragione della qualità del pre- 
ci teso soscrittore , di colui a favore di cui era girato , e della menzio- 
cc ne di un valore ricevuto in mercanzie , esser considerato che co- 
t me un effetto di commerdo; e che quando pur si voglia ritenere che il 
c nome del sotto-scrittore non riguardasse alcun individuo conosciuto, 
a l’impiego di un nome ideale da parte del falsario in un biglietto ad or- 
« dine che comparisce sottoscritto da un commerciante , girato da un 
« commerciante , e dato in pagamento di mercanzie , non poteva au- 
« torizzar la Corte di assise a riconoscervi la sola falsità in priva- 
ti ta scrittura ; che in effetti tutte le circostanze riconosciute dai giudi- 
ce ci di fallo presentano i caratteri di falso in iscrittura di commercio ; 
« che vi era dunque luogo a condannare, uniformemente agli art. 147 
« e 148 cod. pen. il detto P. T . alla pena dei lavori forzati a tempo per 
« aver fatto uso del falso biglietto di cui si tratta sapendo eh’ era falso; 
« che nondimeno la Corte di assise sul motivo che la falsa sottoscrizione 
« del biglietto non avesse potuto applicarsi ad alcun individuo noto , c 
« che era incerto se fosse un commerciante colui la di cui soscrizione 
« era stata contraffatta, ne ha cavata la conseguenza che non eravi nella 
« specie che un falso in privata scrittura, e così applicando a P. T. la pe- 
« nadi quest’ ultima falsità ha fatto una falsa applicazione dell’ art. lt>0 
oc ( unif. all’art. 293 ) , ed ha violato gli art. 147 e 148 del Cod. pen,— 
a Cassa etc. . . . Arresto dei U ottobre i8oi— riportato in Dalloz, r épert, 
a rt. faci, n. %88. 
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cada in una lettera di cambio simulata per tale* ma 
vera in quanto alla obbligazione dell J asserto traente* 
non possa mai reputarsi come falsità in carta di 
commercio , ma sibbene come falsità in privata 
scrittura . 

197. in quanto poi ai biglietti ad ordine fa d’uo- 
po distinguere del pari i casi nei quali costituiscano 
da quelli nei quali non costituiscano atti di com- 
mercio . L’ art. 3 delle stesse leggi di eccezione pre- 
scrive che quando sono sottoscritti da commercianti 
costituiscono atti di commercio , eccetto che se vi sia 
espressa una causa diversa da atti commerciali ; e 
che per l’ opposto quando son sottoscritti da chiun- 
que, costituiscono similmente atti di commercio se 
colui che si obbliga abbia espresso una causa di ob- 
bligazioni commerciali. A buon conto tra i commer- 
cianti è presunta dalla legge l’ obbliga zione com- 
merciale , salvo che una diversa ne venga espressa 
nel biglietto ; e tra altri individui , l’ indole di atto 
commerciale è subordinata alla espressione di una 
causa commerciale anzi che alla forma del. bigliet- 
to . Quando adunque simili biglietti possono repu- 
tarsi come atti di commercio , le falsità che mai vi 
cadessero costituirebbero falsità di scritture di coni - 
mercio, laddove nel caso negativo non costituireb- 
bero che la falsità in privata scrittura (1). E lo 
stesso vale per gli ordini in derrate contemplati 
negli art. 189 e seguenti delle mentovate leggi, av- 


(1) Nel repertorio di Dàlloz all’arl.più volte citato sono riportali molli 
arresti, e mollissimi altri ne sono citati coi quali si riconosce lo stesso 
principio che crasi ritenuto per le lettere di cambio , come dai nura. pre- 
cedenti — Art. Faux. n. 208. 
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vcgnachè per l’art. 190 sono a tali ordini applica- 
bili le stesse disposizioni che concernono le lettere di 
cambio ed i biglietti ad ordine, salve le sole modi- 
ficazioni che vi han portate così il decreto dei 3 di- 
cembre 1842 col regolamento della stessa data, che 
i decreti posteriori del a a luglio i85a y e 3o luglio 
i853 , ove si enunciano anche altri casi, nei quali 
per la mancanza di determinati adempimenti o for- 
malità, tali ordini cessando dal reputarsi come atti 
di commercio y vengono a riguardarsi o come sem- 
\>Y\c\ promesse y o anche come scommesse impro- 
duttive affatto di qualunque azione giusta Fart. 1837 
delle Leggi Civili. 

198. La giurisprudenza è costante nel professare 
il. principio che abbiamo enunciato ; che anzi lo ha 
esteso anche al caso in cui essendosi contraffatto un 
biglietto ad ordine in modo che non presenti il con- 
corso dei requisiti necessarj per farlo considerare co* 
me carta di commercio, si sia girato da un com- 
merciante e per operazione di commercio * cc L’ in- 
cc dole della obbligazione, si è detto, non resta alterata 
cc dal genere delle operazioni nelle quali può essere 
cc impiegata ; e poiché il biglietto tal quale era stato 
cc formato non costituiva che un’ obbligazione mera- 
« mente civile , esso ha conservato il medesimo ca- 
cc ratiere dopo la girata commerciale di cui è stato 
cc l’oggetto. Ed invano direbbesi che la legge avendo 
cc sottoposte alla cognizione del giudice di commer- 
ci ciò le controversie elevate sopra un biglietto ad 
« ordine puramente civile quando fosse stalo girato 
cc da un commerciante , avesse implicitamente de- 
ce ciso che la natura commerciale della girata si co-* 
Roberti — Falsità . 20 


3o6 L1B. IL TIT. V . CAP. IL SEZ. IL 

^ inimicasse smcbc ni biglietto j perciocclie cjucst at~ 

& tribuzione conferita per tal caso al giudice di corn- 
ee mercio non si è fatta che a titolo di prorogazione 
a di giurisdizione ; e lungi dal confondere T indole 
«delie obbligazioni contenute nel biglietto ad ordi- 
ta ne portante sottoscrizioni di commercianti e di par- 
« ticolari, la stessa legge ha avuto la cura di distin- 
te guerl e, col proibire al giudice di commercio di 
« pronunziare P arresto personale contra i segnatori 
« non commerciati e non obbligati per causa di com— 

« mercio ( 1 ) ». Noi non potremmo sconoscere la 

( 1 ) Così osserva Dalloz, traendo questo ragionamento dai motivi di 
una decisione della Corte di cassazione de' 23 marzo 1827 , eh’ egli ri- 
porta, e che crediam utile di trascrivere — « Atteso che risulta in fatto 
« che il ricorrente è colpevole di aver fabbricalo o fatto fabbricare a suo 
« proatto tre falsi biglietti ad ordine, e di aver fatto uso di questi bi- 
« ghetti negoziandoli con girate vere ; che V arresto impugnato riconosce 
« con ragione che questi biglietti non costituiscono in loro stessi alti di 
« commercio poiché non appariva che fossero stati sottoscritti per opera- 
ti zioni commerciali, nè che si era data la qualità di negoziante ad alcuno 
« dei supposti segnatori; ma che questo arresto giudica in diritto che il 
« ricorrente era mercatante patentato , ed avendo giralo questi falsi bi- 
, ghetti a proetto di un altro mercatante , ha trasfuso agli stessi con que- 
« sta trasmissione il carattere di effetti di commercio , e che così è incor- 
« so nelle pene pronunziate negli art. 447 e 148 del cod. pen. (291 e 292 
o hh. pen . ) contra coloro che commettono falsità in iscrilture di com- . 
« mercio, o fanno uso scientemente di atti falsi , pene che l’arresto gli 
« ha applicate — Atteso che gli art. 148 e 151 del cod. pen. (art. 291 e 
a 292, LL. pen. ) uguagliano l’uso degli atti falsi alla fabbricazione stes- 
ti sa di questi atti , donde risulta che qualunque sia la natura della nego- 
a ziazione alla occasion della quale un individuo ha fatto uso della carta 
« falsa , egli non pub incorrere una pena più grave di quella che il codi- 
ci. ce penale avrebbe stabilita contro il falsario — Che obbligazioni sem- 
« plicemente civili possono formar oggetto di operazioni commerciali ; 

« che queste operazioni non cambiano punto l’indole della obbligazione 
a primitiva; che esse non aggiungono nulla all’obbligo di colui che l’ha 
« sottoscritta — Che neUa specie i biglietti ad ordine e le girate forma - 
c vano alti distinti, gli uni di natura tutta civile t gli altri di natura coti v* 
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esattezza di questa teorica, ma intendiamo che do- 
vesse esser circoscritta al solo caso che la falsità si re- 
stringesse al corpo dell’ atto, il quale in se stesso non 

t merciale — Che se ai termini delPart. 637 del cod. di comm. ( art. 615, 
t LL. di ecc.) i tribunali di commercio debbono conoscere dei biglietti 
« ad ordine quando hanno ad un tempo soscrizioni di commercianti e di 
« non commercianti) ciò non è che a titolo di prorogazione di giurisdizio- 
ni ne ; che lungi di confondere la natura degli obblighi che simili atti con* 
a tengono, il divisato art. ha cura di distinguerli, proibendo ai tribunali 
c di comm. di pronunziare l'arresto personale conira gl’individui non ne* 
'« gozianti, a meno che non si sieno obbligati per operazioni di commer- 
e ciò — Che risulta da ciò che se i biglietti formati dal condannato erano 
« sinceri , il tribunale di commercio avrebbe ben potuto conoscerne a 
c ragione della girata che egli negoziante ne ha fatta ad nitro nego - 
« ziante , ma non avrebbe potuto pronunziare l'arresto personale contro 
c il sotto-scrittore, perchè costui non sarebbe stato un mercatante , e 
« questi biglietti non presentano la pruova di essere stali sottoscritti per 
« operazioni di commercio — * Che segue da ciò che 1 ’ arresto impugnato 
« ha violato le disposizioni degli art. 632 e 637 del cod. di comm . (arti-* 

« coli 3, 615 e 616, LL. di eccezione ), e falsamente applicalo le disposi* 
c zioni degli art. 147 e 148 del cod . pen. dichiarando che le girate con* 
a sentite dal condannato a favore di un mercatante avevan fatto direni- 
« re effetti di commercio i biglietti che non eran tali per se stessi , ed 
« applicandogli le pene pronunziate contro i falsar] in iscritture di corn- 
ee mercio , e contro coloro che fanno scientemente uso di simili carte 
a false ».... Cassazione di Parigi — Arresto dei 23 marzo 4827— Ré- 
perloire f art. Fiox,n. 305 — Nello stesso luogo se ne riporta un altro 
nello stesso senso della data dei 6 aprile 4827 , nel quale quel magistrato 
supremo parimenti considerava « che non risultando dalla dichiarazione 
c dei giudici di fatto che il falso biglietto fosse una scrittura di commer- 
« ciò perchè essa non esprime che la firma fosse di un commerciante , 0 
a che il biglietto avesse per oggetto un'operazione di commercio ; impor- 
a lava poco che l’autore del biglietto fosse egli stesso commerciante , 0 ne 
a avesse fatto scientemente uso in una operazione di commercio , poiché 
« l’indole della falsità non si determina dalla qualità della persona che 
« l’ha commessa , ma dal carattere intrinseco dell’alto o della scrittura 
s foggiata e falsificata , e l’ uso fatto scientemente di una carta falsa non 
« potrebbe richiamare contra il colpevole che l’applicazione della pena 
« scritta conira l’ autore della falsità; — Ed atteso che nella specie il falso 
« era in privata scrittura , e portava alla pena della reclusione ; ed es- 
« sendosi applicata la pena più grave, ec.ec. — Cassa eie. » 

★ 
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sarebbe che carta privata . La girata che mai vi si 
aggiungesse, e che fosse vera, benché relativa ad ope- 
razione di commercio , o benché sottoscritta da un 
negoziante , quando pur si fosse fatta con conoscen- 
za della falsità ; non potrebbe che far richiamare nel 
sotto-scrittore la risponsabilità penale per P uso di 
quel biglietto falso, e quest’ uso benché per opera- 
zione di commercio , sarebbe sempre uso di carta 
privata , anzi che di carta commerciale falsa . D’al- 
tronde non potrebbe aver ragione di lamento il com- 
merciante il quale si avrebbe ricevuto in pagamento 
un biglietto di simil fatta, poiché se avesse com’era 
nel suo potere esaminato il biglietto, avrebbe potuto 
conoscere che non riuniva i requisiti di carta com- 
merciale. 

199 . Altrimenti però crediamo che si dovesse de- 
cidere pel caso in cui girato una volta quel falso bi- 
glietto non commerciale in se stesso da un commer- 
ciante per un’operazione di commercio, un secondo 
apponesse sulla prima girata vera, un’ altra girata 
falsa. Questa seconda girata falsa essendo diretta ad 
operare un trasporto sulla prima eh’ era indubitata- 
monte commerciale, costituirebbe da se una falsità 
in atto di commercio, indipendentemente dalla pri- 
ma falsità nel corpo dell’atto, la quale continuereb- 
be a rimaner sempre qual’ era nella sua indole pri- 
mitiva. Questa distinzione ci sembra ad un tempo 
strettamente consentanea alla legge, e necessaria per 
non confonder tra loro casi diversi che in apparenza 
sembrano aver dato luogo a sentenze diverse sulla 
teorica che si è premessa (i). 

(t) Mollissime sono le decisioni della Corte di Cassazione di Francia 
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200. Allorché una scrittura qualunque è commer- 
ciale, deve poi ritenersi come affatto indifferente se 
colui che vi ha commesso falsità fosse o no commer~ 

dalle quali risulta la necessità di siffatta distinzione. Ne scegliamo due so* 
lamente , l’una della data 16 maggio 1828, e l’altra 50 maggio 1855 . S! 
diceva nella prima « attesoché il ricorrente è stato dichiarato colpevole 

< di aver apposta nel dorso di un biglietto ad ordine la falsa soltoscrizio* , 
« ne del nomalo P. a prò di cui era sottoscritto; che in verità questo bi- 

« ghetto era un biglietto di commercio poiché il sotto-scrittore era com» 

< merciànte, ma che questo biglietto è sincero, e che il falso che ha dato 
« luogo alla condanna del ricorrente non ha avuto per oggetto che di tra* 

« smettergliene la proprietà — Atteso che il nomato P. di cui la fu ma è 
c stala contraffatta, non ò punto un mercatante, ma invece è domestico 
oc di un mugnajo come risulta dalla dichiarazione dei giurati j che il 
« coniraffacimento della di costui soscrizione non potrebbe dunque co- 
« stituire un falso in iscrittura di commercio , che quando tale contraffa- 
« cimento fosse accompagnalo da fatti proprj ad attribuire alla trasmessio- 
« ne della proprietà del biglietto il carattere di una operazione di com- 
a mercio — Che alcun fatto di questa specie non è stalo dichiaralo a ca- 
ci rico del ricorrente — Che quindi il falso del quale si tratta non cosli- 
c tuisce che una trasmissione puramente civile della proprietà di questo 
c biglietto ; dal che risulta che il reato era preveduto e punito dall’ arti— 

* colo 150 (293) e non dall’ art. 147 del Cod, pen,. (291) » -r Gassa, ec. 
Nella seconda si osservava similmente a Che i biglietti ad ordine non 
c presentano il carattere di effetti di commercio che quando sono stali 
« sottoscritti o negoziali da mercadanli ; cho nella specie la qualità di 
«scrittura di commercio attribuita dall’ arresto di rinvio ai biglietti ad 
« ordine arguiti di falso non ha potuto risultare che dalla circostanza che 
c l’accusato, designato come commerciante, aveva girato a prò di un tcr- 
c zo due dei detti biglietti ; che questa circostanza conslilutiva del ca«* 

« rattere commerciale non è stata riprodotta nè nel riassunto dell’atto di 
« accusa, nò nelle quistioni proposte ai giurati ; e quindi essendosi applh 
c cala la pena del falso in iscrittura di commercio al fatto della forma* 

« zione di quei biglietti senza di essersi enuncialo che questi erano stati 

f « girati 0 sottoscritti da commercianti .. . si è violato l’ art. 1 50, e falsamene 
« te applicato l’arU291 del cod. pen.— Cassa ec. » Ambedue queste deci- 
sioni sono riportate nel cennato repertorio di Dali.oz, art . faox , sotto i nu- 
meri 306 e 310— Anche gli autori della Théorie da Cod.pén. convengono 
che quando ad un biglietto non commerciale si apponga una girata la 
quale costituisca essa stessa un atto di commercio, la falsità in questa gi- 
rala sarebbe falsità di scrittura di commercio — Num. 1654 in fine. 
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dante . La protezione della legge parte dalla mira di 
favorire il commercio dalle insidie che possano ve- 
nire agli atti ed alle scritture che lo riguardano; e 
se queste insidie sono ugualmente dannose sia che 
provvengàno da un negoziante , sia che derivino da 
persone estranee alla mercatura; non vi sarebbe ra- 
gione alcuna per distinguere l’uno dalle altre, tosto 
che tutti son compresi sotto la generale disposizione 
deli’ art. 391, la quale è scritta letteralmente contro 
chiunque si renda colpevole del falso che contempla. 
Ci sembra pure indifferente se la falsità fosse caduta 
nel corpo della scrittura, o nelle girate , o nelle ac - 
cettazioni, o nei rifiuti di accettazione , o anche sulle 
sole date . Ciascuno di questi atti risguarda 0 la cir- 
colazione o il compimento della scrittura, he girate 
in fatti fanno passarne la proprietà da un possessore 
ad un altro, o per lo meno costituiscono un altro in- 
dividuo mandatario del possessore per riscuoterne 
il valsente e tenerne conto a costui — Art. i 55 e 137 
delle Leggi di eccezione — Che anzi quando la gi- 
rata opera il trasferimento della proprietà, può farsi 
in conto di una novella operazione di commercio e 
costituir così il suggetto di un novello atto commer- 
ciale indipendente dal primo che ne formava l’ og- 
getto primitivo, come nel caso del numero prece- 
dente. L’ accettazione poi assicura la soddisfazione 
della obbligazione assunta nella scrittura, alla stabi- 
lita scadenza. Il falso adunque in ciascuna di quelle 
parti non può non esser sostanziale perchè debba 
richiamare tutto il rigore della legge. Ed in quanto 
alla data è mai sempre sostanziale sia in rapporto 
alla provvista dei fondi , sia in rapporto al tempo 
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della scadenza ; e quindi deve valere la stessa teori- 
ca secondo i principi generali che abbiamo svilup- 
pati nella 1.* Sezione ; tanto più perchè l’art. i 38 
delle mentovate leggi espressamente proibisce sotto 
la pena del falso di apporre agli ordini una data 
anteriore. 

201 . Tutte le altre teoriche espresse intorno alla 
falsità nella stessa i. a Sezione, e specialmente intor- 
no agli altri elementi che la caratterizzano nelle 
scritture pubbliche , sono comuni parimenti alla fal- 
sità nelle scritture commerciali. Nell’art. 291, giova 
ripeterlo, sono virtualmente trasfusi e compendiati i 
mezzi di falso preveduti tanto nell’ art. 287 che nel- 
l’art. 288 (1); e debbono inoltre ritenersi come es- 
senzialmente presupposti gli elementi della inten- 
zione frodolenta , cioè tanto del dolo quanto della 
fraude che informar debbono qualunque falsità. 
Dopo le osservazioni già fatte a questo riguardo, non 
saremmo ritornati sopra questa particolarità se non 
avessimo con pena ravvisato che spesso si confonde 
la fraude che contraddistingue la falsità , con qua- 
lunque altra che informa una simulazione ; la frau- 
de cioè eh’ è scopo diretto della falsità con quella 
eh’ è la conseguenza o lo scopo di una simulazio- 
ne . Si è- ad esempio censurata una decisione per 
aver escluso il reato di falso a carico di un mer- 
catante , il quale aveva notato nei suoi libri alcu- 
ni discarichi menzogneri a favore dei suoi debi- 
tori nel fine d’ingannare i suoi creditori (2). Quel 

* 

(1) Ved. sopra num. 62, 67, 97 e seguenti. 

(2) Questa decisione fu emessa dalla Corte Reale di Parigi a’ 4 feb - 
braro 1828, ed è slata censurala dal Dallo*, lasciandoci però ignorare i 
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magistrato si limitava in vero a dire per tutta giusti- 
ficazione della sua pronunciazione « che quelle men- 
iti zogniere note non costituivano la falsità com’ è 
« definita dalla legge » ma non ostante un tal 
ragionamento , che racchiudeva una petizione di 
principio, noi dobbiam convenire sulla giustizia dei 
pronunziato, e dir erronea la censura che si è voluto 
farne. Ove in un libro di mercatanti s’ inserisca fal- 
samente una somministrazione di merci ad altro com- 
merciante y vi ha falsità come si è notato (3) ; del 
pari che può esservi falsità quando vi si noti un di- 
scarico falso, come la ricezione di merci, o la riscos- 
sione di somme che si dovevano. Ma per tale nota di 
discarico s’intende bene che la falsità si circoscriva 
al solo caso in cui la nota siasi apposta da tutt’ altra 
persona che dallo stesso creditore, o siasi apposta 
senza saputa di costui (4) , perciocché nel caso con- 
trario, la di lui volontà o il di lui consenso in quella 
falsa espressione importa simulazione del fatto del 
pagamento, e non falsità dei discarico; e se può rav- 
visatisi frode questa non è in danno di colui contra 
del quale lo scritto farebbe pruova , ma tutto al piu 
in danno dei terzi, contra dei quali uno scritto di si-* 
mil fatta non è mai capace a produrre azione di sorta 
alcuna. Il creditore di fatti ha sempre la facoltà di 
rimettere un debito e di restituire al debitore il suo 


molivi di censura , nella stessa guisa come la decisione medesima Riceva 
desiderare un ragionamento che valesse a sostenerla — Ved. Dalloz , op. 
cit. n. 32$. 

(3) Sopra nei num. 188 e 189. 

(4) Questo era il caso dell’ arresta della Corte di Cassazione di Francia 
dei 26 giugno 4841 che abbiamo riportalo sotto il uuui. 189. 
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chirografo, o anche di lacerarlo. Non gli può quindi 
mancar queiraltra di lasciarne un ricevo, o una quie- 
tanza o un discarico, simulando cosi un pagamento, 
e facendo indirettamente la stessa cosa che non gli 
sarebbe proibito di far direttamente . Nocumento o 
danno per lui non potrebbe giammai ravvisarsi in 
quel discarico volontariamente da lui finto e consen- 
tito, essendo regola di ragione e di diritto ad un tem- 
po, che quando pur questo danno potesse mai prov- 
venirgliene in seguito, siccome si dovrebbe attribui- 
re meno alla imprudenza che alla propria volontà, 
così non saprebbe più considerarsi come quel danno 
che la legge riconosce, o come quella fraude che la 
legge mira a reprimere comminando una pena al 
falso che ne fosse informato (5). I terzi solamente 
possono averne pregiudizio; ma essi al certo non pos- 
sono risentirlo come conseguenza diretta di una scrit- 
tura la quale nessuna efficacia avrebbe contra di loro, 
ma come conseguenza della mala fede di un debito- 
re, il quale avrebbe diminuito il proprio patrimonio 
per togliere o minorare la garentia dei suoi creditori, 
riducendosi nella circostanza di non poter più adem- 
pire alle proprie obbligazioni (6). In ciò si riconosce 


(5) Quod quisque t diceva il giureconsulto Pomponio nella legge 203, ff. 
de Regulis Juris , culpa sua ( e quindi con più forte ragione voluntate 
sua ) damnum sentii , non intelligitur damnum sentire— A quale prin- 
cipio fanno eco molte altre leggi , come le 1 . 9 , e 17 , jf. de noxalibus 
actionibus , leg. 4 Q ff.de procurata etc. 

(6) Le Leggi Civili dopo di aver disposto neU’art. 1962 che « chiunque 
si è obbligato personalmente è tenuto ad adempiere le sue obbligazioni 
su lult’i suoi beni mobili ed immobili, presenti o futuri » soggiunge nel- 
l’ari. 1963 che « i beni del debitore sono la comune garentia dei suoi 
creditori .... » 
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senza dubbio una frode : ma anzi che quella frode 
che informa il falso scritturale e che deve reprimersi 
colle pene del falso , quella bensì che si può repri- 
mere in linea civile, e per la quale concedono le leggi 
civili azione ( 7 ) e mezzi di pruova senza limitazione 
di sort’ alcuna ( 8 ). E se questa stessa frode si com- 
metta da un commerciante, può costituire un reato 
di propria indole perchè contraddistingue il falli- 
mento o la bancarotta dolosa > eh’ è soggetta anche 
essa alla stessa pena che quella del falso nelle scrit- 
ture di commercio, come dall* art. 5 ai delle LE. 
penali . Questo articolo si riporta per la definizione 
della bancarotta fraudolenta alle Leggi di ecce zio - 
ne per gli affari di commercio , e nell’ art. 58y di 
queste leggi è prescritto che debba esser dichiarato 
bancarottiere doloso quel commerciante fallito il 
quale o abbia supposto spese o perdite, o abbia sviato 
somme o debiti attivi, o abbia fatto alienazioni o do- 
nazioni supposte, o abbia fatto scritture simulate ec. 
ai quali casi non può non appartenere quello di cui 
trattiamo. Ed in conseguenza tutte queste simula- 
zioni di atti e tutte queste frodi sono estranee alla 
falsità scritturale quando pur attacchino il commer- 

(7) È razione rivocatoria , cosi detta pauliana, la quale ha il suo fon- 
damento sulla disposizione delPart. 1120 delle Leggi Civili , e sopra le 
diverse leggi sotto il titolo del digesto quae in fraudem creditorum eie. 
Lib. 42 tit. 8— Le leggi di eccezione per gli affari di commercio , son 
giunte anzi a stabilire anche alcune presunzioni di frode per gli alti di un 
mercatante fatti in epoca prossima al fallimento , come dagli art. 434 e 
seguenti* ' 

(8) Anche la pruova per testimoni è indefinitamente ammessa per pro- 
var la frode io danno dei creditori, ai quali naturalmente non sarebbe sta- 
to possibile di procurarsi una prova scritturale, come daU’art. 1302 e 
daU’art. 1307 delle Leg. Civ . 
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ck), e restano sempre in tutto il loro impero le re- 
gole intorno alla differenza tra la simulazione , e la 
falsità, sulle quali ci siamo distesamente fermati nella 
precedente Sezione (9). 

202. In Francia, attesa la diversità tra i giudici di 
fatto ed i giudici di diritto, son frequenti le diffi- 
coltà che s’ incontrano per decidere se una scrittura 
debba considerarsi come scrittura di commercio , ov- 
vero come scrittura privata. Da una parte i giudi- 
ci di fatto debbono essi, e solamente essi assodare nel 
fatto tutti gli elementi necessari per quella definizio- 
ne; e dall’ altra spetta esclusivamente al magistrato 
dar quella definizione sopra gli elementi già stabiliti 
che soventi volte restano nella massima incertezza (1). 
E però affatto incontrastabile il principio che al ma- 
gistrato penale spetti esclusivamente il conoscere ed 
il decidere sull’ indole della scrittura falsata, allor- 
ché conosce della falsità, senza che possa o debba 
mai dipendere dal giudizio di qualunque altra ma- 
gistratura (2). Tra noi non potrebbe dirsi altrimenti 

(9) Nel num. 69 e seguenti. Ved. pure n. 73. 

(1) Nello stesso repertorio di Dallozsì riportano innumerevoli arresti 
i quali appalesano gl’imbarazzi che soventi volte s’incontrano per trarre 
dai fatti come si sono descritti o ritenuti dai giurali la definizione della 
scrittura arguita di falso — Ivi, num. 298 e seguenti. 

(2) « La quistione di sapere se un accusalo sia colpevole di falsità in 
iscrittura di commercio è una quistione complessa di fatto e di diritto , 
la di cui risoluzione debbe esser divisa tra i giurati e le Corti di assise . 
Spetta ai primi l’ assodare tutti gli elementi del fatto, e le sue circostanze 
morali e materiali ; per esempio, il dinotare se le soscrizioni false apposte 
ad un biglietto ad ordine sono firme di commercianti, o se il biglietto ha 
per causa una compra di merci per rivenderle ; ma spetta alla Corte di 
assise il definire in seguito i fatti così assodali , e decidere se la falsità è 
legalmente reputala in iscrittura di commercio , ovvero in iscrittura 
privata » Moria, répert, du droit crimine f, art. favi , n. 48. 
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sendo che tranne le sole quistioni per le quali la’ 
legge attribuisce giurisdizione speciale a determinate 
magistrature, ed alle quali può competere precisa- 
mente il carattere di quistioni pregiudiziali, ogni al- 
tra che si riferisca alla definizione di un reato entra 
nella periferia delle attribuzioni del giudice che del 
reato deve conoscere (3), poiché a costui incumbe il 
diritto e’1 dovere di valutarne tutti gli elementi che 

10 compongono per quindi stabilirvi la pena che per 
legge gli convenga. Le incertezze che altrove possono 
incontrarsi, non s’incontrano tra noi per essere unico 

11 magistrato che conosce pria del fatto e poi dei di- 
ritto, stabilendo il fatto con tutte le circostanze che 
tendono a caratterizzarlo^ per quindi discendere con 
apposita e distinta quistione all’applicazione della 
pena corrispondente. 

2o3. Ci resterebbe ora a parlar della pena del fal- 
so nelle scritture di commercio o di banco privato : 
ma essendo la stessa che quella stabilita contro le 
falsità commesse da privati nelle pubbliche scritture, 
possiamo riportarci a tutto ciò che ne abbiam detto 
nel § III della stessa Sezione . , 


(3) Questo principio , il quale sorge da testi i più precisi del diritto ro- 
mano, non è. stato mai messo in controversia pel caso in disamina. Dubbj 
si sono elevali intorno alla sua applicazione per altri casi , come per le 
quistioni affini a quelle intorno allo stato civile delle persone , per quelle 
di validità di un precedente matrimonio quando se n'eccepisca la nul- 
lità nel giudizio penale per bigamia , ovvero per adulterio e simili. Ci 
riserbiamo di versarci per tali casi sullo sviluppamenio di quel principio, 
bastandoci per ora di rinviare il lettore a quegli autori che abbiam citati 
nella nota 3 al num. 88 . 


$ 111 . 



Deir uso delle scritture di commercio o delle altre 
scritture private false , e sua pena . 

io4. Ciò che s’ intenda per uso di uno scritto fal- 
so, e gli elementi che debbano verificarsi perchè fosse 
punibile, han format’ oggetto dell’ ultimo § della Se- 
zione precedente. Ivi si è pure parlato della pena do- 
vuta all’uso delle scritture pubbliche false, pena 
eh’ è la stessa di quella dell’ uso delle false carte di 
commercio , perchè essendo la falsità di queste ulti- 
me preveduta nello stesso art. agi che le prime ri- 
sguarda,è comune a tutte la disposizione del l’art. 292, 
la quale stabilisce la pena della relegazione contro 
qualunque individuo il quale senza esser compli- 
ce della falsità , scientemente faccia uso di una 
delle carte false mentovate negli articoli di quella 
sezione , che sono appunto gli art. 287, 288 e 291, v 
dappoiché nello stesso art. 292 si aggiunge che quan- 
do faccia uso di una delle carte false mentovate 
nelVart . 2^9, (cioè delle copie ) debba esser pu- 
nito col terzo grado di prigionia o confino. Per le 
altre scritture private false, lo stesso art. 2g3, dopo 
di aver prescritto la pena della reclusione per la fal- 
sità, cioè contra l’ autore del falsamente, dispone do- 
versi punire con uno a due gradi meno di pena 
chiunque , senza esserne complice , ne abbia fatto 
scientemente uso . 

2 o 5. Come debbano pure intendersi le limitazioni 
portate nei cennati articoli, e ripetute pure nell’art . 
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296 per 1’ uso delle altre carte false prevedute nella 
seguente Sezione , le parole cioè in rapporto all’ usa- 
tore sciente che non sia complice della falsità , è 
stato pure spiegato nello stesso luogo, facendo inol- 
tre rilevare non solo i motivi della limitazione, ma 
anche le ragioni per le quali debbe in essa compren- 
dersi al pari del complice il reo o Fautore della fal- 
sità (1). 

206. In ultimo si è notato che le pene assai beni- 
gne contro gli usatori delle scritture false in ge- 
nerale prescritte dalle nostre leggi, nel mentre che 
pel codice penale abolito eran tanto severe dal con-* 
fondersi quasi sempre con quelle della stessa falsi- 
tà (2), si elevano anche tra noi e si confondono colle: 
pene del falsamento quando l’uso delle scritture 
false con conoscenza della falsità siasi fatto in giudi* 
zio , aggiungendosi allora all’ attacco della pubblica 
confidenza l’oltraggio alla giustizia pubblica, che 
vuol trarsi in inganno col provvocarsi un’ ingiusta 
pronunciazione alla base di uno scritto il quale per- 
chè falso o proverebbe una convenzione, una disposi- 
zione, una obbligazione, o un discarico che non si 
sarebbero mai consentiti, o li proverebbe in modo es- 
senzialmente diverso da quello che si sarebbe con- 
sentito ( 3 ). 

207. Di quest’ ultimo uso che costituisce appunto 
la falsità giudiziaria noi diffusamente trattammo 
nel comentare gli art. 187 e iq 5 , che sono nuovi 

(1) Ved. sopra nei num. 144 e 145. 

(2) Come dagli arlicoli diversi che abbiamo trascritti nelle noie al nu- 
mero 8. 

(8) Ved. nel Voi. V. ciò che fu osservalo nel num. 583. 
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nelle nostre leggi (1); e dobbiam convenire che per 
amor della giustizia, mossi in certo qual modo da 
una santa indignazione perchè dalla giurisprudenza 
troppo mal governo facevasi della benignità della 
legge, ci spingemmo per confutarne le massime pe- 
ricolose, fino a sottigliezze che in verità lodevoli e 
legali fino ad un certo segno, traripavano in illega- 
lità quando si estendevano agli estremi (2). La giu- 
risprudenza per buona ventura ha piegato alla fine a 
quella interpetrazione alla quale i nostri voti arride- 
vano ; e quindi lieti deli’ insperato successo (3), ci 
crediamo nei debito di ritornar su quelle teoriche, 
correggendone gli estremi viziosi da parte del rigore, 
come la giurisprudenza medesima gli ha corretti dal 
lato della rilasciatezza o indulgenza. Pensiam quin- 
di ridurle alle seguenti proposizioni. 


. 1 

(1) Le disposizioni di questi articoli furon tratte dal progetto del co - 
dice penale italico. Ved. nel cennato Voi. V. e specialmente la nota 23 
sotto il num. 542. 

(2) Un nostro amico in Palermo, che dall’ awocberia nella quale si di- 
stingueva per probità e per sapere, è passato non ha guari nella magi- 
stratura, il sig. D. Agostino Invidiato, dando alla luce un pregevole irati 
tato intorno alla falsità incidente, ch’ebbe la bontà di farci pervenire fi- 
no a Teramo , appella arbitraria la teoria da noi seguita su questo par- 
ticolare. Ma non pare che avesse compreso esser quella strettamente con- 
forme al testo delle leggi penali , e sol discordante da quello doll’art. 447 
delle LL. di procedura penale che continua a trovarsi per verità in per- 
fetta opposizione col primo. Nè pare che avesse compreso che noi mira- 
vamo a confutare la giurisprudenza di questa Corte suprema di giustizia 
la quale esigeva la inlerpellazione anche quando il falsario avesse usato 
fuori giudizio della carta falsa, e ne avesse tratto tutto il vantaggio, che 
della falsità aveva formato lo scopo. Se avesse penetrato nel nostro divi- 
samene, invece di dir quella teorica arbitraria , avrebbe al certo usato 
indulgenza, almeno in grazia del lineai quale mirava! 

(3) Ved. nel cennato Voi. V, il num. 547. 
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208. I. La falsità nelle pubbliche scritture è 
reato perfetto nel suo genere tosto che il falsamento 
è compiuto, niente importando che dell’atto falso si 
faccia o non si faccia uso. Non così nelle scritture 
private , in rapporto alle quali Yuso è indispensabile 
perchè potessero sottoporsi a pena. 

II. Quest’io poi o ha luogo in giudizio, ed allora 
è dovuta ali’ usatore la stessa pena scritta contro la 
falsità per l’art. 187, o ha luogo fuori giudizio, ed 
allora è dovuta all’ usatore 0 la pena scritta dall’ art. 

292 quando si tratti di scrittura pubblica o di com- 
mercio^ o la pena scritta nella seconda parte dell’art. 

293 quando si tratti di scrittura privata . 

III. L ’ uso in giudizio comincia dal momento in 
cui l’atto falso si produce, e si compie allorché si 
emette la decisione o la sentenza sul fondamento 
dell’atto già prodotto. Nell’intervallo tra la produ- 
zione e la pronunciazione , non essendovi che il solo 

r . ' 

pericolo del danno che se ne teme, se il produttore 
ritira il documento e rinunzia ad avvalersene, sia per 
un pentimento tutto spontaneo, sia anche perchè 
minacciato di una procedura di falso, è da distingue- 
re se quel documento fosse una scrittura autentica 
e pubblica , o se invece fosse una scrittura privata . 
Nel primo caso, ferma sempre restando la pena che 
mai gli si dovesse qualora fosse egli autore o com- 
plice del falsamento dell’atto, quella della produzio- 
ne di quest’ atto in giudizio, cioè delibo cominciato 
ed arrestato in grazia del pentimento, favo, ridursi 
sulle norme dell’ art. 193, quando anche si fosse 
istruito sulla falsità in linea incidentale davanti allo 
stesso tribunale presso del quale pendeva la causa, o 
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si fosse continuato a procedere in linea principale 
per rinvio da quel Tribunale alla Gran Corte Cri - 
minale , purché solamente la ritrattazione si facesse 
pria che si fosse definita, colla pronunciazione della 
sentenza o della decisione , la contestazione per la 
quale erasi prodotta la scrittura* 

IV. INel secondo caso, quando cioè il documento 
prodotto fosse una scrittura privata , comprenden- 
dosi soito questa denominazione anche le scritture 
di commercio o di banco privato (i) , la rinunzia 
del producente, ossia dell’ usatore dell’ atto falso in 
giudizio, importa il divieto di qualunque ulterior pro- 
cedimento penale tanto per F uso che se ne sarebbe 
fatto in giudizio e che si sarebbe come sopra arrestato 
nel suo cammino in grazia del pentimento, quanto an- 
che per lo stesso falsamento giusta F art. 447 delle 
LiL.di procedura nei giudizi penali.Come per l’op- 
posto tanto il silenzio del producente dopo la interpel- 
lazione durato per F intervallo di tempo stabilito dal 
cennato articolo e 4 dal decreto dei ai giugno 1842, 
quanto la dichiarazione affermativa di uso fatta nel 
giudizio penale, fan divenire improduttiva di qua- 
lunque effetto ogni altra dichiarazione successiva 
dell 9 imputato di non volersi pià servire delV atto 
già prodotto , come sta detto nei citato art. 44 7 . 

V. Per F uso poi fuori giudizio è da distinguersi 
se esso abbia o no prodotto quel profìtto , o fatto con- 
seguire in tutto o in parte V oggetto che il falsario o 
F usatore teneva di mira* Nel caso affermativo, sia che 
si trattasse di scrittura pubblica , sia che si trattasse 


(1) Come si è dimostralo nel § 1 di questa Sezione , nutn. 173. 
Roberti — Falsità . 21 
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di scrittura privata, ii reato è perfetto in tutta la 
sua estensione. Tanto il danno che abbiam . de- 
nominato primario quanto quello che abbiam det- 
to secondario , è consumato. Qualunque rinunzia, 
qualunque ritrattazione, qualunque pentimento sa- 
rebbe improduttivo della minima ombra di vantag- 
gio. Simili manifestazioni non potrebbero calcolarsi 
che come si valuta la confessione di un reo; e quindi 
è oziosa qualunque interpellazione al falsario per 
ispingere il procedimento giudiziario in linea penale. 

VI. Nel caso negativo ( quando cioè per 1 ’ uso fuori 
giudizio non siasi tratto ii profitto o conseguito l’og- 
getto)se si tratti di scrittura pubblica, ferma sempre 
la pena pel caso del falsamento o della complicità 
nello stesso, la quale assorbirebbe sempre quella del- 
P uso , si applicano da prima le regole del tentativo , 
e quindi la pena dell’ uso mancato o tentato , sa- 
rebbe soggetta alla diminuzione stabilita nell’ art. ° 
299. Se poi si tratti di scrittura privata , crcdiam 
necessario che pure abbia luogo la interpellazione 
per P uso tanto nel fine di ridurre ai nulla P atto al- 
meno nelP interesse di colui che avrebbe tentato di 
usarne, esimendolo da ogni risponsabilità penale per 
quel tentativo qualora rinunziasse di avvalersene, 
quanto nel fine di proseguire il procedimento pe- 
nale per sottoporlo alla pena corrispondente qua- 
lora o persistesse nella volontà di avvalersene, o non 
curasse di rispondere a quella interpellazione nel 
termine assegnatogli, giusta gli art. 446 e 447 delle 
LL, di procedura penale ; salva però la stessa mi- 
tigazione portata dal citato art. 299 . 

209. La L a di queste proposizioni è stata estesa- 
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niente sviluppata così nella presente Sezione, clic 
nella precedente (i). La II. a è fondala sopra le di- 
sposizioni testuali che abbiamo invocale, e che anche 
sono stale paratamente esaminate nei luoghi oppor- 
tuni (2). La III.* è pur giustificata dal testo dell’art. 
193 delle LL. penali , e dalle non poche osservazioni 
che per noi furon fatte nel comento a tale articolo (3), 
e sulle quali ci è forza di persistere, anche perchè la 
giurisprudenza non le ha mai .contraddette in rap- 
porto alle pubbliche scritture (4). La lV. a ha pure 
l'appoggio degli art. 446 e 447 delle -Leggi di pro- 
cedurapenale. Fu da noi oppugnata bensì, ma me- 
no per rapporto a quei testi come sono scritti, che in 
rapporto ai principi razionali che informano tutte le 
altre disposizioni intorno alla falsila, con le quali que- 
gli articoli non armonizzano, ed in rapporto altresì 
all’estensione che si osava di dare all’ applicazione 
di quegli stessi articoli anche al falso , che per l’ uso 
già fattone precedentemente fuori giudizio , era stato 
consumato completamente, consumato cioè pure nel 
danno secondàrio che ne aveva formato lo scopo. 
Sopravvenne pertanto così il Reai decreto dei 2/ 
giugno 1 8 42 , che il Sovrano Rescritto dei iy di- 
cembre 1845, c cosi è statorimosso qualunque dub- 
bio sulla esattezza di quella proposizione ( 5 ). 


, (!) V*h 1. sopra noni. 140. 

(3) Ved. per I» falsità giudiziaria nel Voi. V, dal num. 52G in poi; e 
per l’uso fuori giudizio i aura, precedenti. . : , „ 

(3) Ved. nello stesso Voi. V, n. 534 e seguenti. 

- |4) Di fatti alle molle controversie han dato luogo gli art. 4W c 4 l7 t 
LL . di proc. peti, per la nuova disposi/.ionc che contengono, la quale 
nsguarda però esclusivamente le scritture privale. 

(5) Ecco il lesto del Decreto— « Veduti gli art. 44U e 447 delle LL. di 
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aio. La V.« proposizione, quella per la quale vera- 
mente insistevamo, e che ci veniva quanto potente- 
mente, altrettanto ostinatamente contrastata sì dalla 
giurisprudenza che dal chiarissimo Comm . Nicoli- 
ni, il quale per sostener quest’ ultima ad un tempo, 
e la teorica diametralmente opposta alla nostra , ri- 
correva a tutte quelle sottigliezze che dovemmo 
allora combattere, e che ahbiam dovuto ancor oggi 
confutare perchè non si errasse nel fissare l’indole del 
reato di falso secondo lo spirito dell’ attuale legisla- 
zione (i)$ la V. a proposizione noi dicevamo, e con 
tutto compiacimento è stata finalmente consacrata, e 
con più decisioni uniformi da quella stessa Corte 
Suprema che per lo innanzi avevaia riprovata. Da 

quello stesso seggio donde era ripartila la riprovazio- 


« procedura nei giudizi penali così concepiti...... Attesa la importanza 

« della cenuata citazione pei suoi effetti legali — Sul parere ec. ec. — Ar- 
« Vicolo i. Le citazioni a dichiarare se voglia usarsi o no di un docu - 
« mento arguito di falso , verranno eseguile due volle coll* intervallo di 
« un giorno, per mezzo di un usciere destinato specialmente dall’autorità 
« competente pei giudizj di falso. Dopo la seconda citazione avvenuta de* 
c correrà il termine a dichiarare secondo la legge— Ecco parimenti il te- 
« sto del Rescritto — Al procedimento per falsità in privata scrittura 
c provveggono gli art. 446 e 447 delle LL. di procedura penale così 
«concepiti (si trascrivono)— Si è dubitalo sei' autore ed il complice 
« nella falsità in privala scrittura siedo compresi nelle determinazioni dei 
a mentovati art. — Nel Consiglio ordinario di Stato dei 17 di questo mese, 
« S. M. veduto il parere della Consulta Generale del Regno , ha dichiaralo 
a. che gli art. 446 e 447 in esame comprendono quei che facciano uso 
« della carta privata, e coloro che si accusano di esserne autori — iVa- 
c poli SI dicembre 484S—11 Min. Seg. di Stato— Piccola Parisio — » . 

(1) Preghiamo vivamente il lettore di riscontrare tutto ciò che da noi 
si diceva nel cennato Voi. V, intorno alla falsità giudiziaria dal n. 526 
n poi, non che nelle addizioni a pag 251 e seguenti. 
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ne, un successore di quel dotto ( 2 ), distinto anche 
esso se non per opere letterarie o scientifiche date in 
luce, per lungo e zelato esercizio di magistratura, 

(2) Intendiamo parlar dell’ egregio Cav. Cesare Galeotti Avvocato Ge- 
nerale presso la Corte Suprema , nostro antico amico. Egli portando la pa- 
rola alla udienza degli 8 giugno 1853 diceva, a La G. C. Criminale di Tra- 
ni procedendo al giudizio di accusa contro Vitantonio D'^t ponte per ban- 
carotta fraudolenta di circa 200,000 due. e per falsità in carte commer- 
ciati ( lettere di cambio ) da cui si era ritratto il valore di circa ducali 
30,000 , e per reiterazione in misfatto , deliberava nel di 2 dello scorso 
aprile, che pria di pronunciare sull'accusa s’interpellasse l'accusato te vo- 
glia far uso delle carte private arguite di falso . 

« Procedevasi aU’interpellazione, e D'Jponte il quale neWinterrogato- 
r io aveva confessalo il reato , si credette felice di poter infrangere le ar- 
mi t che la giustizia mal' accorta aveva messe nelle di lui mani. 

« Rinviate le carte al P. M. vide che la G. Corte non avendo motivato la 
deliberazione, non manifestava il suo pensiero sul valor legale di quelle 
carte, e sull' effetto possibile di quella interpellazione ; e quindi si affrettò 
a presentare requisitoria con cui rilevando quali fossero nella specie 
le norme legali , dichiarava che persisteva nell’ accusa , e conchiudeva 
che si ammettesse anche per la falsità. 

« Ma la G. Corte senza esaminare e discutere la requisitoria suddetta, e 
senza punto rispondere ai molivi legali che dovevano dirigerla, registra- 
va nella sua decisione gli svariati fatti di falsità commesse progressiva* 
mente in 107 lettere di cambio messe in circolazione, esigendone le valute 
nella imponente somma di ducati 29,000 e più. Il valor morale e legale 
di questi fatti sorgeva spontaneo , ma ella su la considerazione — Che la 
imputazione di falsità in scrittura privata sarebbe esistita ogni qual- 
volta T imputato D’ufponte non avesse dichiarato Don volersene servire , 
rigettava per questo capo l’ accusa , e dichiarava » Non esservi Itsogo a 
procedimento per la falsità in scrittura privata ; 

& Dichiarava invece esso D’ Aponte in legale stato di accusa per lo reato 
di frode qualificata per lo valore ». 

« Avverso questa decisione il P. M. produsse ricorso. 

« L’avvocato generale, manifestato da prima il parere che per le scritture 
di commercio non fosse punto applicabile P art. 446 delle LL, di proce- 
dura penale , perchè scritto letteralmente ed esclusivamente per le scrit- 
ture privale ( parere diviso dal Nicolini come si è veduto nei num. 166 e 
173 ) prosegui nel seguente modo nella sua conclusione. 

« Volendo anche ammettere , contro le chiare disposizioni della legge 
che le scritture commerciali sieno privale, non erano certamente appli- 
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specialmente nelle funzioni di Pubblico Ministero 
in affari penali, ebbe ad udirsi, e dopo oltre un tren- 
tennio di malagurata perseveranza, l’approvazione del 

cubili le disposizioni del citalo articolo « c la interpellazione sarebbe sta- 
la sempre abusiva ed erronea. , 

« Eminentemente morali le nostre leggi favoriscono il pentimento, que- 
sta voce interna che avverte l’uomo, gli fa sentire l'orrore della colpa , e 
lo riconduce alla virtù; non mai il pentimento vano e sterile che succe- 
de all’ azione malvagia , e si confonde col rimorso. Intente però sempre 
alla prevenzione, non favoriscono giammai la colpa , e nel caso stesso dei 
peulimenlo che arresta l' uomo alla presenza del misfatto, e lo ritrae dal 
mal fare , se per giungere Qno a quel punto sieno intervenuti degli alti 
costitutivi di reato, è punito per questi atti — Art. 73 LL . pcn. 

« Su questo principio riposano le disposizioni saggee tutelari deH’arl.446 
LL- di proc. pen. Il falso in i scrittura privata a beu considerarlo, non 
è che un atto preparatorio . Non altrimenti che il veleno il quale spiega 
la sua efficacia mortifera per la propinazione, la falsità in iscrillura priva- 
la diviene efficace allorché si mette in luce, e si produce nel fine di far 
lucro col danno altrui. Il colpevole può tuttavia recedere dalla criminosa 
intrapresa , e deporre la divisa ontosa della colpa. La legge non altrimenti 
che una tenera e pietosa madre, lo avverte e vuole che sia interpellato se 
voglia o nò far uso del falso documento. Cedendo egli alle sue voci, il ri- 
torno alla ragione ed alla giustizia lo sottrae ai rimorsi pungenti e lace- 
rami del reato, non che alia rispoosabilità penale che aveva a colpirlo , e 
nel tempo stesso il pericolo de’ danui da cui altri era minaccialo , sva- 
nisce. 

« La interpellazione per tal modo è un mezzo saggio e prudente di pre- 
venzione , utile a colui che era risoluto d’infrangere la legge, tutelare per 
chi aveva a soffrirne gli effetti, ossia per la vittima desiguata. 

« Ma se la falsità si sia consumata, e si sieno ottenuti gli effetti cui mi- 
rava , la inteipeltazione sarebbe irragionevole, ingiusta, inconseguente , 
assurda. Quando un reato si è commesso , non vi può esser luogo a pen- 
timento, e la legge esige rigorosamente una riparazione nell'Interesse so- 
ciale e nell 1 interesse del danneggiato. Il falsatore non è più quegli che 
avendo presso di se un’ arma pericolosa di cui era pronto ad abusare, la 
depone e l’ infrange. Egli ha già portalo il colpo ferale nel seno altrui , 
e quest’arma rimasta iufissa su la piaga è la testimonianza irrefragabile 
di cui deve la giustizia impossessarsi per punirlo. 

« Questa verità di ragione e di giustizia sorge luminosa per le testuali di- 
sposizioni degti art. 4iG e 4i7. Se un documento prodotto sia attacca- 
to di falso ed il giudizio sia di falso in privata scrittura , V imputato 
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principio ingiustamente condannato e proscritto, il 
quale ha formato l’oggetto di quella proposizione , e 
così si sono allontanali quegli assurdi e quei pericoli 

sarà citalo a dichiarare se intende far uso 0 se voglia desistere dal far 
uso del documento . È evidente che P imputato è quegli che debbo aver 
prodotto il documento, e che P individuo contro cui si è prodotto lo ha 
impugnato di falso onde prevenire il danno che lo minacciava. Ed il pro~ 
duttore del documento , che in forza del medesimo ha delle azioni e dei 
dritti ad esercitare, è il solo che può non usarne o desistere dall’usarne, e 
rinunziare a’diritti per la di cui consecuzione si era prodotto. Si soggiunge 
in conseguenza colPart. 447 « Se la parte dichiara non volersi più servi- 
re del documento , sarà rigettato dal processo. Il rigettamento compie la 
dimostrazione. Rigettato il documento, ciascuna delle parti è rimessa nel- 
lo stato e nella condizione in cui si trovava prima della produzione del 
documento. Non rimane che un pensiere immorale, un tentativo sterile 
per parte del falsario e de’ suoi complici. 

« Il danno, da cui si era minaccialo è svanito , e la legge ha esercitato 
una mediazione utile e tutelare. 

« Nel caso poi che la falsità abbia avuto pieno effetto, il diritto di cui era 
investito colui a favore del quale erasi foggiata , rimane estinto , e sorge 
razione contfaria di colui che ha sofferto il danno. Il documento nelle 
mani di costui, 0 in potere della giustizia è il titolo vero e giusto per ob- 
bligare e costringere il falsario alla riparazione penale e civile. Sarebbe 
iniquo spogliare il danneggialo de’ titoli che dimostrano il suo buon 
diritto , sarebbe immorale e scandaloso che la giustizia deponesse le sue 
armi e legittimasse il reato. 

a Quindi nella ipotesi della produzione di carte false in causa civile o 
penale Part. 187 LL. pen. prescrive che colui il quale le produce sarà 
punito come autore delle stesse. E coll’ art. 193 si dichiara — Se si ri- 
tratti prima della decisione 0 sentenza sarà punito col primo al se- 
condo grado di prigionia , quante volte per la falsità sarebbe punito con 
pena criminale. 

« La legge depone in tutto 0 in parte la sua severità quando colui che 
ha prodotto le carte false utilmente si ritratta. Ma se non si sia ritrattato, 
incorre nella penalità del falso consumato. E perchè mai la legge nel caso 
stesso in cui versiamo , abbandona a se stesso colui che non volesse de- 
sistere? La ragione sorge spontanea; quel documento compromette la 
fortuna e la pace di colui contro del quale è diretto , ed essendo atto a 
nuocer^, il ritiuto a desistere dall’ usarne dimostra pertinacia ed ostina- 
tezza nel male. Novella irresistibile pruova che la falsità sia tuttavia ri- 
trattabile, e possa rimanere inellicacc. 
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che ci avevano spaventati. La verità si fa strada, e gli 
ostacoli cheincontra possono arrestarne bensì, ina non 
* fuorchiuderne per sempre il cammino; essa finisce 

« Or D' Aponte nella qualità di girante aveva le cento volte e sette messa 
)n circolazione le false cambiali riscuotendone il valore. Quest! titoli 
si erano trasferiti ad altri, ed i diritti di cui potevano investirlo, erano 
estinti nelle mani dei giratari; erano dei titoli giusti e legittimi sia per la 
semplice azione civile nella qualità di girante, sia per l'azione penale 
e per la civile in un giudizio di falso, Nell’ interesse di D‘ Aponte si sa- 
rebbero potut’ interpellare i giratari, non mai egli che aveva delle obbli- 
gazioni ad estinguere, delle riparazioni a fare. E convinto per la presenza 
di questi cento e sette testimoni di altrettante falsità commesse, e del 
profitto criminoso di ducati 29,000 e piò, confessava nel suo interroga- 
torio il reato commesso. Quei titoli quindi erano ormai irrefragabili , e 
non altrimenti che i pubblici e gli autentici , impressi del suggello della 
verità , facevano piena fede. 

« La falsità era consumata , ed i titoli prodotti da’danneggiati, da’que- 
relanti , dalle vittime ne erano la pruova irresistibile. La giustizia non po- 
teva disarmarli in aperta resistenza della ragione, della verità, della leg- 
ge. La interpellazione che si è voluta fare io contraddizione dell’atto di 
accusa e della legge, di uffizio e senza udire il P. M. è ingiusta, illegale, 
nulla. / 

« E questo primo errore , questa prima violazione di legge, questo atto 
cosi illegale e nullo menava ad un errore più grave, alla violazione mani- 
festa della legge, all’offesa della giustizia , quando senza rispondere alla 
requisitoria del P. M. senza discutere e valutare i caratteri legali del fal- 
lo , senza riportarli alle disposizioni chiare e precise della legge, e sulla 
cousiderazione vaga ed inconcludente che 0 ’ Aponte avesse dichiaralo non 
voler usare di ciò che non gli apparteneva, di cose di cui non poteva dispor- 
re e che escludevano qualunque uso per parte sua, dichiarava non esservi 
luogo a procedimento penale ! Non si avvisava che il colpevole non può 
rinunziare alla risponsabilità, nè paralizzare o rendere inefficace ed impo- 
tente Fazione della legge e della giustizia. Non si avvedeva che così fa- 
cendo proclamava la impunità, favoriva ed inanimava le falsità le quali 
perturbano il commercio, ne bandiscono la confidenza, la buona fede, e la 
sicurezza, su cui riposano quei rapidi e felici movimenti che aumentano 
la pubblica ricchezza , e sono sorgenti feconde di abbondanza e di pro- 
sperità. 

« E ritenendo la frode e rigettando la falsità , mezzo del lucro criminoso 
ottenuto , riconosceva effetto senza causa e cadeva in una contraddizione 
logica. La couiraddizionc era anche legale; imperciocché il mezzo vince 
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col trionfare. Quel magistrato sostenne, come noi pure 
circa venti anni prima sostenevamo, che gli articoli 
446 e 447 delle LL • di procedura penale non era- 
no nè potevano essere relativi alla falsità susseguita 
dall’io e dal danno consumato fuori giudizio /eia 
Corte Suprema , ritrattando lodevolmente la prece- 
dente sua giurisprudenza , fece eco alla massima di 
giustizia e di ragione per la quale avevam tanto decla- 
mato . Questo Collegio ha persistito indi nello stesso 
novello divisamento ( 3 ); ed in omaggio al verodob- 


l’ effetto quando costituisco per se stesso un reato maggiore. Cosi il fur- 
to accompagnato da omicidio confondendosi nel valor morale del reato 
maggiore e più grave, l'omicidio si trasforma in circostanza che lo quali- 
fica. E Tari. 436 LL.pen. prescrive che se all' occasione di frode si tie - 
no commesse falsità , 0 altri reati punibili con pene maggiori , queste 
saranno applicate al colpevole ». 

Conchiuse quindi per l' annullamento, e la Corte Suprema 

c Su' mezzi della parte civile diretti a sostener la qualità di scritture 
pubbliche nelle cambiali , 

« Osserva che non meritano accoglimento tali mezzi , perchè l* art. 291 
« LL. pen. le assimila alle scritture pubbliche in quanto alla penalità, ma 
« non ne altera la natura intrinseca. 

c Adottando pel dippiù le riportate conclusioni— Cassa ed annulla ». 

Decisione degli 8 giugno Ì80S — Càusa D. Vitantonio D' Aponte— Vot. 
Marchese B ranci a , Rosati, Spaccapietra, Caracciolo , Gigli , Barletta , 
Janigro , Cantalupo, e Mirto— Rosati Relatore, Cav. G allotti Avvo- 
cato Generale. 

(3) Come dalla decisione dei 6 giugno i8o3. Nella specie di questa de- 
cisione tratta vasi di falsità in privala scrittura mediante la quale erasi 
carpita la somma di due. 82. La Corte Criminale di Trani pria di am- 
metter l'accusa, aveva ordinato che si adempisse alla interpellazione per 
l’uso giusta 1* art. 446 delle LL. di proc. pen. Iu seguilo di essa aven- 
do il prevenuto dichiaralo non volersi avvaler di quella scrittura, la gran 
Corte dichiarò non esservi luogo ad azion penale per la falsità. Però la 
Corte Suprema facendo diritto al ricorso del P. M. annullò quella deci- 
sione. 

«• Considerando che fondamenti alla falsità furono considerati sempre 
essere l’ alterazione delia verità praticata con frode e diretta in pregiudi- 
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biamo aggiungere che sotto la presidenza dello stesso 
Comm . Nicoli Ni , che da Pubblico Ministero 
quella massima aveva costantemente avversata, mal- 
grado le nostre osservazioni, alle quali erasi contentato 


> > , ' 

z io altrui, L. 15, 20, 22 et 29, Cod. et L. 6. D. ad L. Corri, de fals. Che 
nella falsità in iscrittura pubblica il danno sussiste sempre , però che la 
pubblica fede e la fiducia negli atti della pubblica potestà ne vengon sem- 
pre ad essere scosse e menomate. 

, « Che nella falsità in iscrittura privata, il danno non altrimenti avviene, 
se non quando il colpevole , mercè la carta falsata, abbia raggiuntolo 
sjopo prefisso al reato. Che però la persistenza, dietro la interpellazio- 
ne dalla legge prescritta manifesta ad un tempo l'animo nella colpa per- 
severante ed il pericolo del danno del reato. Che ove dal far uso della 
carta si desiste , l'alterazione materiale rimane , ma il dolo allo sguardo 
della legge scomparisce , il pericolo del danno si dilegua. Il reato si tro- 
verà allora subbieitivamcnte non obbiettivamente consumato. La falsità 
allora rientrerà nella classe dei tentativi , il reato roancheria per la volon- 
tà istessa del reo, e la legge soccorre al pentimento. 

c Che questo è un caso singolare della legge, onde non il querelante 
rinunzia alla sua azione , ma il reo desistendo dal reato, lo estingue. 
Avviene come ne’ reati di frode, nei quali la confessione del deposito e 
la restituzione caucella il reato , ed in ultimo stadio del giudizio scema 
la pena. 

« Considerando che il reato di falsità , che ha per motore la cupidigia, 
per fine un furto in danno della fortuna altrui, quando lo scopo del reato 
sia raggiunto ed il pregiudizio al privato è avvenutola falsità trovasi con- 
sumala. I caratteri del reato sono tutti e tre allora manifesti , l’alterazio- 
ne della verità rimane evidente, l’animo fraudolento è perseverante e van- 
no puniti. Il reato non può restringersi alle condizioni del tentativo , e 
strana è l’intelligenza che si darebbe, come la gran Corte di Trani ha 
fatto, all’art. 447 leg. di proc. pen. Però che sarebbe illogico che la legge 
facesse dipendere dalla volontà del colpevole , non più la consumazione 
del reato, ma la pena ed il rifacimento del danno. Aperto illogismo sa- 
rebbe questo, perocché si interpellerebbe il colpevole della falsità se vo- 
lesse far uso della carta falsala, quando 1* uso sarebbe già stato praticato , 
e si verrebbe in questa maniera di reati a consentire ai colpevoli, pei pre- 
cetti stessi della legge , l’ impunità ». 

Questo arresto è inserito nella Gazzetta dei Tribunali dei 18 aprile 1857 
u° 1140 — Cons. Cav . Ulloa relatore , Cav. Galloth — P. AI. 
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dir cdi non poter assentire (4), ha continuato a pro- 
fessarla e per un caso il quale, attesa la sua specialità,, 
richiama la nostra attenzione. 

an. Nel fatto erasi prodotta in un giudizio civile, 
una quilanza con tra di un creditore _, che agiva, 
per lo rilascio di un fondo vendutogli con. patto di, 
ricompra, sostenendosi la già seguita restituzione del, 
prezzo nel termine stabilito. Il creditore dopo la di- 
chiarazione affermativa del producente, erasi inscritto 
in falso incidente , ed essendosi indi rinviata alla 
G , C. Criminale la causa àcWz falsità, si venne a 
novella interpellazione ed a nuova dichiarazione 
anche affermativa da parte del debitore. Si scoprì nel 
corso della instruzione che quella quietanza era stata 
foggiata da un terzo con contraffacimento della sot- 
toscrizione del creditore, Furon sottoposti all’accu- 
sa tanto il debitore come complice, quanto V au~ 
tore principale , e condannali alla pena della falsi- 
tà in privata scrittura. Si produsse ricorso dal pri- 
mo per mezzi che non occorre dinotare essendo estra- 
nei alla quistione che ci occupa, e dal secondo per- 
chè non si era fatta anche a lui la speciale interpel- 
lazione relativamente all’w-so prescritta dall’art. 446 
delle Leggi di procedura penale . La Corte Supre- 
ma, rigettò il ricorso osservando come segue <x Che per 
(C le falsità inprivata scrittura delle quali non si è 
fatto uso in modo veruno, nè ancora si è mani- 


(4) Nel Voi. IV. delle quistioni di diritto riportava quel valentuomo le 
sue conclusioni nella causa di Pasquale Polimante trattala a’ 25 agosto 
1834, ed in una nota alla pag. 197 accennava a quelle nostre osservazio- 
ni , pubblicate nel Voi . V , ma senza farne confutazione diceva soltanto 
non potervi assentire. 
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« festata la volontà di far uso, la legge vuole la inter - 
cc pellazione perchè il colpevole può pentirsi della 
cc falsità che ha commesso o che da altri ha fatto com* 
<( mettere senza di aver ancora cagionato danno ad 
cc alcuno; ma quando si è usato della falsa scritta, e 
« nel giudizio di falso si è mostrata perseveranza a 
« sostenerne la verità, il pentimento non potrebbe 
cc aver piu luogo, e la interpellazione sarebbe inutile e 
« senza oggetto — Che per il falso in privata scrit- 
ti tura debbon distinguersi tre casi , cioè quello in 
cc cui chi può usar della scrittura non è stato auto- 
mi re materiale della falsità , quello in cui chi può 
«usarne è stato pure autore del falso ; e quello in 
« cui P autore non può usare della scrittura perchè 
« questa niente mette in favor suo , e tutto mette 
« in prò di un la falsità 
« si è commessa , e che della falsa scritta ha usato* : 
cc Nel primo caso, e quando ancora della scrittura 
cc falsa non si è usato, la interpellazione è richiesta 
cc dagli articoli 446 e 447 delle Leggi di procedu- 
ti, ra penale. Nel secondo caso, prima del decreto 
cc del 3 / giugno 1840 (i),si credeva inutile la inter- 
« pellazione di uso, perchè si riteneva che P autore 
cc materiale della falsità era sempre colpevole ancor- 
cc chè delia falsa scritta non usava ; ma il decreto me- 
cc desimo toglieva di mezzo la controversia, ed anche 
cc in questo caso stabiliva che la interpellazione si 
cc facesse tanto agii autori principali quanto a’ corn- 
ei plici perchè tutti della carta falsa potevano usare. 


(I) Si sarebbe Torse detto meglio prima del Rescritto dei 47 dicembre 
484$, poiché il decreto noo parla che della formalità della interpellazione. 
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« e tutti potevano pentirsi coi dichiarare di non av- - 
a valersene ; ma non ordinava mai di doversi la inter- 
< ipellazione praticare anche nel terzo caso, ossia al- 
ce P autore materiale della falsa scritta di cui non può 
cc usare perchè niente gli attribuisce , anzi attribui- 
cc sce tutto ad un terzo per di cui conto la falsità fu 
cc consumata, e che della falsa scrittura si è servito, 
cc Ed in questo stato precisamente trovavasi il ricor- 
oc rente, il quale non tentava da parte sua il misfatto, 
cc ma interamente lo consumava scrivendo le false 
cc carte e consegnandole al debitore, suo mandante, 
cc il quale di esse si serviva in giudizio. Che amraet- 
cc tendo una contraria regola ne seguirebbe che Yau- 
cc tore materiale di una scrittura falsa , di cui non 
cc può mai egli usare, alla interpellazione risponde- 
cc rebbe volentieri di non avvalersene, mentre di già 
a della falsa scritta si sarebbero serviti quelli per di 
cc cui conto la falsità commise, e quindi l’autor prin- 
<c cipale del reato, senza la di cui opera il danno non 
cc sarebbe avvenuto, resterebbe impunito, nel mentre 
cc che i complici si avrebbero la pena stabilita dalla 
a legge — Che perciò la interpellazione deesi fare a 
cc chi potrebbe usare della falsa scrittura privata 
cc senza che ancora ne abbia usato o dichiarato di vo- 
ce lerne usare ; ma sarebbe irragionevole e sentirebbe 
cc di balordaggine il dirigere interpellazione di uso 
cc a chi della falsa scritta avesse di già usato, oppure 
cc a chi non ha potuto nè potrebbe mai usarne. Le 
cc leggi sona fondate sopra la ragione, e non mai ob- 
ce bligano a cose inutili (2) ». 


(2) Decisione dei 14 febbraio I 806 , nella causa contro Achille de Ai- 
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212. Questa decisione , che abbiamo verificaio di 
essersi renduta dopo Ja piu animata discussione che 
soslenevasi da due dei più distinti avvocati che ono- 
rano il nostro foro, nell’interesse uno dei ricorrenti , 
e l’altro della parte civile ( 1 ), e coll’ adesione dello 
egregio Presidente, nell’ atto che ha messo il suggello 
alla proposizione che ci occupa togliendo il luogo a 
qualunque disputa e contraddizione ulteriore; ha 
pur rimosso il pericolo della impunità del falsario, 

i 

che straniero ad ogni personale interesse nell’ oggetto 
al quale il falso mirava, si sarebbe spinto al fàlsa- 
mento per premure altrui oper mal sentita pietà ( 2 ). 
Ma egli può a stretto rigore dei principi ritener la 
divisa di autor principale che la Corte Suprema 
gli ha data nella surriferita decisione, o debbo invece 
prender quella di complice nella falsità in disamina? 
Ove si consultassero le leggi penali, quelleallc quali 
in verità dovrebbe esclusivamente ricorrersi per tutto 
ciò che a definizione di reato si attiene, non potreb- 
be punto dubitarsi che risiedendo il reato nel falsa- 
mento , autore o reo principale ne fosse colui che il 
falsamento appunto avesse commesso in uno dei modi 
che lo caratterizzano ; che complice poi ne fosse colui 
che ve lo avesse indotto o dandogli commessione o 
mandalo , o provocandolo in una delle guise che ini* 

colai s , e Giovanni Finclli— Falcokb, Frocurator Generale t che portò 
conclusioni uniformi. Comm . Nicolini Presidente , Cav. Barletta re- 
latore . 

.(i) Gli avvocuti in questa causa che aringarono all’udienza, secondo che 
abbiamo rilevato dalla originate decisione nella Cancelleria di questa Cor- 
te Suprema, furono i siguori ZJ. Giuseppe Marini Serra , c l)> Giovan- 
ni de Falco. 

(2) Ycd. nel Voi. V, nella nota alla pag. 2ì>d. , 
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portano complicità, o provvedendolo dei mezzi o de- 
gli istrumenli che han servito al contraffacimento 
o aiP alterazione nella scienza che vi dovevano ser- . 
vire, o in fine assistendolo o facilitandolo scientemente 
nella esecuzione del falsamento, giusta i diversi nu- 
meri dell’ art. 74 delle Leggi penali ; che 1’ uso della 
scrittura nella scienza di esser contraffatta o alte* 
rata costituisse un reato diverso , principale , ed in- 
dipendente dalla falsità , punibile con pena minore 
di quella scritta contro P autore del falsamento, tran- 
ne il caso dell’ uso in giudizio , nei quale quella si 
eguaglierebbe all’altra; e che in fine quest’uso po- 
tesse avere anch’ esso complici , come reato sui ge - 
nerisy quando altri vi partecipassero o vi concorres- 
sero in uno dei modi che costituiscono complicità * 
ma non potesse giammai importare complicità per 
colui che nello stesso non fosse concorso, ma che 
fosse invece autore della falsità , cioè di altro reato 
distinto e consumato pria che Poso avesse cominciato 
ad esistere. Tutte queste non sono ebe verità legali e 
comuni a tutte le specie di falsità prevedute dalle 
Leggi penali in tutto il titolo dei reati contro la 
fede pubblica , e che crediamo di avere abbastanza* 
se non ad esuberanza sviluppate in diversi luoghi co- 
sì di questa trattazione, come di quella che ha for- 
mato oggetto del volume precedente. La Corte Su- 
prema adunque si atteneva a questa teorica, che sa- 
rebbe la sola veramente consona al lesto ed allo spi- 
rito che informò le novelle leggi penali , quando nel 
caso in disamina qualificava il terzo per reo princi- 
pale della falsità, tosto che era stato il fabro del con- 
tratFacimento della quietanza in forma privata. 
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2i5.Ma una. metamorfosi singolare è succeduta in 
quel sistema riguardo al falso nelle carte private > ed 
è succeduta unicamente per le innovazioni che si 
portarono nella redazione degli art. 446 e 447 delle 
Leggi di procedura nei giudizi penali * Se in virtù 
di tali articoli la falsità nelle private scritture non 
costituisce reato, vale a dire non divien punibile* che 
quando di quelle si fa uso, non è che in quest* uso 
la consumazione del reato 5 e quindi di esso F usatore 
è F autor principale , ed il falsatore a stretto rigor 
di principi n’ è complice o perchè ha somministrato 
Fistrumento o il mezzo che ha servito al reato, o per- 
chè ne ha facilitato la esecuzione ai termini del n.° 
3.° o 4. 0 dell’ art. 74* Leggi penali . La pena adun- 
que dovrebbe attingersi da quella dell’ uso , cioè da 
quella stabilita dalla legge contra il reo principale , 
giusta il seguente art. 75; e se questa pena sarebbe 
la stessa di quella del falsamento nell’ uso giudi- 
ziario per l’art. 187 delle stesse leggi, sarebbe al- 
quanto minore nel caso dell’ uso stragi udiziale giusta 
la seconda parte dell’ art. 2g3. Ma quando il mezzo 
ad un reato costituisca per propria indole un reato 
più grave, la pena dovuta al mezzo è quella d’appli- 
carsi come si è più volte dimostrato (1); e quindi resta 
nel fatto sterile di effetti nel falsatore il carattere di 
autor principale o di complice , tanto più perche 
all’ usatore istesso che sarebbe stato complice nella 
' falsità , la pena di questa dovrebbe pure applicarsi 
invece di quella dell’wso, essendosi quest’ ultima di- 


(i) E precisamene sopra nei num. li-io 145. 
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mìiiuita, ma letteralmente pel solo caso in cui Vusa~ 
tore non abbia partecipato al falsamento (a). 

214. La dimostrazione in fine della Vl. a proposi- 
zione sorge spontanea da tutte le precedenti osser- 
vazioni. Per le scritture pubbliche restano in tutto 
il loro impero le disposizioni delle leggi penali. La 
falsità nelle stesse è reato consumato, e sempre, cioè 
sia quando se ne faccia sia quando non se ne faccia 
uso . Allorché quest’ uso succede col prodursi iu 
giudizio, può aver luogo la interpellazione, e se que- 
sta è riscontrata coll’ affermativa s’instruisce per la 
falsità quando la scrittura è influente per la decisimi 
della causa ( 5 ) sospendendosi quest^ultimafino all’e- 
sito del giudizio sulla falsità; il quale giudizio può 
portarsi alla completa diffiuizione come un inciden- 
te sulla causa principale presso lo stesso tribunale 
quando non si sia al caso di applicarsi pena pel fal- 
so , laddove nel caso contrario, ferma quella sospen- 
sione, il giudizio sulla falsità si rinvia al magistrato 
penale competente a conoscere del falso, ed appli- 
carvi pena (4). E se al contrario la interpellazione 
è riscontrata colia negativa, il giudizio delia causa 
principale prosegue cessando affatto l’ incidente colla 


(2) Coni’ è slato dimostrato nei num. 143 e 144. 

(3) Come dagli art. 336 e 3 45 delie Leggi di procedura civile. 

(4) Tutto ciò sorge ad evidenza dagli ari. 334 e 333 delle medesime leg- 
gi, messi in relazione cogli art. seguenti» Quando si è nel caso di proce- 
dere ad applicazion di pena pel falso, il giudizio civile si sospende; il pré- 
sidente del Tribunale Civile esercitando le funzioni di ufiziale di polizia 
giudiziaria spedisce mandalo , e rimette la causa del falso al giudice com- 
petente— Quando poi non si è nel caso di potersi più esercitare l’ azione 
penile, il magistrato civile pronunzia sulla falsila del documento, e dispo- 
ne o eh' esso sia soppresso , lacerato e cancellalo in tutto o in parte , o 
che sia riformato o rinnovalo secondo la verità, come dall’ art. 336. 

Roberti — Falsità. 22 
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pronunciazione del' rigettamento dal processo della 
scrittura che si era prodotta (5). In questo caso la 
produzione della falsa scrittura in giudizio sarebbe 
un reato novello, la di cui esecuzione verrebbe in- 
terrotta per volontaria desistenza del producente ; e 
se costui non fosse colpevole che sol di questa appe- 
na tentala falsità giudiziaria , verrebbe esentato da 
péna in grazia dell’ utile pentimento; laddove reste- 
rebbero naturalmente applicabili per lui le pene per 
la falsità qualora avesse partecipato alla’ stessa, come 
sarebbero applicabili le pene per l’uso qualora lo 
avesse fatto fuori giudizio. Per le scritture pubbli - 
che in somma le disposizioni delle leggi penali 
non ban subita la menoma innovazione da quelle 
di procedura penale , e quindi non si è mai osato 
di mettere in dubbio i principi che ricordiamo (6). 
Solamente per le scritture private son surte tante 
difficoltà e tante dispute, essendosi voluto far dire 
dalla procedura non solamente ciò che avrebbe do- 
vuto farsi dire dalla legge penate, ma ciò che dia- 
metralmente urta colle disposizioni della stessa. Que- 
sta, che noti si può dubitare esser una perfetta an- 
tinomia , avrebbe dovuto evitarsi, e ne sarebbe stata 
apertissima la strada , riportando la falsità nelle 
scritture private o a tutt’ altro titolo che a quello 
dei reati contro la fede pubblica , o almeno diffinen- 
dola in guisa che il compimento invece dal risederne 
nei falsamente come per le scritture pubbliche , si 

(S) Coinè dall’ art. 312 delle cennaie leggi. 

(tf) Com’ò sialo dimostrato nel nostro trattalo della falsità giudizia- 
ria, che più volte abbiam citalo. 
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riportasse all’oso cioè sia alla frode quando quell’uso 
avesse luogo fuori giudizio, sia alla falsa testimo- 
nianza quando quelito se ne facesse in giudizio ( 7 ). 
In tal modo nel mentre che si eviterebbero contrad- 
dizioni tra le diverse parti di una medesima legisla- 
zione, la pena sarebbe meglio proporzionata al rea- 
to ( 8 ), e le leggi della procedura restringendosi ai 
solo scopo cui debbon tendere, di regolare cioè il 
procedimento giudiziario e le forme degli atti cor- 
relativi, non lascerebbcro, come sembra che al pre- 
sente lasciano, incerta la via da seguire pei caso di 
una instruzione o di un giudizio per falsità che 
possa sorgere incidentalmente in un giudizio pe- 
nale \ via che esclusivamente tracciavano le leggi 
anteriori sulle quali in gran parte le vegliami sonosi 
modellate ( 9 ). Nei voti che già esprimevamo fin dal 

(7) Veti, ivi specialmente il num. 542, e la nota (23). 

(8) E si eviterebbe pure V inconveniente mentovalo nello slesso luogo 
al n. 549. 

(9) Già fu avvertilo nel Voi. V, che gli art. 446 e 447 LL. di procedura 
penale corrispondono agli art. 458 e 459 del Codice d’inslruzionc crimi- 
nale di Francia t nella stessa guisa come gli altri a cominciare dall’ art. 
439 in poi corrispondono , salve poche modificazioni e di pochissimo mo- 
mento agli ari. 448 e seguenti del codice medesimo. Pertanto i citali 
articoli 458 e 459 erano scrini come segue « Se nel corso di una instru- 
« zione o di una procedura un documento prodotto è arguito di falso da 
« una delle parli, essa citerà l’altra a dichiarare se intenda servirsi del do- 
« dimenio — Il documento sarà rigettalo dal processo se la parte dichia- 
« ra che non vuol servirsene , o se nel termine di otto giorni essa non fa 
« alcuna dichiarazione; e si passerà oltre alla instruzione o al giudizio. 
« Se la parte dichiara che intende servirsi del documento , la instruzioue 
« del falso si proseguirà incidentemente davanti la Corte o il Tribunale 
« impossessalo dell’ affare principale » Seguiva poi Tari. 460 « Se la parte 
« che ha arguito di falso- il documento sostiene che colui che lo ha pro- 
« dotto sia autore o complice del falso , o se risulti dalla procedura che 
« T autore o il complico sia vivente, e l’azione penale non si trovi estin- 
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tempo della pubblicazione del V olume V di questa 
opera, persistiamo tuttavia e collo stesso fervore, mal- 
grado che la giurisprudenza siasi piegata a più sani 


« la per la prescrizione, l’accusa sarà proseguila criminalmente nelle for- 
« me sopra prescritte. Se la lite è pendente a! civile , si soprassederà al 
c giudizio lino a che non si sarà pronunziato sul falso. Se si tratti di mi- 
« sfatti , delitti o contravvenzioni ; il tribunale è tenuto a decidere preli- 
k minarmente... se vi ha luogo o no a soprassedere » Seguono appres- 
so disposizioni consimili a quelle degli art. 448 e 449 delle LL. di proce- 
dura penale — Similmente nel Codice di procedura penale pel così det- 
to Regno d’Italia che il governo francese volle sostituito colà al codice 
d' istruzione criminale , dopo che mettendo nel nulla il progetto del 
codice penale che con tanta cura erasi compilalo dai primi dotti in questa 
materia, volle che si adottasse invece il codice penale francese del 1810 , 
furono e per opera del chiarissimo Romagnosi , il quale ebbe esclusiva- 
mente l’incarico della redazione di quel lavoro, trasfuse e meglio anzi or- 
dinate le regole per la falsità incidente in moieria penale — Si prescri- 
veva in quel Codice di procedura quanto segue— Art. 69G — Se nel cor- 
« so di una causa civile una dalle parti accusi di falsità o alterazione una 
« delle carte prodotte in giudizio, ha luogo il disposto nel lit. XI, Lib. II 
« p. \ , del Codice di procedura civile (ove esistono disposizioni pienamen- 
te conformi agli art. 309 e segu. delle nostre LL. di proc. civ. ) — Art. 
097. « Se nel corso di una instruzione o di una procedura penale un do- 
« cumento prodotto sia accusalo di falso da una delle parti , essa intima 
« a chi l’ha prodotto di dichiarare se intende valersi di quel documento » 
Seguono indi negli art. 698 , 099 e 700, disposizioni consimili a quelle 
del Codice d'istruzione già riportate, spiegandosi anche meglio che nel 
caso di dichiarazione affermativa l’ incidente sul falso debba essere esau- 
rito dallo stesso tribunale penale , sospendendosi la causa principale se 
quel documento influisca nella decisione di essa., o nel caso negativo esau- 
rendosi questa, per trattare in separato giudizio ed in linea principale la 
causa del falso. Intanto le nostre leggi di procedura penale, neU’alto che 
hanno regolato il procedimento nel giudizio del falso in privata scrittura, 
hanno stabilita la necessità di una speciale interpellazione di uso , da re- 
plicarsi pure nel caso in cui altra ne fosse seguita precedentemente pres- 
so il tribunale davanti al quale si sarebbe forse prodotta la scrittura ; 
hanno equiparala nei suoi efTelti tanto la risposta di uso affermativa quan- 
to la mancanza di ogni dichiarazione nel termine prescritto; ed hanno 
in fine stabilito che qualunque dichiarazione successiva al decorso di 
quel termine, se pur fosse negativa per fuso, non producesse alcuno ef- 
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principj , essendo ben evidente che continua tuttavia 
il bisogno di una rettificazione la quale non può es- 
ser salutare se non provvenga dalla Sapienza dello 
stesso Legislatore. 

\ 

SEZIONE III. 


Della falsità eli passaporti , di fogli d'itinerario ) 

.e di certificati . 

21 5 . cc Evvi altra specie di falso, che nel silenzio 
« delle leggi, ha soventi imbarazzato i tribunali ; ed 
oc è la falsità commessa nei passaporti , nei fogli 
cc di via , e nei certificati Senza dubbio offendereb- 
be be la giustizia rassomigliare il contraffacimento di 
cc un passaporto a quello di una lettera di cambio , 
cc o la formazione di un falso certificato di malattia 
cc a quella di un’obbligazione a proprio profitto ed a 
cc danno di un terzo. Le pene correzionali saranno 
« ordinariamente sufficienti per la repressione dei 
cc falsi passaporti, quante volte non avessero parteci- 
cc pato nella falsità gli ufiziali pubblici , poiché co- 


felto, quale ultima disposizione può metiere in dubbio se compela il bene- 
ficio della ritrattazione accordalo dalPart. 193 delle LL.pcnali, comesi è 
veduto; non si son poi affatto occupate a regolare il procedimento nel caso 
di falsità che sorga incidentalmente in linea penale , caso che può esser 
frequente in rapporto ai documenti che un imputato può produrre in sua 
difesa, o che possono pure esser prodotti dalla parte civile o dal P. M. 
o anche trovarsi già prodotti nel processo , come si osservava da noi nel 
Voi. V. num. !>49. Speriamo che nella revisione della nostra legislazione 
penale , sieno coverti tutti questi vuoti, ed evitale tutte le antinomie che 
abbiam fatte rilevare , e che proseguiremo a far rilevare nel corso deU 
r opera. 
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« storo son più colpevoli dei semplici particolari 
« quando abusano del potere che loro è stato affidato, 
a Le medesime considerazioni son sembrate appiica- 
« bili at fahi fogli di via , ma si è dovuto inoltre 
« prendere in considerazione il danno che il tesoro 
« pubblico potrebbe ricevere pel pagamento di som- 
« me non dovute; perchè allora essendovi furto con- 
te giunto A falso, è necessario di applicarsi pene più 
« gravi. Riguardo ai certificati di malattia o d'in- 
« fermiti foggiali nella mira di dispensare alcuno 
« da un pubblico servizio; e riguardo ai certificati 
« (T indigenza o di buona condotta foggiati per 
« procurare a colui che vi è designalo , o che n’è 
« portatore, soccorsi credito o impieghi, tale de- 
« luto è sembrato non meritevole che di pene corre- 
te zionali . ma si è dovuto evitare di confondere coi 

certificati di questa specie quelli che avrebbero 
« avuto per oggetto di ottener pagamento di somme 
« dovute ad un terzo, o conseguire il rilascio di ef- 
« fetti appartenenti ad un terzo, imperocché in tal 
« caso è la pena ordinaria della falsità quella che 
« debbe essere applicata. Negli atti che si vien dal 
«designare conveniva tener ragione non solamente 
« di quelli che sono materialmente falsi, ma di quelli 
« altresì che veri in origine sono stati alterati per 
« servire ad altri individui (t) ». 

216. Abbiamo riportalo i motivi che si allegavano 
per giustificare le disposizioni del Codice penale 
abolito, dal quale si son tratte quelle delle nostre 


(1) Motivi e rapporti per la formazione del Cod. pcn. francese del 
1810 — In Leene, sugli arlieoli ! od e seguenti. 
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leggi penali che imprendiamo ad esporre. Gli atti 
che forman oggetto di queste ultime disposizioni sqn 
quasi tutti anch’ essi pubbliche scritture \ ma non 
avendo una sì grave importanza, sarebbe stato assai 
duro che Ja falsità negli stessi avesse dovuto riguar- 
darsi come quella negli altri atti pubblici importanti 
convenzioni, disposizioni, obbligazioni o discarichi. 
Tanto nel diritto romano, quanto nelle leggi patrie 
invano si cercherebbe la distinzione formale tra gli 
uni e gli altri, che per lo piu andavan compresi sotto 
le stesse sanzioni penali in caso di falsità. Laonde 
essendone ben evidente la opportunità, è stata adot- 
tata nelle leggi vegliami, e si è avuta pur la premura 
di renderne anche più semplici i dettati a scanso di 
equivoci che potevan sorgere nell’applicazione di 
quelli del codice abolito. 

2 J 7. La I specie risguarda i passaporti. L’art. 294 
delle nostre leggi stabilisce che ogni ufiziale pub- 
blico o impiegato che con abuso del suo ufizio ab- 
bia rilasciato o formato un passaporto falso, o ab- 
bia falsificato un passaporto vero , sarà punito 
colla relegazione ; e 1’ art. 296 aggiunge che quan- 
do quella falsità sia stata commessa da ogni altro 
che da impiegati o ufiziali pubblici con abuso di 
ufizio ; o quando se ne sia fatto uso da privati 
senza essere stati complici degV impiegati o degli 
ufiziali pubblici nell 9 esercizio delle loro funzioni , 
la pena debba esser di uno a due gradi meno di 
quella come sopra stabilita — La legge non discen- 
de ad alcuna definizione intorno a questa specie di 
falso. Dice però abbastanza perchè parla dei due 
mezzi i quali contraddistinguono qualunque falsità 
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di scrittura in generale; del contraffacimento cioè, 
e dell’ alterazione. II primo risiede nella formazio- 
ne del passaporto falso, e la seconda nella falsifica- 
zione del vero; e questo linguaggio ch’era stato pu- 
re adoperato nel dinotare altre specie di falsità an- 
che prevedute in questo titolo , tende sempre più a 
convincere che la definizione della falsità appartie- 
ne alla scienza, cui è riserbato trarla dal complesso 
delle disposizioni diverse che nella stessa legge si rav- 
visano^ che si porgono rispettivamente la mano per 
illustrarsi a vicenda. Ella è questa una verità che ci 
sembra di aver dimostrata a ridondanza in diversi 
luoghi delle precedenti Sezioni ( 2 ). Quindi il dolo 
da una parte, e dall altra la fraude sono indispensa- 
bili per la esistenza del reato. L’elemento del dolo 
è come altre volte abbiamo notato virtualmente com- 
preso nelle parole aduso del proprio ufizio ( 3 ); e 
l’elemento della fraude, se non può ravvisarsi in pre- 
giudizio di alcun privato interesse, si riconosce al 
certo in quello dell’ interesse pubblico , alla tutela 
del quale si è istituito il sistema dei passaporti per- 
chè alcuno recandosi da uno ad altro luogo non possa 
sottrarsi o alle ricerche della giustizia, o alla vigilan- 
za della polizia preventrice. 

218 . Il contraffacimento negli atti può aver luogo 
o per false sottoscrizioni, o per supposizione di per- 
sone, o per formazione di scritture, o per inserzione 
di queste dopo che gli atti sono stati compiuti ( 1 ). 
Ciascuna di queste specie di contraffacimento può 

(2) E specialmente nei num. 4, 21, 23, 62, 97 c seguenti. 

(3) Ved. sopra num. 2ì>. 

. (i) Ved. sopra n. 21, 22, 99 e JOI. 
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contraddistinguere la falsità di un passaporto ; ma 
si comprende bene che quando questo si rilascia da 1- 
l’ufìziale pubblico con prevaricazione del proprio 
ufìzio, non è che il solo mezzo della supposizione 
di persona il quale può da lui mettersi in opra; 
laddove gli altri mezzi possono invece adoperarsi da 
qualunque altra persona diversa, la quale abbia in- 
teresse di foggiar falsamente quella carta, facendola 
comparire come rilasciata dal pubblico ufìziale. Il 
Codice penale abolito, nella premura quindi di ca- 
ratterizzare più specialmente il reato, nell’atto che 
cominciava a contemplare un tal falso con una di- 
sposizione relativa a chiunque formasse il passa- 
porto falso , o falsificasse il passaporto vero , si fa- 
ceva poi a prevedere con particolare disposizione la 
reità degli ufiziali pubblici , e faceva precisamente 
consisterla nella spedizione dei passaporti con sup- 
posizione di nomi . Che anzi assai opportunamente 
distingueva il caso di tale supposizione avvenuta con 
piena conoscenza o dolo, dal caso in cui fosse acca- 
duta per aver essi trascurato di assicurarsi nei modi 
prescritti dai regolamenti, delia identità delle persone 
alle quali gli avrebbero rilasciali ; e nel mentre che 
pel primo caso stabiliva la pena criminale del ban- 
do , pel secondo prescriveva la pena correzionale 
della prigionia da un mese a sei ( 2 ). A queste par- 
ticolarità le leggi nostre non son discese; ma ciò non 
ostante non si può non convenire che la supposizione 
della persona fosse da una parte il solo mezzo che 


(2) Come dagli articoli 153 c 15o di quel Codice , che abbiain trascritti 
nella nota a pug. 1 1 , 
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possa verificarsi nel falso dal canto del pubblico ufi - 
ziale , e che dall’ altra parte il falso medesimo non 
costituisca reato quando non si fosse commesso con 
dolo , cioè con piena conoscenza da parte di colui . 
Questa teorica ch’è comune a qualunque specie di fal- 
sità è stata anche a ridondanza dimostrata in molti luo- 
ghi di questa trattazione ( 5 ), e quindi non possiam 
punto dubitare che ove l’ufìziale pubblico cadesse nel 
falso o perchè avrebbe trascurato di esaurire le con ve- 
nienti indagini per accertarsi della vera denominazio- 
ne dell’ individuo, o perchè sarebbe stato ingannato 
dalle persone che avesse adoperate all’ oggetto , non 
potrebbe sottoporsi alla pena del falso stabilita nel l’ar t. 
294, ma tutto al più a misure disciplinari e nel solo 
caso della negligenza , laddove in quello dell’inganno 
sarebbero sottoposti a pena coloro soltanto i quali lo 
avrebbero in lui ingenerato. 

2x9. Lo stesso codice penale prevedeva pure con 
altra disposizione la reità di colui che avesse assunto 
in un passaporto un nome supposto , o che fosse con- 
corso come testimone a far rilasciare il passaporto 
sotto un nome supposto (1). Queste spiegazioni se 
potevano esser utili per farsi luogo ad una diversità 
di pene, divenivano oziose per tutt’ altro scopo, av- 
vegnaché coloro che partecipano alla falsità, van com- 
presi sotto le disposizioni generali di legge che con- 
cernono la complicità , e che sono applicabili senza 
eccezione per qualunque reato, 

220. Si è fatta quistione se potesse equipararsi alla 


(3) Ved. nei noni. 49 e seguenti. 

(I) Nell’ art. 154 che si è riportato nello stesso luogo. 
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supposizione del nome la supposizione di qualità . 
La risoluzione negativa sorgerebbe nitidamente, dalle 
discussioni eh’ ebbero luogo ai tempo in cui si com- 
pilava in Francia il Codice penale abolito. Uno dei 
membri del Consiglio di Stato dimandava che la 
disposizione della legge si estendesse anche a coloro 
i quali, senza nascondere il vero nome, prendessero 
false qualità ; ma fu risposto cc che questa proposi- 
<c zione semplicissima a primo aspetto, era troppo 
« delicata e difficile per potersi adottare. Colui che 
et prende un nome diverso dal proprio, commette evi— 
« dentemente un delitto ; ma si direbbe mai rigorosa- 
cc mente lo stesso per colui il quale si qualificherebbe 
« proprietario senza di esserlo, mercatante all ’ in- 
digrosso quando non lo fosse che a minuto , pittore 
cc quando non fosse che un faoitor di scarabocchi? 
« Volendo tutto dire, si corre il pericolo di andar 
<c troppo lungi, ed una qualificazione menzo — 
« gniera non è sulla linea del falso ». A questi 
motivi si replicava che almeno non dovesse scu- 
sarsi colui il quale prendesse falsamente la qua- 
lità di funzionario pubblico , o qualche titolo di 
nobiltà ; e si rispose cc non potersi confondere spe- 
<c eie distinte per argomentar dall’ una all’ altra, pot- 
ei chè 1’ usurpazione di titoli o funzioni incontra 
cela sua repressione particolare nel codice , laddove 
cc si trattava nella specie di semplici qualità o pro- 
cc fessioni mendacemente indicale in un passapor- 
ti. to ( 1 ) ». Sebbene i motivi sopra espressi non po- 


(I) Nei processi verbali de! Consiglio di Stato , seduta dei 5 agosto 
1801), riportali in Luche, toni. 15, sull'alt. 155 e seg. del Cod. penale- 
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tessero aver tra noi quella stessa autorità che hanno 
in Francia, pur crediamo che una risoluzione diver- 
sa non potrebbe darsi alla quistione proposta, essen- 
do pur consentaneo allo spirito della nostra legisla- 
zione che non potesse esser falsità in un atto qualun- 
que quando il falso non cadesse in una circostanza 
sostanziale all’ atto , ovvero per esprimerci colle 
stesse parole della legge , non cadesse sopra ciò che 
Tatto avrebbe per oggetto di contenere o compro- 
vare. Noi parlando appunto della indicazione falsa 
di qualità abbiam dimostrato che essa non possa con- 
traddistinguere la falsità per supposizion di persona, 
e quindi se nel silenzio della nostra legge intorno 
alla definizione particolare dei mezzi di falsità nella 
specie che ci occupa^ è necessario di attingerla da 
altri fonò, diviene necessariamente applicabile alla 
stessa la teorica medesima che è comune a tutte ( 2 ). 

221 . Malgrado tutto ciò, noi non orediam punto 
che si possa adottare la teorica professata da alcuni 
scrittori che non siavi falsità quando siasi premesso 
un falso prenome alla indicazione del vero nome (3). 
Essi escludono da questo caso la falsità sì perchè la 
legge parla di sola supposizione di nome , nella quale 
non può andar compreso anche il prenome , sì per- 
chè la falsità nel solo prenome non è punto di osta- 
colo alle ricerche della polizia, e non offre d’altron- 
de gli stessi inconvenienti che T alterazione del 720- 
me (4). Senza di aggiungere il prenome resta trop- 

(2) Veti, sopra nei num. 40 e seguenti. 

(3} Caiinot, comment. sur le cod. pén. art. 154 num. 2 — Chauveau, 
theor. du cod. péli. n. 1G87. 

(4) Vogliam tenere avvertilo il lettore che in Francia il nome si usa co* 
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po vaga la indicazione dell’individuo, e quando i re- 
golamenti particolari di polizia esigono colà che nei 
passaporti si esprima non solamente il nome ma an- 
che il prenome , non può esservi dubbio che il falso 
esista sia che sopra entrambi, sia che sopra un solo 
di essi cada la falsa indicazione, perchè è sempre ve- 
ro che per tale falsità si rende almeno più diffìcile la 
ricerca dell’ individuo. Tra noi è anche più agevole 
la stessa risoluzione, avvegnaché nelle nostre leggi 
non si parla di supposizione di noine specificata- 
mente, ma di falsamento in generale, e dovendosi 
ricorrere come si è detto alle teorie del falso per sup- 
posizione di persona , evidentemente lo costituisce 
così la falsa indicazione del nome e cognome , che 
quella dell’ uno o dell’ altro isolatamente, essendo 
tanto l’una che l’ altra efficaci per la fraude che for- 
ma lo scopo di un simil falso. 

222. Gli altri mezzi di contraffacimento diversi 
dalla supposizione di persona, del pari clic l’ alte- 
razione istessa possono aver luogo per opera di un 
privato. Di fatti il privato formando un passaporto 
falso ad imitazione di un passaporto vero, deve con- 
traffare la sottoscrizione dell’ufiziale pubblico, o con- 
traffare tutto il corpo dell’ atto ; o deve aggiungere 
al passaporto vero scritture che non vi erano , del 
pari che alterarlo quando voglia farne scomparire le 
vere per sostituirvi le false indicazioni; o finalmente 
alterarlo nella data quando voglia dare ad un pas- 
saporto un’ efficacia che per lo trascorrimento di un 

me tra noi il cognome , e dicesi prenome quel che tra noi costituisce il 
nome. Il costume che in Francia ha luogo corrisponde a quello dei ro- 
mani — Ved. la prima nota al cit. n. 40. 
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tempo determinato dai regolamenti avrebbe già per- 
duta. Tutto ciò che abbiamo osservato per la falsità 
in altre scritture sopra ciascuno di questi mezzi di 
falso, è parimenti applicabile alla specie che ci occu- 
pa ( 1 ). Una sola cosa ci sembra importante a ricor- 
dare, cioè che anche per ciascuno di tali mezzi il 
falso non esisterebbe quando non ne restasse colpito 
F atto nella sua sostanza o nelle sue circostanze es- 
senziali. Essenziale ad esempio è la indicazione del- 
F individuo al quale il passaporto si rilascia; essen- 
ziale è parimenti la sua data; essenziale è quella del 
luogo dove colui si dirige, poiché ivi può la polizia 
predisporre che s’ invigili sulla sua condotta , o 
pure ivi può farlo opportunamente ricercare. Ma 
essenziale del pari non è ordinariamente la di lui 
condizione, come essenziale può non essere la indica- 
zione del nome del proprio genitore, o quella del suo 
domicilio di origine o attuale. Nella stessa guisa adun- 
que come si è portata distinzione in quanto al co/z- 
traff acimento per supposizione di persona , così per 
ogni altra specie di contraffacimento del pari che per 
l’ alterazione, è sempre a distinguersi se l’uno o Tal-, 
tra concernano precisamente l’obbjetto dell’atto, o 
ciò che l’atto era diretto a contenere o comprovare^ 
Che anzi quelle stesse indicazioni che in generale 
abbiam definite come non essenziali, possono per al- 
cun caso speciale reputarsi come sostanziali, potendo 
ben avvenire che talvolta tendano esse stesse a vie 
meglio specificar l’ individuo, il quale resterebbe ia- 


ti) Veci, nei num. 3G, 48, ì>5), CG, 5)0 e seguenti. 
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certo senza di esse ( 2 ); o tendano invece allo scopo 
di prevenire abusi o trascorsi ai quali 1* individuo 
medesimo troverebbe più facile la via quando quelle 
scomparissero dal suo ricapito. Spetta in somma ai 
magistrati competenti di valutare tutte queste circo- 
stanze per non confondere le alterazioni innocue, 
con quelle che avrebbero avuto per iscopo pre- 
cisamente quella fraudo che la legge intende a pre- 
venire (3). 


(2) Come la indicazione del genitore della quale abbiam dato un esem- 
pio nel num. 84 , o la espressione dei connotati della quale abbiam Tatto 
cenno nel n. 94 e note. 

(3) La Corte di Cassazione di Francia riconobbe come falsità punibile 
r alterazione in un passaporto sulla parola desservant coll’ esservisi sosti- 
tuita la parola habitant. Trattavasi di un vice-curato che viaggiando con 
una donna colla quale viveva in concubinato , per nascondere al pubbli- 
co il proprio carattere sacerdotale aveva alterato il suo passaporto in quel- 
la guisa. La Corte di Tolosa aveva escluso il falso sul motivo « che' il sig. N. 
« non aveva ceduto che ad un sentimento di onta legittima , e che non si 
« era provalo che l’alterazione si fosse commessa per nuocere a qualche 
« interesse privato , o all’interesse pubblico ». Fu denunziato alia Corte 
di Cassazione quello arresto dicendosi che erasi confuso il falso in i scrit- 
tura autentica o privata colla falsificazione di un passaporto , e se nel 
primo caso sarebbe stala necessaria la frode o l'intenzione di nuocere , 
bastava nel secondo che Y alterazione si fosse fatta scientemente quando 
pur non si fosse avuta altra mira che quella d’ingannare l’ autorità sulla 
sua posizione , altrimenti sarebbe troppo facile agli uomini pericolosi di 
sottrarsi ad ogni vigilanza — La Corte di Cassazione , cassò la decisione 
nell’interesse della legge facendo diritto alla requisitoria del Procurator 
Generale — Arresto degli 1 1 ottobre 1834 , riportato in Dalloz , répert. 
art. faux n. 358. Gli autori della Théorie du cod. pcn. censurano que- 
sta decisione perchè nel falso non vi era intenzione di nuocere , nè pos- 
sibilità di pregiudizio. Chauveau , num. 1682 — Dalloz però, 1. cit. non 
applaudisce a questa censura , come stenteremmo ad applaudirvi anche 
noi, perchè l’alterazione nella specie avrebbe avuto Jo scopo anche col- 
inole di sottrarsi agli occhi della polizia, e di agevolare la immoralità cui 
la polizia avrebbe potuto impedire qualora avesse rilevato dal passapor- 
to il carattere vero del passaggiero. 
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225. Nello stesso codice penale abolito prevedevasi * 
sotto questa stessa categoria la falsità che si può com- 
mettere dai locandieri e dagli albergatori , i quali 
scientemente inscrivano nei loro registri sotto nomi 
falsi o supposti le persone da essi ospitate (1). Si 
stabiliva per tale reato la pena della prigionia da sei 
giorni almeno ad un mese al piu, pena che viene ri- 
guardata come assai mite a fronte della importanza 
del danno che può derivare da tal falso (2). Anche 
tra noi esistono disposizioni speciali che impongono 
l’obbligo della tenuta di simili registri, i quali debbo- 
bono esser numerati e contrassegnati in ciascun foglio 
dalle autorità, e l’obbligo della inscrizione negli stessi 
di qualunque individuo prenda ospitalità nella lo- 
canda o nell’albergo, sotto pena determinata contra 
coloro che li tengono ove mancassero di farvi quella 
annotazione (5). E le leggi penali elevano a con- 
travvenzione di polizia anch’ esse tanto la menzo- 
gna intorno al proprio nome nel Pind icario agli alber- 
gatori o locandieri j quanto la ommissione dal canto 
di costoro d’ indicare alla polizia i nomi delle perso- 
ne presso di essi alloggiate — Art. 461, n. 24 e 25 — 
Il fatto certamente piu grave della falsità nell 1 2 3 an- 
notazione nei registri preveduto con disposizione 

(1) Come dall’ art. 154, trascritto a pag. U . 

(2) Dal profondo Haus, che progettava nel Belgio la riforma del Co- 
dice penale — Le dotte osservazioni di questo autore sono inserite nel 3 
volume di Chauveau, edizione di Bruxelles y pag. 210. 

(3) Per Napoli trovasi in vigore l'ordinanza dei 25 gennaro 1851 , e 
per Sicilia quella dei 21 dicembre 1857 — Esse si riportano a regolamenti 
anche prima emessi ,i quali si trovano inseriti con altri posteriori nel 
Manuale di polizia pubblicato non ha guari per eura del Cavalier Moz- 

Z1LL0. 
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speciale dal codice .abolito, non può non compren- 
dersi nella disposizione generale delPart. 298, la quale 
si è appunto aggiunta nelle nuove leggi per esclude- 
re il bisogno di tante particolari sanzioni penali. La 
pena in quell’articolo stabilita estendendosi dal pri- 
mo al secondo grado di prigionia o confino, suppli- 
sce alla insufficienza di quella portata pel caso dallo 
enunciato codice . 

224. Allorché la falsità nei passaporti si com- 
metta da privati, 1 art. 296 la vuol punita con pena 
minore di uno a due gradi di quella stabilita contra 
gli ufiziali pubblici. Lo stesso articolo però soggiun- 
ge che la stessa pena così ridotta debbasi applicare 
quando della falsità medesima siasi fatto uso dai pri- 
vati senza essere stati complici degV impiegati o 
degli ufiziali pubblici nelF esercizio delle loro f un-* 
zioni . Due quistioni sorgono da siffatta disposizione, 
la i. a se nel caso di questa complicità il privato deb- 
ba andar soggetto alla stessa pena prescritta contra 
V ufiziale pubblico nell’ art. 0 294; e la 2. a se questa 
ultima pena debba essere applicata ai privato il quale 
sia stato complice bensì dell’ ufiziale pubblico nel 
falso, ma non abbia fatto uso della carta falsa. 

225. Per la prima quistione comunque fossimo 
tentati a sostenere che secondo i principi generali 
seguiti dalle nostre leggi V abuso dell ’ ufizio con- 
giunto al reato di falsità dovesse meritar sempre una 
pena piu grave in confronto di quella dovuta al pri- * 
vato, pur sembra che nella specie abbiano voluto 
esse derogare alle regole generali stabilite per tutte 
le altre specie di falso, volendo espressamente che 
la mitigazione della pena per 1’ uso si dovesse con 
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quella limitazione o restrizione. D’altronde la legge 
è stata mite abbastanza nello stabilire la minima tra 
le pene criminali a questa falsità, e nel disporre al- 
tresì a favore dei privati una mitigazione pel caso in 
cui non abbiano tratto nè in tutto nè in parte il 
profitto o ottenuto l’ oggetto pel quale si eran deter- 
minati al reato — Art. 299 — E quindi non sembra 
che pel caso della di costoro complicità si dovesse 
deviare dalla regola generale stabilita dall’art. 75, an- 
che perché la locuzione deli’ art. 296 è diversa da 
quella degli art. 292 e 293, nei quali prescrivendosi la 
pena dell 1 uso si eccettua in termini generali il caso 
della complicità nel falso, e non si eccettua come 
nel primo il caso in cui i privati sieno stali complici 
degli ufiziali pubblici nell’ esercizio delle loro fun- 
zioni . 

226. Per la 2. a quistione non sembra dubbia la 
stessa risoluzione affermativa. L’art. 296 contiene due 
proposizioni, 1’ una relativa al falsamente, e l’ altra 
relativa all’oso, ambo reati nei quali incorrano tutte 
altre persone che gl’impiegati ogli ufiziali pubblici: 
e se una restrizione si è espressa nel chiudere la di- 
sposizione dello stesso articolo, sarebbe evidentemen- 
te arbitrario limitare quella restrizione al caso del- 
V uso, ed escluderne quello del falsamente che am- 
bi son contemplati nella medesima disposizione. A 
tutto ciò si aggiunge che non si saprebbe concepire 
'come il caso del falsamente , il quale si è per tutte 
le specie di falso riguardato dalla legge come più 
grave di quello deli’ uso, potesse meritare una miti- 
gazione che si sarebbe negata a quest’ uso. E da 
ultimo si noti che la risoluzione per noi data a que- 


Del falso in passaporti , certificati ec. 555 

ste due quistioni non urla affatto colle teoriche già 
sviluppate intorno alla influenza delle circostanze 
personali (i); poiché questa specie di falso co- 
munque abbia format’ oggetto di due disposizioni 
nella legge, quella tra le stesse che mitiga la pena 
eccettua espressamente da questo favore il caso della 
complicità nel reato degli ufìziali pubblici, cosi che 
questa circostanza cessando di esser tale, rimanga co- 
me elemento costitutivo del reato per escludere af- 
fatto l’applicazione della regola scritta nell’ari.76 (2). 

227. In Francia si è agitata la quistione se l’uso 
di un passaporto vero bensì, ma rilasciato ad un in- 
dividuo diverso da colui che lo porli o se ne valga, 
costituisca reato. Si è ritenuta la negativa tanto dagli 
scrittori quanto dalla giurisprudenza, e ciò per la ra- 
gione che non e&sendosi dalla legge preveduta che la 
falsità del passaporto , e l ’ uso di un passaporto 
falso , non possano estendersene le disposizioni ad un 
caso il quale non rientra letteralmente sotto l’una o 
l’altra ipotesi, e nella materia penale ogni interpetra- 
zione estensiva è vietata ( 3 ). Noi non sapremmo repli- 
care alla fòrza evidente di quest’argomentazione. Non 
si può però disconvenire che là inslituzione dei pas- 
saporti, la quale tanto influisce per la prevenzione 
dei reali e per la ricerca dei rei , o almeno per im- 
pedire che essi si sottraggano dalla persecuzione della 


(1) Nella dissertazione ai mini. 199 e seguenti. 

(2) Ved. ivi i miro. 113, 114 e seguenti. 

(3) Corte di Cassazione di Francia , arresto dei 9 luglio 1840. Ved . 
Dalloz cbe lo riporla, I. cit. iium. 268— Ved. anchu Carn’ot, comm. sur 
le Cod. pén. obs. IV, sur l’ art. 153— Morin, répcrt. du droit . cn'm. 
art. fal'Xj n. 66. 
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giustizia, fallisce nel suo salutare scopo per l’ arte che 
impunemente si mette in opera di proccurarsi un 
passaporto ad altri rilasciato per valersene. Quest’arte 
quando si restringesse a tal caso non costituirebbe 
reato 5 ma quando si estendesse al segno di proccu- 
rare sotto altro nome la spedizione stessa del passa- 
porto per poi valersene, cadrebbe senza dubbio sotto 
la pena fulminata dalla legge, poiché si sarebbe 
autore o almeno complice nel falsamento il quale 
avrebbe luogo senza dubbio per la supposizione della 
persona o del nome , secondo che è stato osservato 
poc’ anzi . E quindi la regola professata dagli scrit- 
tori debbe essere nei piu stretti termini applicata al 
caso esclusivamente in cui essendosi il ricapito rila- 
sciato vero, cioè per un individuo che realmente lo 
richiedeva per se, fosse poi caduto in potere di un 
terzo il quale se ne fosse appropriato. Qui a buon 
conto starebbe l’assenza del falso perchè Tatto ver- 
rebbe scusato dalla verità che lo avrebbe informato 
nel suo principio cc primordio veritatis ( 4 ) » . Mal- 
* grado tutto ciò noi crederemmo che si dovesse suppli- 
re anche per questo caso al silenzio della legge per 
non lasciare impunito un mezzo , che al pari della 
stessa falsità pregiudica alla salutare instituzione dei 
passaporti ; tanto piu perchè la disposizione che vor- 
remmo veder aggiunta nella legge vedesi espressa in 
molti codici di altre nazioni (5). 

(4) Come diceva Papimano nella leg. 79, ff. de Regulis Juris. 

(5) Come in quasi tutti i codici di Germania , essendosi specialmen- 
te preveduto qual criminoso r«so fatto scientemente come dei passa- 
porti 0 dei fogli di via falsi 0 falsificati , così V uso di quelle carte fat- 
te per un altro — Ved, Legislativi] etrangére comparée , aggiunta nel 3° 
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228. Anche si è mossa in Francia la quistione se il 
portar semplicemente un passaporto falso, costituisca 
T uso nel senso della legge. Gli autori della Teoria 
di quel Codice penale la risolvono per la negativa 
dicendo cc che 1’ uso del passaporto consiste nell’ ap- 
(C plicazione di esso all’ oggetto al quale è destinato, 
« cioè nella esibizione di esso quando fosse legalmente 
cc richiesta. Fin che adunque alcuno si limiti so- 
(( lamente a portarlo senza che siasi esteso anche ad 
« esibirlo, non può dirsi che ne abbia fatto uso/ il 
« suo disegno potrebbe cambiarsi, e potrebbe anche 
« rinunziare ad avvalersene: d’altronde la legge pu- 
« nisce l’ uso , ma non il semplice possesso di un 
cc passaporto falso (1) ». Però gli stessi autori pre- 
veggono che possa esercitare una influenza per deci- 
der la quistione in contrario, il testo dcll’art. 281 di 
quello stesso codice ov’ è prescritto, che le pene sta- 
bilite dal presente codice contra le persone che 
portano falsi certificati , falsi passaporti, o 
falsi fogli di via , verranno sempre nella loro spe- 
cie pronunziate nel maximum quando saranno 
applicate ai vagabondi o ai mendicanti / e si di- 
sbrigano ' dell’ imbarazzo in cui quei testo gli pone 
col dire cc che quell’ espressioni che portano sono 
inesatte, non potendo supporsi che l’art. 281 abbia 
voluto derogare agli art. IÒ2 e i 54 nell’atto stesso 

Volume della théorie di Chàuveau per cura di Nypbls, edizione di Bru- 
x elics , pag. 568 , lettera B — Anche nel Codice penale di Sardegna , la 
stessa pena della falsità si prescrive nell’ art. 368 contro chiunque fa- 
cesse dolosamente uso del passaporto di un altro , comunque regolar- 
mente spedito , e non alterato in alcuna delle sue parti e forme . 

(1) Cosi CmuvEAu , n . 1683 , cui fa eco il Dalloz , op. c 1. cit. nume- 
ro 361. 
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che si riporta alle medesime pene in questi art. pre- 
scritte (52) ». Tra noi sebbene non si fosse riprodotta 
una disposizione come quella dell’ art. 281 del codi- 
ce abolito, la quale in verità contiene una spiegazio- 
ne autentica intorno alluso, se pur se ne fosse avuto 
il bisogno, la quistione medesima dovrebbe a parer 
nostro risolversi per l’affermativa, purché solamente 
il colpevole si fosse messo già in viaggio portando il 
falso passaporto . Ci sembra farisaica la interpetra- 
zione restrittiva che si è voluta dare all’io di simili 
ricapiti. Chi deve mettersi in viaggio se ne provve- 
de, e fino a che non intraprende il cammino, non si 
avvale al certo della carta 5 può mutar pensiere, e 
può anche rinunziarvi, e fin qui siain di accordo con 
quei pregiati scrittori. Ma se intraprende il viaggio, 
intraprende ai certo 1’ uso del passaporto , del quale 
debbe esser munito per esser pronto ad esibirlo nella 
eventualità di una richiesta. Viaggiando quindi con 
un falso passaporto , usa di questo come di un 
mezzo che gli toglie qualunque ostacolo che mai po- 
tesse incontrare nel suo cammino; e quindi a buona 
ragione l’art. 281 del codice suddetto interpetrava 
per uso la semplice asportazione di un passaporto 
nell’atto in cui il mendicante o il vagabondo girasse- 
ro per luoghi diversi dal loro domicilio o dalla loro 
dimora. Sarebbe adunque un assurdo il restringere 
alla esibizione quell’ uso che naturalmente è insepa- 
rabile dall’ asportazione della carta in viaggio. 

( ì ) C.àrnot, per l’opposto sembra che ravvisasse nel cil. ari. 281 una 
eccezione di rigore per la quale i vagabondi dovessero sottostare alla 
pena quaudo anche non avessero usalo del passaporto falso — Comm. 
sur le code péti. art. 153, n. 111. 
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229. Da ultimo la legge nell’ art. 296 non parla 
della scienza della falsità per render punibile l’uso. 
Se non ne faceva speciale menzione il codice penale 
abolito ciò derivava dal perchè una disposizione fi- 
nale e comune a tutte le falsità erasi aggiunta, la quale 
richiedeva 1’ elemento della scienza per esser puni- 
bile l ’ uso di ciascuna (1). Nelle leggi nostre si è 
serbato un metodo diverso: ma ciò non ostante mal- 
grado F avvertita omessione, ci sembra evidente che 
T estremo della scienza dovesse essere indispensabile 
perchè si attiene al dolo che contraddistingue ogni 
sorta di falsità (2). 

230. — li. a Specie. Falsità nei fogli d’ itinerario. 
I fogli d’ itinerario o di via servono ordinariamente 
di passaporto ai militari i quali o per permesso otte- 
nutone dai proprj superiori, o per ragion di servizio 
si trasferiscono da un luogo ad un altro. Simili fogli 
di via , dinotati come fogli di rotta si rilasciano pa- 
rimenti agl’incolpati che si presentano all’ autorità 
locale, la quale con quei fogli li rinvia alla Gran 
Corte Criminale , giusta il decreto del 1 ottobre 
i 83 z. Parimenti dalle autorità di polizia si spedisco- 
no ad individui i quali sotto stabilite condizioni 
che vi sono espresse, debbono recarsi in determinati 
luoghi, in un tempo determinato, e per una strada 
determinata. Finalmente si danno ai condannati al- 
lorché escono dai luoghi di pena e si restituiscono o 
al luogo della di loro ordinaria dimora, o si conferi- 
scono altrove quando sia loro inibito di restituirsi al 

(i) Ved. sopra, num. 144 e 14<>. 

(2j Altra simile omissione è corsa altresì nell’ ari. 28 4 — Noi ne ab- 
biam [tarlalo nel Voi. VI, num. 987. 
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proprio domicilio alla occasione di qualche condanna 
accessoria alla pena principale, come sarebbe quella 
dell’ allontanamento aggiunto alla condanna a pena 
criminale per omicidio a norma del decreto dei 28 
marzo i 8 z 3 . Tali carte facendo le veci dei passa- 
porti sono del pari sotto la protezion della legge , la 
quale perciò doveva prevenirne il falsamento colla 
minaccia di una pena ; ed avuto riguardo alla somi- 
glianza tra le due specie ba stabilito nell’ art. 29 5 
che la stessa pena della relegazione colpisca Tufi - 
ziale pubblico o l 3 impiegato che con abuso del suo 
ufìzio abbia formato falsi fogli d* itinerario . .... 
rendendo altresì comune a questa specie di falso la 
disposizione dell’ art. 296 che abbiam comentata nei 
numeri precedenti. 

a 5 i. Per quest’ altra falsità il Codice penale abo- 
lito pur discendeva a diverse particolarità come pel 
falso 72^//7a55apor//giustagIiart.i56, 157 e i 58 (i). 
Le nostre leggi se ne sono astenute; ma questo laco- 
nismo se si può riconoscere indifferente in quanto 
alla falsità nei passaporti, lascia però un vuoto ben 
serio nella definizione principale del reato ; avvegna- 
ché l’art. 295 parla della sola formazione del foglio 
falso, e non contempla affatto Y alterazione, ola fal- 
sificazione del foglio vero, come l’ art. 0 294 ne parla 
in quanto ai passaporti. Si potrebbe dire che ubi 
eadem ratio idem et ius; ma questa interpctrazione 
se è permessa nelle altre materie del diritto, può in- 
contrar senza dubbio ostacolo in materia penale, ove 
tutto è di diritto stretto, e -non è tollerata l’ applica- 


ci) Sono trascritti nella nota a pag. il. 
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zioii di quella regola di analogia come tante volte sì 
è dimostrato. Si potrebbe dir parimenti che la fai- 
sificazione in parola fosse almeno compresa sotto la 
disposizione generale delPart. 0 298 ; ma si direbbe in 
replica che quella disposizione essendo scritta per 
qualunque altra specie di falso che non fosse stata 
preveduta negli art. precedenti, o che avesse un og- 
getto diverso da quelli che si son particolarmente di- 
notati in quegli articoli, non può comprendere il falso 
nei fogli di via del quale ivi si è specialmente trat- 
tato. Però 1 ’ alterazione di un foglio o \z falsifica- 
zione è senza dubbio al pari che il contraffacimento 
un mezzo che contraddistingue qualunque falsità 
di scrittura , e che ad un tempo oltraggia la fede do- 
vuta all’atto, e vale a produrre lo stesso danno che 
il contraffacimento. Non poteva quindi esservi ra- 
gione alcuna per escluder P una tosto che l’altro si è 
compreso nella disposizione penale della legge. D’al- 
tronde il foglio di via è certamente una scrittura 
pubblica , e P alterazione è uno dei mezzi che tanto 
per l’art. 287 quanto per l’ art. 0 291 caratterizza il 
falso negli atti pubblici. E 1 ’ art . 295 se della falsi- 
tà in tale atto è venuto ad occuparsi specialmente, 
lo ha fatto al certo meno per dinotare i mezzi che 
caratterizzano la falsità, che per diminuire la pena 
al falso che cada in questa specie di pubbliche scrit- 
ture. Or se si volesse ritenere che per lo stretto rigore 
dei principj la disposizione di quest’ ultimo articolo 
dovesse restringersi unicamente al caso del falso per 
contraffacimento , quello stesso rigore porterebbe pu- 
re alla conseguenza che X alterazione vedendosi esclu- 
sa dalla eccezion di favore collo stesso art. portata, re- 
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star dovesse sotto l’ impero defla regola generale sia 
dell* art. 287 che dell’ art. 291. Quando adunque per 
evitare che resti impunito affatto un reato, si può 
correre il rischio di soggettarlo ad una pena assai più 
grave di quella che gli si dovrebbe secondo la mente 
del legislatore, ci sembra che l’ argomento di analo- 
gia comunque non ammessibile in generale per esten- 
dere l’applicazione di una pena da un caso ad un altro, 
potesse adottarsi, perchè nella specie invece di mirare 
a tal effetto, tenderebbe a quello di risparmiare al 
reo una pena più grave, e sarebbe giustificato dall’al- 
tra regola la quale permette se pur non impone, che 
in qualunque dubbio si segua la interpretazione che 
favorisca l’ accusato (2). 

232. I falsi fogli d’itinerario possono talvolta pro- 
durre lucro quando sulla esibizione di essi si perce- 
piscono emolumenti o indennità che non sarebbero 
dovuti, e questo lucro è inseparabile dal danno o al 
tesoro pubblico, o all’ amministrazione qualunque 
che li soddisfa. In questo caso, congiungendosi come 
si diceva nell’ esporsi i motivi della legge (3) il furto 
al falso ; conveniva tener ragione della importanza 
del danno per la misura della pena. Quindi si è sog- 
giunto nell’ art. 2g5 che « se il danno quando è 
pecuniario ecceda i ducati cento > o quando non è 
pecuniario , sia riputato grave per le conseguenze 
che produce, allora la pena sarà della reclusio - 

(2) tnterpretalione legum poenae molliendae sunt potius quam aspe - 
randae — Ermogeniano nella leg. 42, ff . de poenis — Anche il Giure- 
consulto Paolo fa eco a questo principio nella leg. loo ff. de Reg. Jur . — 
In poenaiibus causis benignius inlcrprclandum est. 

(3) Ved. sopra nuin. 2 lì). 
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ne »*. Pare che nelle nostre leggi penali la cifra di 
ducali cento siasi stabilita come misura che qualifica 
quasi tutt’i reali contro la proprietà, e ne aggravala 
pena, come negli art. 409, 43 1 e 44*3* Ci sembra per- 
ciò che possa applicarsi anche per la determinazione 
del valore del danno in disamina la regola stabilita 
nell’ art. 45g , che cioè quel valore non si misura 
dall J utile percepito dal colpevole , nè dalV accre- 
scimento degT interessi che ne sono la conseguen- 
za ; ma si valuta sul suo importare , com 3 è stato 
sofferto dal danneggiato nell’ atto del reato . Tale 
valutazione è sempre una circostanza di fatto che la 
legge abbandona al potere discrezionale dei magi- 
strato, precisamente quando il danno non essendo pe- 
cuniario abbia prodotto conseguenze che facciano re- 
putarlo grave. 

233. In quanto ai privati che abbiano commessola 
falsità nei fogli di itinerario , o che ne abbiano fatto 
uso, è applicabile la disposizione dell’ art. 296, la 
quale vuol diminuita la pena di uno a due gradi. 
Avendo fatto qui sopra il comenlo di tal altro arti- 
colo (4), possiam dispensarci di ripetere le stesae os- 
servazioni. 

234. — III/ Specie — Falsi certificati — L’arti- 
colo 295 delle leggi penali allorché prevede la falsi- 
tà nei fogli d’itinerario comprende nella stessa dispo- 
sizione qualunque altro falso certificato da cui 
possa risultare ad altri alcun danno o lucro, e ren- 
de comune ai certificati la circostanza aggravante del 
valore, della quale abbiam poco fa trattato. JNel co - 


(4) Nei numeri 224 e seguenti. 
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dice penale abolito crasi avuta tutta la cura di* ben 
definire l’ indole dei certificati che si volevan com- ! 
presi sotto le disposizioni speciali per la mitigazione ' 
della pena del falso. Ed in fatti, salvo ciò che riguar-’ 
da i certificati degli ufiziali di sanità , dei quali 
parleremo appresso, l’art. 1 61 parlava specialmente di 
certificati di buona condotta , d 3 indigenza o di al- 
tre circostanze atte a richiamare la beneficenza 
del governo o dei privati verso la persona in essi 
indicata , ed a proccurarle impieghi credito o soc- 
corsi ; ed il seguente art. 162 aggiungeva che i falsi . 
certificati di tut£ altra natura dai quali potesse 
risultare o lesione ai terzi , o pregiudizio al tesoro 
' pubblico y dovessero andar puniti secondo i casi a- 
norma delle disposizioni dei (J(J 3 e 4 di quella se - * 
zione cioè come falsità in iscritture pubbliche o pri - ; 
vate ( 1 ). Tra noi nè questa riserva si è fatta > nè si è 
portata limitazione alcuna ai certificati che forman 
oggetto dell’ art. 2g5, adoperandosi invece la parola 
generica qualunque altro falso certificato , ed ag- 
giungendosi pure le altre « dal quale possa risul- 
tare lucro o danno » cioè quella lesione ai terzi di 
cui nell’art. 162 del codice abolito facevasi men- 
zione. . . . Ella è questa una innovazione ben impor- 
tante perchè avesse a meritare tutto lo sviluppamene * 
dal canto nostro. 

255 . Già fu notalo altrove che i certificati , cioè le 
attestazioni scritte ovvero i testimoniali non son or- 
dinariamente ritenuti come atti a far pruova di sorta- 


(t) Gli art. suddetti con tutti gli altri che riguardano la falsità, sono 
stali trascritti nella nota al n. 8. 
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alcuna, nè di regola possono per anco ammettersi in 
giudizio (1). La legge non riconosce che gli atti o i 
titoli originali , ovvero le copie sia in forma esecutiva, 
sia conformi , ed anche gli estratti , quando questi 
contengano la espressione di qualche parte di un ti- 
tolo originale , reputandosi in questo caso solamente 
come le copie parziali dello stesso (2). Eccettuate 
adunque tali carte, tutte le altre attestazioni benché 
fatte da un pubblico ufiziale non valendo nè poten- 
do valere per la pruova di una obbligazione , di una 
disposizione o di un discarico, non hanno al certo 
quella importanza che la legge ha riconosciuta negli 
atti autentici , per ritenerne la falsità ugualmente 
criminosa come quella in tali atti, quando pur po- 
tesse derivarne alcun lucro o alcun danno. D’ altron- 
de ove questo danno eccedesse il valore di ducati 
cento , se fosse pecuniario , 0 non essendo pccuniario 
si reputasse grave per le conseguenze che produce, la 
pena per la falsità del certificato si eleva alla reclu- 
sione ', essendo comune a tal falso la stessa disposizio- 
ne che abbiam comentata per la falsità nei fogli di 
itinerario. Quindi è agevole il comprendere che en- 
trano sotto la disposizione dell’ art. 2g5 delle Leggi 
penali non solamente tutt^i certificati dell’indole 
• designata nell’ art. 161 del Codice penale abolito, 
ma anche quegli altri deli’ indole, mentovata nel sus- 
seguente art. 162 del Codice medesimo, quantunque 
la falsità negli stessi fosse per esso reputata come ogni 
altra falsità in carte autentiche . 


. (1) Ved. nel Voi. V, la noia 3 sotto il uuni. 458. 
(2) Ved. sopra num. 136. 
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256. Ma non mancano i casi nei quali i certificati 
in parola o per legge o per regolamenti di pubblica 
amministrazione sono formalmente ammessi come 
capaci a far pruova, o efficaci a contestare un diritto, 
e per conseguenza una obbligazione, essendo questa 
quasi inseparabile dall’ altro. Parrebbe adunque 
che in tal caso acquistassero essi quella importanza 
che nei casi ordinarj non hanno, anzi quella impoi- 
tanza medesima che ha in se stesso V atto autentico . 
La giurisprudenza francese dava tanta estensione a 
questa considerazione che pergiungeva a riconoscere 
per falsità in atto pubblico anche quella che fosse ca- 
duta negli stessi certificati dell indole descritta nel- 
F art. i6i di quel Codice , quando una legge speciale 
ne richiedesse la formazione e la esibizione, e non già 
per richiamare sull’ individuo la beneficenza del go- 
verno o dei privali o per procurargli impieghi, cre- 
diti o soccorsi, ma per comprovare un diritto o un’ob- 
bligazione, ovvero per discaricarsi da quest ultima (i). 
Malgrado tutto ciò le nostre Leggi han tolta T occa- 
sione a qualunque delle quistioni che si agitano nella 
giurisprudenza di Francia, poiché colla generalità 
della disposizione che si è sostituita ai codice prece- 

. 

(I) Di falli si è riluttino clic qualunque certificato falso si Tosse rila- 
scialo o nel line di far esodare alcuno dalla coscrizione militare , o di 
farlo ammettere come sostituente quando non lo poiesse , non cosli- 
tuisca la falsità preveduta negli articoli ISO e Idi , ma la falsità di acrtf* 
fura preveduta dagli ari. 145 o 147. Clte aitai si è pure ritenuto per lo 
stesso principio che dovesse cadere sotto questi stessi art. pure i falso 
certificalo d’ indigenza , poiché discaricherebbe dall'obbl urtatone di sod- 
disfar le spese o le ammende in pregiudizio del tesoro pubblico. Ved. 
Chauveau, théor. du code péti. num. 17-25 et sega, ed i molti arresi, ci- 
mi ed alcuni anche riportali io Dalloz , reperì, ari. Faux. uum. 39» 
et sequ. 
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dente, comprendono qualunque sorta di certificati 
sia che abbiano per oggetto alcuno di quelli specifi- 
cati nell’ art. 161 di quel Codice , sia che sieno atti a 
produrre alcuna lesione come nell’ art. 162 dello 
stesso, sia che siansi rilasciati per comprovare un’ob- 
bligazione o un discarico , sia finalmente che siensi 
formati da un ufiziale pubblico, o sotto il fìnto nome 
di un ufiziale pubblico avente missione speciale dalla 
legge per emetterli . 

237. Lungo al certo sarebbe il tessere un elenco 
dei certificati di simil fatta, poiché non vi è forse al- 
cun ramo di pubblica amministrazione che non ne 
riconosca fuso, o non n’esiga il bisogno per conte- 
starsi l’adempimento di alcune condizioni, o il con- 
corso di alcuni requisiti , sia per essere ammesso a 
qualche posto o impiego , sia per essere dispensalo 
da qualche obbligazione, sia per partecipare a qual- 
che vantaggio, c cose simili. L’art. aq 5 delle Leggi 
penali colpisce il falso che cadesse in ciascuno senza 
veruna distinzione. Pertanto son tra noi veramente 
importanti gli attestati che i pubblici notai son 
chiamati ad apporre sulle fedi o polizze di banco, o 
sulla verità della firma della parte cui quelle sono 
intestate per esigerne il valsente (1), o per contesta- 
re che alcuno benché diverso dal V intestatario abbia 
il diritto di riscuotere sotto il proprio nome in luogo 
dii ui , o come investito di mandato , o come a lui 
succeduto, o per altro titolo qualunque. Simili atte- 
stati benché vestano la forma di certificati , avendo 

(1) Come dall’ art. 35 delta legge sul notariato dei 23 novembre 1819, 
dall’ art. 3 del decreto dei 3 ottobre 1832, c dalla legge sul bollo dei 2 gen- 
naio 1820. 
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per sostrato carte bancali, e mirando allo scopo di 
attaccar la fede dovuta a simili carte , e di agevolare 
la frode presso i pubblici banchi , non possono in 
caso di falso sfuggire dalia disposizione speciale che 
un tal falso riguarda come dall’ art. 274 delle stesse 
leggi penali. Le leggi del regno in termini espressi 
comprendevano tali false attestazioni tra 1 a falsitcì 
bancali ( 2 ) ; ed alle speciali determinazioni di quelle 
jgggj essendosi sostituita quella del mentovato art* 
per colpire qualunque specie di falso che risguardi 
tali carte , è ben evidente eh’ essa prevalga , a fronte 
della disposizione generica relativa a qualunque cer- 
tificato falso senza specificazione di oggetto , per la 
regola più volte ricordata che in toto jure generi 
per speciem derogatur, et illud potissimum habe - 
tur quod ad speciem directum est (3). 

- 238. La falsità nei certificati può commettersi an- 
che da privati sia per contraffacimento, sia per a/- 
terazione / ed anche 1 uso costituisce reato purché 
vi concorra la scienza nell’ usatore , niente impor- 
tando che costui non avesse partecipato al falsamen- 
te. L’ art. 296 è comune ai due articoli precedenti 
ed. avendone dato il contento nel trattar poco innanzi 
delle due altre specie contemplate in questa Sezione , 
possiam riportarci alle osservazioni già fatte senza 
il bisogno di ripeterle o di estenderle di vantaggio. 

23g. IV. a Specie — Falsi certificati di medici i 
ce rasici, ed altri ufiziali di sanità per dispensare 
alcuno da qualche pubblico servizio, 0 contro un 

v.'*’ 

(2) Come dalla costituzione del Ite Carlo III dei U ottobre 1754. 

(3) Leg. 80 ff. de regulis iuris, e leg. 41 ff. de poenis. Ved. nel Voi. 

VI il contento al citato art. 274, nel n. 940. 
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interesse pubblico — L’ art. 297 vuol punita que- 
st’ ultima specie di falso col primo al secondo grado 
di prigionia o confino , e colla interdizione a tempo 
dalla professione di cui si è fatto abuso, lasciando pur 
la facoltà al giudice di applicar soltanto l’ interdi - 
zione a tempo . Nel Codice penale abolito era distin- 
tamente preveduta la reità dell’ ufiziale sanitario che 
avesse rilasciato il falso attestato, e quella dell’ indi- 
viduo qualunque che lo avesse formato sotto il nome 
di colui. La pena era la stessa e pur correzionale 
tanto nell’ uno che nell’ altro caso ; ma si elevava al 
bando contro X ufiziale sanitario qualora si fosse in- 
dotto a commetterla per doni o promesse, e questa 
pena colpiva altresì il corruttore (1). Le leggi nostre 
nell’atto che han sempre risparmiato le pene crimi- 
nali per una specie di falsità che non può produrre 
serj danni , si son pure dispensate da particolari di- 
stinzioni intorno a coloro che commettano o parte- 
cipino a tal falso, o che anche ne facciano uso. Noi 
crediamo esser tutti compresi sotto la disposizione 
generale dell’ art. 297, perciocché esso commina Ja 
pena al falso in generale, e del falso quando la legge 
non distingue, rispondono come gli autori o i com- 
plici C0S1 anche coloro che se ne giovano nella scien- 
za della falsità. Lascia d’ altronde la stessa legge una 
estesa latitudine al magistrato tanto nello stabilir la 
durata quanto nella scelta della pena, perchè potesse 
renderla proporzionata al grado della reità, ed alla 
gravezza del danno che ha prodotto o che poteva 
produrre. 


(i) Veci, gli art. 159 e 160, trascritti nella noia 2 al n. 8. 
Roberti — Falsità. 24 
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240. Due sole osservazioni ci sembrano opportune 
a scanso di qualunque confusione. Gli ufiziali sa - 
nitarj son talvolta chiamati a verificare davanti alla 
giustizia lo stato fisico di un individuo per darle ele- 
menti onde dirimere qualche contestazione. In tal 
caso comunque esprimessero i risultamenti delle 
loro verificazioni sotto la forma di certificato, non 
sembra dubbio che la falsità uscisse dalla disposi- 
zione delPart. 297, per entrar sotto quella che con- 
cerne la falsa perizia, della quale abbiam distesa- 
mente trattato a suo luogo (2) ; ed è questa la i. a os- 
servazione. La 2. a che per farsi luogo alla pena sta- 
bilita dal connato articolo debba assodarsi se il falso 
certificato sia stato diretto allo scopo di dispensare 
da un pubblico servizio, o di pregiudicare ad un 
pubblico interesse* Sul concorso di alcuno di que- 
sti estremi la legge fonda la penalità, in guisa che 
mancando, T attestazione resterebbe nella classe delle 
semplici menzogne non soggette a pena di sort’alcu— 
na. Pubblico servizio sarebbe ad esempio il servizio 
militare, quello della guardia urbana, quello di 
prestar testimonianza in giudizio , o qualunque al- 
tro al quale sia alcuno chiamato tanto dalla legge che 
dall’ autorità legittima ( 3 ). La giurisprudenza di 
Francia in quanto alla dispensa dal servizio milita- 
re o dalla guardia civica ha applicato P articolo che 
corrisponde ai nostro 297, ma colla limitazione al 
solo caso di un servizio momentaneo, ritenendo che 
ove si trattasse di una esclusione dilliuitiva la quale 


(2) Nel Voi. V. riunì. 512 e seguenti. 

(3) Ved. Carnot, comment. sur l’arl. 489 du code péna!. 
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desse luogo alla chiamata dì un terzo, e perciò al 
danno di costui, il falso nel certificato che l’avrebbe 
motivata , dovesse punirsi come faho in pubblica 
scrittura giusta la riserva portata nell* art. 162 di 
quel Codice (4). Tra noi questa distinzione non 
sarebbe permessa, poiché quella riserva non si è pun- 
to fatta, ed il citato art. 297 non solamente non fa 
distinzione sulla dispensa assoluta o momentanea, 
ma nè anche tien calcolo per questa specie di falso 
del danno come coll’ art. 296 ha praticato porgli 
altri certificati . Ed in quanto alle testimonianze in 
giustizia , ci sembra evidente che la falsità nei certi- 
ficati diretta a dispensarne, si comprenda sotto la di- 
sposizione delF art. che cementiamo, avvegnaché gli 
art. 74 ed 85 delle LL. di procedura penale nel 
mentre che autorizzano il magistrato a punire colla 
detenzione di polizia o coll’ ammenda la semplice 
mancanza di comparsa, lascian salve le pene maggiori 
stabilite nelle Leggi penali, con che naturalmente si 
riportano o alla disposizione delFart. 245 pel caso in 
cui siasi allegata una scusa falsa, o a quella dcil’art. 
297 pel caso in cui la scusa non siasi semplicemente 
allegata ma sostenuta con un falso certificato (5). 

24 V In quanto pòi all’offesa al pubblico interesse 
che possa andar congiunta colla falsità dei certificali , 
il Codice penale abolito non ne faceva alcuna men- 
zione. Quindi la giurisprudenza di Francia ondeg- 
gia nel dubbio per decidere se e conte debba punirsi 

(4) Veit. gl» autori e la giurisprudenza citali nella noia sotlo il nume- 
ro 236. 

(5) Veti, pel di più nel Voi. V, i num. 465 e seg. c nel Voi. VI i nume- 
ri 753 e seguenti. 
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la formazione di un jfa/so certificato di malattia per 
far passare un condannato dal luogo di pena ad un 
ospedale, o per fargli sospendere il peso dei ceppi, 
o interrompere la espiazione dei lavori forzati ai 
quali per la pena si troverebbe addetto ( 6 ). Or que- 
sta salutare soggiunta portata nelle nostre leggi, al- 
lontana qualunque incertezza perchè al caso con- 
templato si dovesse applicare Y articolo in disamina. 

CAPITOLO HI. 

Disposizioni comuni al presente titolo . 

• 

242. Quale sia Yindole del falso in generale, quali 
sieno i mezzi che lo caratterizzano, e quali in fine gli 
oggetti sui quali cade, ed in rapporto ai quali la leg- 
ge Io ha espressamente preveduto, e tutto ciò che ha 


(6) Nel repertorio di Merlin all’art. faux, Sect. 1, § 26 , è riportato un 
arresto della cassazione di Parigi , dei 22 maggio 1807 che riconosceva 
in questo caso una falsità di scrittura . Merlin però osserva che quel- 
l’ arresto fu renduto sotto l’impero della legislazione anteriore alla pub- 
blicazione del Codice penale del 1810, e soggiunge che secondo questo 
codice quella falsità non avrebbe potuto punirsi che in linea correzionale 
giusta l’art. 159. Però gli autori della Théorie du code pén . si fanno ad 
esprimere un diverso parere, sostenendo che altro fosse il dispensare al- 
cuno da un servizio pubblico , ed altro il frastornare o impedire l’esecu- 
zione di una pena nelPinteresse pubblico. Essi quindi si avanzano fino a 
sostenere che una tale falsità potesse sottoporsi alle pene comuni del 
falso di scrittura perchè porterebbe il pregiudizio contemplato nell'ar- 
ticolo 162 — Cuauyeau, num. 1714 — IIDàlloz crede eccessivamente 
rigoroso quel parere , senza esprimerne la ragione — Répert, art. fàux , 
n. 385 — E così pure sembrerebbe a noi , avvegnaché la riserva espressa 
nell’ art. 162, risguarda bensì il pregiudizio, ma del tesoro pubblico , ov- 
vero il danno ma del terzo , ed il caso della non esecuzione di una pena 
non può riferirsi precisamente nè all’ uno nè all altro. 
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formalo materia dei Capitoli 1 e li di questo Titolo . 
Abusar di quei segni che son destinati ad esprimere 
o valori od atti, per ingannar altrui ingenerando una 
idea diversa dal vero intorno alla sostanza di essi, ec- 
co P indole generica del falso. Foggiar malvagiamente 
questi segni ad imitazione dei veri, o alterare i veri 
pel dinotato scopo ; ecco i mezzi che generalmente 
caratterizzano qualunque falso. Rivolger questi mezzi 
ai segni dei valori, o ai inarchi che son diretti al fine 
di meglio assicurarli e garentirli , o alle scritture che 
sono anch’ esse segni permanenti per esprimer atti 
dai quali sorgali diritti o obbligazioni ; ecco ciò che 
per le leggi nostre concerne P oggetto delle speciali 
disposizioni emesse intorno al falso . Le monete , se- 
gni principali dei valori , le fedi di credito o altri 
effetti di banco che gli rappresentano, come anche 
diverse altre carte che vi sono affini, non che i bolli 
o punzoni o suggelli che son destinati a vie meglio 
prevenir le frodi sia sopra quei segni, sia sopra altri 
effetti o di proprietà pubblica, o almeno posti sotto 
la pubblica garcntia, sono stati preveduti come ma- 
terie del reato di falso dagli art. 263 a 2 yq , e dagli 
art. 282 a 286 delle mentovate leggi. Le scritture 
poi, segni ordinarj degli atti nel più esteso signifi- 
cato di tal voce , sia che quegli atti promanino dal 
supremo potere o direttamente dall’autorità pub- 
blica , sia che provvengano da privati bensì ma per 
mezzo dell’ autorità pubblica o degli ufiziali pubblici 
chiamati dalla legge a corroborarli della impronta 
della pubblica fede, sia che in fine derivino esclusi- 
vamente da privati , sono state contemplate come 
materie del reato di falso , le prime dagli art. 280 e 
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281 ; le seconde dagli art. 287 a 292, 294 a 296, non 
che dagli art. 187 e ig 3 quando mirino a trarre in 
inganno la giustizia pubblica; e le ultime sia dagli 
stessi articoli 187 e ig 3 quando si adoperino per lo 
stesso fine , sia dagli art. 2 q 3 e 297 quando abbian 
per iscopo l’ altrui inganno. 

243. L’ indole del falso è sempre la stessa ed in 
tutt’icasi. L’ intenzion della fruitele ne forma co- 
stantemente il carattere constitutivo, tal che mancan- 
do, cessa affatto il reato, almeno sotto la figura di fal- 
so. 1 mezzi che caratterizzano il falso son sempre 
o il contraffacimento con tutte le sue ramifica- 
zioni, o l’ alterazione. Il solo estremo necessario per- 
chè tali mezzi dien luogo a falsità è che o P uno o 
l’altro risguardi la sostanza o le circostanze essen- 
ziali del segno o dell’ atto. Di tali mezzi la legge ha 
sempre parlato nelle speciali disposizioni che con- 
tiene o esplicitamente, o per lo meno virtualmente 
come è stalo notato . Gli oggetti in fine del falso sono 
stali pure specificati e con una precisione che, se non 
è la più esatta, lascia però assai meno a desiderare 
che qualunque delle altre legislazioni che han pre- 
ceduta !’ attuale. Pertanto non era possibile che la 
legge discendesse alla indicazione particolare di tutti 
gli altri oggetti, i quali benché diversi nella loro spe- 
cie da quelli che si son preveduti come suscettivi di 
falso punibile, han però con. questi di comune lo 
scopo di presentare una nozione qualunque che ac- 
cenni alla esistenza sia di diritti, sia di fatti che pos- 
sano interessare alcuno; oggetti che son perciò ancliq 
essi segni d’idee, c nei quali il falso può cadere c eoa 
la stessa intenzione criminosa, e per lo stesso line di 
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inganno e di pregiudizio. Benigna Ja nostra legge ha 
di gran lunga mitigato le pene scritte in tutte le al- 
tre con tra la falsità : ma avrebbe lasciato senza la 
conveniente difesa i diritti dei singoli dai danni che 
il falso può produrre quando cada sopra oggetti di- 
versi da quelli che hanno richiamata la particolare 
di lei avvertenza. 

244* Sull’esempio quindi dell’altra legge patria 
che più volte abbiamo, e sempre con laude memo- 
rata (1), la legge vegliarne è venuta a prescrivere 
coll' art. 298, il quale costituisce appunto la prima 
delle disposizioni di questo capitolo , che ogni altra 
specie di falsità non preveduta negli articoli pre- 
cedenti commessa dagli ufiziali pubblici con abu- 
so di ufizioy sarà punita colla rilegazione ; com- 
messa da privati^ sarà punita col secondo al ter - 
zo grado di prigionia o confino )> soggiungendo che 
se però il lucro o il danno che produce sia mini- 
mo , queste stesse pene potranno anche diminuirsi 
di un grado . Il nostro chiarissimo Nicoli ni rite- 
nendo anch’ egli il principio che l’art. 298 fosse uni- 
camente relativo ali’ oggetto del falso (2), vuol con 
ragione compresa in quella disposizione la falsità di 
una lista o di un affisso alle porle o alle sale di un 
ministero, per render noli i provvedimenti che si sie- 

(1) Come dagli art. ÌS7 e 272 della legge dei 20 maggio 1808 e dall’ara 
ticolo 06 dell' altra legge sulla giurisdizione di polizia e sulla giustizia 
correzionale dei 22 dello stesso mese ed anno. 

(2) Di falli ne traduce la disposizione coll’ allogare soilo la stessa ogni 
carta 0 materia suscettiva di caratteri di scrittura o di altri segni 
d’ idee , il cui falso non sia preveduto espressamente sotto la ) ubrica 
di falso , ne di altro reato — Procedura penate, P- 2, § 000. 
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no emessi sulle suppliche o sulle domande dei peti- 
zionari ( 3 ); come anche la falsità di una inscrizione 
sepolcrale per aver il diritto di sepoltura ove que- 
sto non competa; o la falsità nelle lettere inscritte in 
un termine lapideo che accennino al proprietario (4); 
o finalmente quella di un marchio o di un suggello 
per farne uso ad imprentare carte o cose il di cui 
falso non sia espressamente preveduto dalla legge (5). 

245 . Anche si comprenderebbero nella stessa di- 
sposizione 1 .° il contraffacimento o P alterazione 
nelle tacche a riscontro , ossia nelle così dette taglie 
che sogliono adoperarsi come segni per provare le 
somministrazioni che si fanno o si ricevono, e che so- 
no riconosciute come atte a far pruova tra coloro che 
le costumano, giusta Part. 1287 delle Leggi Civili \ 
2. 0 la falsità nelle lettere missive , quando non ac- 
cennassero a pagamenti , o a consegna o a ricezione 
di danaro o di altri effetti qualsi vogliano, quando 
cioè non potessero ritenersi come scritture private 
secondo che abbiam osservato a suo luogo (6); 5.° 
la falsità in una ricetta medica , ovvero in una pe- 
tizione o rimostranza (7) ; 4-° la falsità in una copia 

(3) Cita il dotto autore ben a proposito una decisione della Corte Su- 
prema di giustizia di Napoli riportata nel Supplimento alla collezione 
delle leggi , serie delle decisioni criminali voi. 1, n. 25, la quale escluse 
il reato di falsità di scrittura a atteso che la carta della quale è disputa 
« non offriva i caratteri nè di titolo autentico , nè di privata scrittura co- 
« m’eran definiti dagli art. 1317, 1322 e segu. del Cod.Civ. » ( unif. agli 
arU 1271 , 1276 e segu. delle Leggi Civili ). 

(4) Sono casi indicati nelle leggi dei 20 e 22 maggio 1808, negli arti- 
coli citati qui sopra. 

(5) Proced. pcn. I. ciL 

(6) Sopra nei num. 168 e 169. 

(7) Nello stesso luogo citato nella nota precedente. 
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senza che vi abbia partecipato P ufiziale pubblico (8) ; 
5.° la falsità nei registri dei locandieri o alberga- 
tori coll’ annotarvi nomi supposti o coll’ alterarvi le 
indicazioni vere che vi si eran fatte (9), 6.° la falsità 
nei biglietti esprimenti il suffragio o il voto per la 
elezione adufizj o a funzioni (io); 7. 0 consimile fal- 
sità nella indicazione dei nomi sui cartellini che si 
mettono nell’ urna pel sorteggio dei soggetti alla re - 
clutazione , e simili. In tali due ultime specie, come 
anche in altre potrebbe verificarsi il concorso degli 
ufiziali pubblici , e V abuso della carica , e non oc- 
corre al certo dir parola per giustificar 1’ aumento 
della pena in rapporto a tale abuso. 

246. Una sola cosa è necessario di far rilevare, co- 
me per altro è stata rilevata anche dall’ egregio Ni- 
colini, che cioè P art. 298 non possa applicarsi 
quando il falso in oggetti diversi da quelli espressa- 
mente dalla legge contemplati in questo titolo, tro- 
visi dalla stessa legge preveduto sotto* altra figura o 
denominazione. Egli cita ad esempio il caso della 
falsa applicazione del nome, del marchio o di altro 
segno ad una merce, manifattura o opera d’ ingegno 
che le distingue come appartenenti ad altri ; e ben 
dice che in tal caso P art. 43o n. 4 riconosce frode , 
e non falsità (11). Simili esempi si possono molti- 

plicarCj specialmente quando si voglia consultare lo 

« 

(8) Come si è notato nel numero 131 , e come anche potrebbe verifi- 
carsi lasciandosi ndVuftzio del registro la copia di una scrittura priva - 
ta nel sottoporsi questa alla registrazione. 

(9) Secondo che si è osservato nel num. 223. 

(10) Ved.nel Voi. IV, n. 296. 

(i 1) Proc. pen. 1. cit. 


1 
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antico diritto, nel quale era abbastanza esteso il nu- 
mero delle cose che formavano oggetto di falsila, se- 
condo che abbiamo particolarmente notato (12) ; ed 
a quei casi aggiungeremmo anche il contraffaci- 
mento dell edizione di un’opera o di una produzio- 
ne d’ingegno, che si è preveduto tra i reati che pre- 
giudicano alle belle arti coll’ art. 323 . Per tutti que- 
sti ed altri simili casi debbe esser seguita costante- 
mente la regola che vuol preferita a qualunque di- 
sposizione generale, qual senza dubbio sarebbe quella 
dell’ art. 298, la disposizione particolare. In toto iure 
generi per speciem derogatur (i3). 

247. La seconda disposizione comune allogata in 
questo capitolo è quella dell’art. 299 così concepito. 
Le pene stabilite pei reati enunciati dall 3 art. 2 y 2 
e seguenti saranno nei privati diminuite di un 
grado o di due , quante volte nè in tutto nè in par - 
te siasi tratto il profitto , o ottenuto l 9 oggetto pel 
quale crasi falsificata la carta . Questa disposizio- 
ne è precettiva e non facoltativa nei magistrati 
penali; e quindi sempre che si verifichi di non es- 
sersi nè anche in parte percepito il lucro, o conse- 
guito l’oggetto che spinge al falsamento, sono nel 
dovere di discendere alla diminuzione della pena 
con le norme di questo articolo. Del pari la disposi- 
zione medesima non comprende gli ufiziali pubbli- 
ci, ma i soli privati , avvegnaché l’ abuso della cari - 
ca si è ritenuto con ragione immeritevole di quel fa— 

vore.Noi fin dal principio dicevamo chela benignila 

! 

(12) Si riscontri specialmente la uola 1 sotto il QUtn. 20. 

(13) Log. 80 ff. de Rcq. Juris . 
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delle nostre leggi era al di sopra di qualunque altra 
legislazione, c che mirava principalmeute a farla più 
risplendere il dettato dell’ ultimo articolo che no 
chiude le disposizioni intorno al falso (i 4 )* Noi 
biani parlato in molti luoghi del lucro o del danno 
emergente dalla falsità , del profitto o deli’ oggetto 
che la falsità ha per iscopo. Niente quindi ci resta 
più a dire sopra un articolo che se non è mai abba- 
stanza elogiato, non ha per anco bisogno di alcun 
• comento. 

1248. Ed eccoci al fine della trattazione intorno 
alla falsità. È riuscita lunga più di che si credeva ; 
e noi conveniamo che non era nel nostro divisamente 
di tanto estenderci. Ma presa una volta la penna , 
non potevamo al certo suffogare i pensieri che sor- 
gevano quando ci sembravano opportuni ad illustra- 
re una materia la più astrusa tra tutte quelle che si 
attengono al diritto penale ; una materia che oltre a 
ciò è tanto strettamente connessa colle teoriche del 
diritto civile, che lo sviluppamene di queste dive- 
niva indispensabile per la retta intelligenza delle 
leggi che la concernono ; una materia che tra tutte 
le altre ha subito maggiori riforme , e più saggi mi- 
glioramenti nella nuova legislazione di questo reame ; * 

una materia intorno alla quale nessuno nè tra noi nè 
altrove si è mai fermato di proposito ; una materia 
sulla quale pochi e di passaggio han detto pochissi- 
mo, e forse per vieppiù imbarazzarla o confonderla ; 
una materia in fine che ha fatto mai sempre sollevar 
quistioni c dispute, che la giurisprudenza non c riu- 


nì) Vcd. la introduzione al presente trattato . 


Digitized by Google 


38o L1B. IL TIT. V . CAP . 77/. 

scita a dirimere con vantaggio, sol perchè si è trascu- 
rato di posare una volta per sempre i principj che 
secondo lo spirito dell’ insieme più che di qual- 
che testo isolato o speciale delle leggi ne informano 
i dettati. Ma siam noi riusciti completamente a toc- 
care il segno che tenevam di mira? Noi non osia- 
mo affermarlo , comunque non avessimo risparmiato 
tutte le cure e tutto lo studio conducenti a quel- 
lo scopo. Qualche vuoto forse rimane a coprire. 
Qualche ripetizione ci potrà essere rimproverata. E 
da ultimo una lima più ponderata avrebbe dovuto 
ripulire il lavoro , che quasi affatto grezzo vede pre- 
cipitosamente la luce senz’ancora meritarla. Ma d’al- 
tronde noi non potevamo attendere esclusivamente a 
questo lavoro , e ne siamo stati assai spesso e quasi 
giornalmente distratti dalle incumbenze della carica; 
e questa inevitabile distrazione avendo soventi inter- 
rotto il filo delle idee e fatto talvolta scomparire quel 
legame che altrimenti le avrebbe meglio concatena- 
te, ci ha obbligati a rimontar in dietro, ed a molti- 
plicar parole per non sacrificare l’ utile al bello , la 
chiarezza alla forma, la materia all’eleganza. I vuoti 
che mai avranno a verifìcarvisi potranno ripararsi. A. 
noi spettava ricercar la verità, o almeno scavar le fon- 
damenta di un edifizio che mancava, perchè altri po- 
tessero meglio compierlo ed adornarlo; e forse an- 
che da quest’ altro lato avremmo pure potuto noi 
stessi contribuire se non ci fossimo lasciati prevari- 
care dall’impegno di dar tosto alle stampe il nostro la- 
voro. Noi eravamo rimasti e per oltre venti anni 
in una specie di diserzione dalle file dei cultori della 
scienza del diritto penale per missioni quanto onore- 
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voli altrettanto non ambite ; cessate le quali conta- 
vamo i momenti per ricomparire sotto quel Pav ven- 
turoso vessillo davanti al pubblico, onde assicurarlo 
che avevatn presenti gli obblighi una volta assunti 
pel compimento di un’ opera che nostro malgrado 
trovavasi ancora interrotta, ed attestargli anche la no- 
stra riconoscenza pel compatimento prestato alle no- 
stre fatiche e per la benigna accoglienza ai sei volu- 
mi precedentemente impressi. Ogni giorno quindi 
di ritardo nella pubblicazione di quest’ altro ci sem- 
brava un anno, e non altro che la premura di com- 
pier tanti doveri, ci ha spinto ad accelerarla malgra- 
do le imperfezioni che potessero ravvisarvisi. Dopo 
queste sincere e non mendicate proteste noi ci atten- 
diamo indulgenza, e chiudiamo col Venosino poeta. 

Vive, vale : si quid novisti rectius istis 
Candidus imperti • si non , his utere mecum . 

Ilo rat. Lit . V /, lib, i in fine . 
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Introduzione pag. 1 

Sommario Oggetto delle scritture , n. 1. — Come le leggi 
ne hanno apprezzato i vantaggi , limitando Y ammessione 
della pruova testimoniale (2) , e prescrivendo che si attri- 
buisse alle stesse piena fede (3). Come il falso perverta i 
vantaggi che dalle scritture si ottengono (4) ; c quali distin- 
zioni le leggi nostre han fatte per render proporzionata la 
pena alla gravezza del falso (5). Divisione del trattato (G). 

Sezione I. Del falso nelle scritture ‘pubbliche . . . « 7 

Sommario. Il falso nelle scritture pubbliche è più gravo 
di quello nelle scritture private. L’ uno e P altro andavan 
confusi sotto T antico diritto (7). La prima a distinguerli fu 
la legge patria dei 20 inaggio 1808 . 11 Codice penale fran- 
cese serbò la stessa distinzione. Si riportano le disposizioni 
tutte di quel codice . Ricorso alle LL. Civili per la defini- 
zione delle scritture autentiche o •pubbliche (8). Rassegna 
di tali scritture in rapporto ai diversi ufiziali pubblici che 
le compilano, e giurisprudenza corrispondente (9). Gli art. 

287 e seguenti benché relativi a qualunque falsità in pub - 
blica scrittura, non possono applicarsi alle falsità prevedu- 
te dagli art. 272 e seguenti , sebbene anche scritture pub- 
bliche fossero quelle in detti articoli contemplate (10). Qui- ' 

stione se Y atto nullo possa formar elemento di falsità in 
pubblica scrittura. Opinioni dei dottori sopra alcuni testi * 

del diritto romano sul riguardo (11). Distinzione della nulli* 
tà per incompetenza dalla nullità per vizio di forme . Se Pat— 
to fosse nullo per incompetenza assoluta , potrebbe la falsi- 
tà nello stesso non esser punibile (12) ; ma se fosse nullo 
per incompetenza accidentale o relativa , la giurisprudenza 
ha vacillato in Francia nel risolvere la qnistione, perchè ha 
ritenuto com’ elemento indispensabile il danno o la possi- 
bilità del danno cui il falso mirava (13). Censure deH'auto- 
re a quella giurisprudenza, ed ai motivi pei quali si è pie- 


Digltlzed by Google 



\ 


584 

gata alla risoluzione negativa del quesito ( 14, 15). Ri- 
soluzione affermativa per 1* autore , motivi che la sostengo- '* 
no, e giurisprudenza conforme della Corte Suprema di Na- 
poli ( 16 e 17 ). La falsità può restare nei limiti del tenta- 
tivo , ma sol quando il falsamcnto non si sia compiuto , e 
non già in rapporto al danno o alla frode alla quale mira- 
va (18). Divisione della materia (19). 

i 

§ I. Della definizione del falso in pubbliche scritture com- 
messo dagli ufiziali pubblici pag. 37 

Sommario. L’antica legislazione non riuscì a dare la de- 
finizione della falsità. Enumerazione delle falsità che il 
diritto romano prevedeva sia in rapporto agli oggetti su’quali 
cadevano, che in rapporto ai mezzi coi quali commettevan- 
si. Definizione che ne diedero gli scrittori (20 e note). De- 
finizione che ne diede la legge napoletana dei 20 maggio 
1808 , e che ne dava il progetto del codice penale italico. Il 
codice penale francese, come anche le leggi veglianti , pare 
che tacciano su quella definizione, ma la danno in quanto 
ai mezzi coi quali la falsità può commettersi (21). Distinzio- 
ne tra la falsità materiale e la intellettuale. Censura che si 
è fatta a questa distinzione. Divisione sostituita dall’autore 
tra i mezzi del contraffacimento , ed i mezzi àeW alterazione; 
ed enumerazione degli uni e degli altri (22). Il dolo era in- 
dispensabile per esservi falso punibile secondo il diritto ro- 
mano , e secondo le leggi precedenti al codice penale di 
Francia. Discussione ch’ebbe luogo sul riguardo nel tempo 
della redazione di quel Codice (23). Dubbio cui lasciava 
luogo quella discussione, ed opinione di alcuni scrittori e 
dello stesso autore precedentemente emessa intorno alla 
presunzione del dolo nei casi di falsità cosi detta materia- 
le (24). Rettificazione di quella opinione, e motivi pei quali 
deve ritenersi che non possa esservi falso punibile senza 
dolo. (25, 26, 27, 28 e 29). Il pregiudizio o il danno non 
è compreso per le nuove leggi tra gli elementi essenziali 
del reato , nè come reale nè come possibile. Solo importa 
assodare che il falso sia stato commesso con intenzione frau- 
dolenta (30 e 31). Vi è falsità quando si sia avuta la mira 
di conseguire il pagamento di un credito legittimo ? Giuris- 
prudenza della Corte di Cassazione di Francia che risolve 
affermativamente la quistione (32). Censura che ne han fat- 
ta gli autori della Théorie du Code pfyal (33). Confutazione 
degli argomenti che hanno addotti, e parere dell’autore (34 
e 35). Esame di ciascuno dei mezzi che caratterizzano il 
falso, cominciando da quelli che riguardano il contraffaci- 
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mento (36). I.° Mezzo— Falsa sottoscrizione , ed in che con- 
sista (37). Niente importa se la firma contraffatta abbia o 
non abbia somiglianza colla vera , se riguardi una persona 
immaginaria , o sia scritta con carattere illegibile ; importa 
solo che siasi apposta per illudere o ingannare. Giurispru- 
denza conforme (38). Questo mezzo di falso è indipendente 
da quello della supposizion di persona , comunque potesse 
congiungervisi o colorirla. (39). L’assumere un falso nome 
o cognome costituiva falsità per diritto romano ; ma per le 
leggi veglianti, quando ciò si faccia verbalmente, costitui- 
sce invece o una contravvenzione di polizia, o una frode , o 
anche una circostanza aggravante di altri reati (40). Ma 
quando il falso nome si assume in iscritto può costituire? o • 
una falsità giudiziaria , o una falsità di scrittura ( 41 , 42 
e 43 ). Non così per Vuso di una falsa qualità. Discussione 
eh’ ebbe luogo in Francia su talè riguardo nel tempo della 
formazione del Codice penale (44). Parere dell’autore e giu- 
risprudenza (45 e 46 ). Eccezione pel caso in cui la qua- 
lità usurpata sia sostanziale all’atto, o agevoli la supposizion 
di persona (47). II. 0 . Mezzo di contraffacimento — Supposi • 
zione di persona. In che consista (48). Dovere dell’ ufiziale 
pubblico di assicurarsi della identità dei comparenti (49) : 
ma se pur ne contesti nell’atto la conoscenza perchè ingan- 
nato dai rigiri altrui , manca per lui il dolo , e quindi se vi 
ha falsità ne rispondono in quanto alla pena coloro che ve 
lo hanno indotto provocandolo con machinazio ni o artifiz * 
colpevoli (50). La falsità per supposizion di persona ha luo- 
go quando anche l'ufìziale pubblico non sia chiamato ad at- 
testar la identità dei comparenti (51). Tal’ è il caso della 
falsa annotazione nel registro dei detenuti Ai un individuo 
che si sia presentato per espiar la pena sotto il nome del con- 
dannato. Giurisprudenza di Francia (52). Censura che ne 
haii fatta gli autori della T h éorie , e confu t azione del di loro 
ragionamento (53). Tale è anche il caso dell’ammessione al 
servizio militare di alcuno che siasi presentato sotto il falso 
nome di una recluta , (54)» Giurisprudenza francese vacil- 
lante per lo innanzi, ma costante in seguito per ritenere la 
fa lsità , e motivi che la sostengono (55 e 56). Giurispruden- 
za attuale conforme della Corte Suprema di Giustizia , e 
confutazione delle obbiezioni contrarie (Nota). Rinvio ad al- 
tro luogo per Tesarne della quistione intorno alla pena do- 
vuta al privato che abbia provocato tali falsità (57). Casi 
che non si debbono confondere colla supposizione di perso- 
na costituente falsità (58). III.® Mezzo— Formazione di 
scritture , o inserzione di esse dopo la chiusura dell J atto. Il 
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contraffacimento di scrittura i mezzo di falsità indipenden- 
temente da\Y aggiunzione o dalla inserzione. Come tale fal- 
sità abbia luogo nei registri (59) , e come nelle altre scrit- 
ture pubbliche (60). Deve però esser fatta con intenzione 
fraudolenta, ed attaccar l’atto nella sua sostanza , o nelle 
circostanze essenziali. Giurisprudenza conforme , e motivi 
che la sostengono (61 a 63). Distinzione necessaria tra gli 
atti pubblici solenni , ed i non solenni, che si è fatta altrove 
a questo riguardo (64). Opinione dell’autore (65). IV. 0 Mez- 
zo— Disnaturare la sostanza o le circostanze di un atto. 
Testo dell’articolo 288 LL. penali , (66). La parola parti do- 
vrebbe essere in quell’ articolo sostituita dalla parola inter- 
venuti; e la parola convenzioni dovrebbe essere rimpiazzata 
dalla parola più generica cose (67). Quando è disnaturato 
un atto nella sua sostanza o nelle sue circostanze (68). Di- 
chiarazione di fatti falsi come veri , o di fatti non ricono- 
sciuti come riconosciuti. Distinzione importante tra ciò che 
deve contestarsi dall’ uffìziale pubblico come testimone di- 
retto, e ciò ch’egli attesta essergli stato dichiarato dalle par- 
ti. Può esservi falsità nel primo caso se sia falsa l’attestazio- 
ne; ma se sia falso ciò che le parti dichiarano, vi ha simu- 
lazione e non falsità (69). Teorica conforme del diritto ro- 
mano intorno alla simulazione ed alla menzogna (70). Giu- 
risprudenza, ed opinione anche conforme dell’autore (71). 
Esempio tratto dal caso della falsa dichiarazione intorno al- 
la numerazione del danaro. Poteva costituir falsità sotto 
l’impero del diritto romano; ma non così sotto le leggi ve- 
gliane , non essendo quella più una circostanza essenzia- 
le (72). Osservazione sulla simulazione e sulla immoralità 
che sempre l’ accompagna (73). Il mendacio negli atti di 
difesa , o nelle allegazioni in giudizio non costituisce falsi- 
tà ; e rinvio al trattato intorno al falso giudiziario per le 
menzogne delle parti e degli imputati (74). Eccezione per 
gli atti che i difensori son chiamati a distendere per pro- 
prio ministero. Giurisprudenza nostra e straniera su tale ri- 
guardo (75). Esame della quistione intorno alla falsità ne- 
gli atti dello stato civile (75). h'ufiziale dello stato civile va 
soggetto alla pena del falso quando attesta falsamente le 
circostanze eh’ è tenuto a dichiarare come avvenute alla di 
■lui presenza o verificate da lui (77); non così quando il fal- 
so risegga in ciò che gli è stato dichiarato dai comparenti. 
In questo caso i comparenti van sottoposti alle pene del fal- 
so in pubblica scrittura (78 e 79). Dimostrazione di tale as- 
sunto (80). È necessario però che la falsa dichiarazione sia 
relativa all à sostanza deli’ atto. Giurisprudenza francese , 


censurata per due specie, e parere dell autore (81 ad 87). 
Rinvio pel caso in cui il procedi ”“ aU nlli 

dello stato civile debbe esser sosj 
decisione per richiamo di stato ^ 
so negli atti di notorietà (89). Fai. 
zione. È contraddistinta col nome di falsità matonaie (yU). 
In che consiste, e quando costi! 04 ' ° vor 

luogo anche al tempo della stip 
si confonde col falso morale preve 
Quando cade nelle annotazioni aggiu 
contraddistingue la falsità , e 


preveduto dall’ art. 
me, cd opinioni di scrittori, (95). 
nelle soscrizioni ; ma se cade sopra 
porta falsità (96). 



vati 


§ II. Della falsità in pubbliche scritture commessa da pri - 
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Sommario. Testo deir art. 291. Ciascuno dei mezzi ^dt 
falso ivi dinotati basta per costituir falsità indipendentemen- 
te dall’altro (97), purché miri all’oggetto o di Dreseutare una 
disposizione qualunque oun discarico 
in seguito, (98). Tutt’i mezzi enuncic 
288 sia pel contraffacimenti che per ’ 
sfusi nella disposizione dell’ art. 291 
100 ). Le osservazioni fatte per ciascuni 
comento ai primi art. sono quindi comi 
veduta nell’ art. 291 (101) ; e speciaìn 
sguardano la intenzione fraudolenta (102). 

§ III. Della pena della falsità in pubblica scrittura . 

Sommario. Rigore dell’antico diritto romano e del regno* 
e mezzi com* eluderlo (103). Mitigazione apportatavi dalla 
legge sui delitti e sulle pene del 4808, e i ^ ' " pnn 

essa introdotte. Nuovo rigore nelle pe 
penale di Francia (104). Le Leggi penali h 
via di mezzo tra quegli estremi. Testi degli art. io7 

io salve le 
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pubblici prevedute negli art. — ---- ftl . 

sembra eccessiva la pena portata nell’ art. ~-o7 (luo j. 
cione della diversità delia pena tra il caso preveduto in que , 
sto art. e quello preveduto nell’ art. 288 (107), e tra la P c " 
na del falso commesso dagli ufiziali pubblici e quellocom- 
messo dai privati (108). Passaggio all’esame della 3 U { .j? 1 *. 4 . 
se i\ privato complice dell’ uff ziale pubblico in una lalsita i 
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pubblica scrittura debba soggettarsi alla pena scritta negli . 
art. 287 e 2887 ovvero a quella scritta nell’art. 291. La giu- 
risprudenza di Francia ritiene che il privato debba esser 
sottoposto alla stessa pena che si deve al pubblico ufjiziale, 
quando costui abbia commesso scientemente la falsità , e 
nel caso negativo alla pena della falsità commessa dal pri- 
vato. Censura che fanno alcuni scrittori a quel principio , 
elogiando la nostra legislazione (109). La nostra Corte di 
Cassazione anche sotto l’impero del Codice penale francese , 
seppe allontanarsi dal rigore del testo della legge, stabilen- 
do che T aumento di pena contra Vufiziale pubblico derivan- 
do dall’abuso della carica eh’ è personale a costui, non do- 
vesse colpire mai il privato cui quella circostanza è estra- 
nea, (110). Ma l’ attuale Corte Suprema , malgrado che si 
fosse elevato in legge il principio professato dalla Corte di 
Cassazione, lo ha sconosciuto, giungendo per fino a ritenere 
non personale, ma materiale la circostanza dell’ abuso della 
carica (111). Testo di una conclusione delG. Nicolini, che 
trascinò quel collegio a quella massima. (Nota a quel num). 
Necessità di una particolare confutazione. Rinvio al trattato 
della complicità* Definizione della parola circostanze o mo- 
dalità (112) ; e necessità di distinguere la circostanza dal- 
Y elemento constitutivo di un reato. Gli art, 76 e 77 delle 
leggi penali riguardano le circostanze , e non gli elementi 
constitutivi (113). Le prime quando sono meramente per- 
sonali sono incommunicabili; gli altri airopposto influisco- 
no come per 1’ autore cosi pel complice. Esempio nel caso 
della prevaricazione del magistrato. L'abuso della carica ò 
constitutivo del reato , ed influisce contro il complice. La 
parentela del corruttore coirimputato che si favorisce per la 
corruzione del giudice, è circostanza personale di mitigazio- 
ne (114). La qualità della persona quando ha suggerito un 
aumento o una diminuzione di pena, è sempre personale; e 
non può diventar materiale sol perchè forma anch’ essa la 
materia del giudizio. Errore di questo argomento (115 e 
116). Esame *a farsi per conoscere se una circostanza sia 
personale o materiale (117 e 118 ). Esempj che ne dà la 
legge, specialmente in rapporto ai furti (119 e 120). La 
qualità di ufiziale pubblico, aggravante della pena, è esclu- 
sivamente personale ; e per diritto romano le cariche dice- 
vansi munera personalia (121). Erroneamente si ò voluto 
trarre argomento in contrario da alcuni esempj allegati 
fuori proposito (122). Sarebbe assai scandalosa la parità 
della pena tra I’ ufiziale pubblico ed il privato (113). Con- 
chiusione di questa dissertazione (124/.:.. 
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§ IV. Della falsità nelle copie legali di un atto autentico 
e sua pena. .. pag. 203 

» * . i 

Sommàrio. Motivi che han suggerito una diversità tra la 
pena della falsità nell’atto e quella della falsità nella copia * 
(123). Questa differenza di pena era sconosciuta come nel 
diritto romano , così anche nel codice penale abolito (126) ; 
e cominciò a riconoscersi nella legge dei 20 maggio 1808 
(127). Le leggi penali ne hanno assai migliorato le disposi- 
zioni cogli art. 289 e 290, (128). La pena del falso nella 
copia colpisce Yufiziale pubblico che la rilascia (129); e col- 
pisce anche il privato che ve lo induce , essendo in questo 
caso la qualità di ufiziale pubblico non una circostanza ag~ 
gravante , ma un elemento constitutivo del reato (130). Ma 
come punirsi il privato che faccia una falsa copia senza il 
concorso delPufiziale pubblico? (131 e 132). La prima par- 
te dell* art. 289 suppone il dolo , quando si dia la copia di 
un atto che non esista ; ma se si dia la copia di un atto im«- 
perfetto, e da distinguersi se dalla copia appariscano le im- 
perfezioni, o no. Nel primo caso non si ha falsità, ma inve- 
ce contravvenzione soggetta a misure disciplinari; e nel se- 
condo può esser luogo a distinguere il dolo dalla colpa , per- 
chè : diventa applicabile la seconda parte dello stesso art. 

(133 a 134). Per esser falsità punibile nella copia , è neces- : 
sario che il falso cada in parte sostanziale (135). La falsità • 
può cadere tanto nella spedizione , che nella copia conforme , 
o nz\\' estratto di una parte dell’atto, quando questa parte si 
trascrive. Se invece di trascriversi, se ne dia il tenore, può 
esservi falsità ma di certificato , che forma oggetto di altra 
disposizione delle leggi penali (136). Se siasi da una parte 
depositata presso di un notaio una carta privata , la falsità 
che mai si commetta nella copia di questa carta , non può 
cadere sotto l’ art. 289 (137), tranne se il deposito si fosse 
accompagnato dalla formale ricognizione della firma da 
parte della persona obbligata (138). Il falso nella copia ò 
soggetto alla pena della falsità nell'originale , quando que- 
sto sia stato soppresso (139). 

§ V. DelVuso degli atti falsi preveduti in questa Sezione. 217 

Sommario. Non si deve confonder /l’ uso di un atto falso ■- 
nè con la falsità , nè con la complicità nella stessa (140). . 

Il diritto romano portava siffatta confusione almeno col sog- 
gettare F uso alla stessa pena del falsamente; e questo erro- - 
re si ravvisa pure nel codice penale di Francia. È però 
stato corretto nelle leggi veglianti (14 1 )♦ Elementi che deb- 

¥ 


Digitized by Google 


5go 

bono concorrere perchè sia punibile I’iìso (142). 1 . Elemen - 

to Scienza della falsità. Se chi usa della scrittura falsa è 

V autore del falsamente o n’è il complice , è vano parlar di 
scienza. Questa si richiede per tutt’altri che abbia usato della 
scrittura (143). Il diritto romano la richiedeva, come la ri- 
chiedevano le antiche leggi del regno , ed il codice penate 
francese, e come la richiedono le leggi veglianti, (144). Ma- 
gioni per le quali queste escludono la pena dell 'tiso pel com- 
plice del falsamenlo , esclusione che debbe estendersi anche 
per Yautore (145). Pel diritto antico si opinava che la scien- 
za dovesse presumersi nell’usatore fino a che non provasse 
la sua buona fede; ed anche tale presunzione sembrava 
che sorgesse dal senso letterale della disposizione del co- 
dice penale abolito. Ogni presunzione di diritto è però ban- 
dita secondo le leggi penali , nella stessa guisa come i’ era 
stata dalle leggi del regno (146). La scienza y al pari che il 
dolo , se non son presunti dalla legge, possono e debbono 
presumersi dal magistrato quando abbia ragioni onde con- 
vincersi del loro concorso (147). Nel caso affermativo è ne- 
cessario che lo esprima nella risoluzione della quistione di 
fatto (148). IL Elemento— Carta falsa. Perchè l’uso sia pu- 
nibile, è necessario stabilire che esista la falsità per alcuno 
dei mezzi che la caratterizzano; e niente impedisce che ciò 
si faccia , comunque non vi fosse accusa espressa di falsità 
contra V usatore (149). IH. Elemento — Uso della carta 
falsa. In che consista Y uso. Esso può pure restare nei li- 
miti del tentativo (150). Le pene segnate dalla legge risguar- 
dano il solo uso fuori giudizio , laddove se abbia luogo in 
giudizio, subentrano le stesse pene scritte contro dell’ au- 
tore del falsamento (151). Sistema delle interpellazioni pre- 
ventive da farsi al producente in quanto all’ uso ; errore di 
coloro che dalla sola risposta affermativa voglion desumere 
la pruova della scienza. Ricordo delle antiche leggi su que- 
sto proposito (152). 


Sezione 11. Del falso in {scrittura privata . 


Pag- 


237 


Sommario. La falsità nelle scritture private confonde- 
vasi per diritto romano con quella nelle scritture pubbliche. 
Ai giuspubblicisti italiani spetta l’onore di aver i primi sug- 
gerito la distinzione tra le une e le altre (153), che fu adot- 
tata nella legge dei 20 maggio 4808 , ed anche nel Codice pe- 
nale francese (154); e finalmente trasfusa nelle Leggi pena - 
li — Divisione della Sezione (155). 
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§ 1. Della falsità nelle private scritture. . . . pag. 239 

Sommario. Le leggi penali non danno la definizione della 
scrittura privata. Debbe attingersi dalle leggi civili . Enun- 
ciazione delle specie secondo queste leggi (156). Le leggi 
penali definiscono però i mezzi che caratterizzano la falsità 
nelle scritture private riportandosi all’art. 287. Diversità su 
questo riguardo tra le nostre leggi ed il codice penale abolì» 
to , e motivi che han potuto suggerire questa innovazione 
( 157, 158 e 159 ). Tali motivi sarebbero stati mal fondati 
( 160 ). Non è per altro a temersi che quella innovazione 
eserciti alcuna influenza per ritenersi come differente la de- 
fìnizione di quei mezzi tra le due legislazioni (161). Rinvio 
per gli clementi comuni alla falsità negli atti pubblici e ne- 
gli atti privati. Utilità della spiegazione portata nelle no- 
stre leggi intorno aH’attitudine deiratto al nocumento, o al 
lucro (162). La scrittura privata debbe esser atta a far 
pruova, senza di che sarebbe innocua (163). Se pur non 
potesse valere che come principio di pruova scritta , la fai» 
sita sarebbe punibile perché produrrebbe nocumento alPal- 
tra parte (164). Che s’intende per danno o per lucro? (165). 

È forse indispensabile che il nocumento debba prodursi per 
mezzo della giustizia pubblica? Teorica del chiar. C. Nico- 
lim (166). Confutazione per la parte che concerne la falsità 
nell e pubbliche-scritture (167). Per la parte che risguarda 
le scritture private , non ò esatto il dire che la legge non 
apre il varco all’azion di falso, se dal falsario non possa in- 
vocarsi il braccio della legge per far soffrire il pregiudizio 
cui pel falso intendeva. Quando la scrittura non è destinata 
a provare una disposizione, un’obbligazione o un discarico, 
se il falso non è in privata scrittura, è tale però che sem- 
pre da luogo ad azion di falso per 1’ art. 298 ( 108). Anche 
più inesatta ò 1’ altra parte di quella teorica , la quale fa di- 
pendere la penalità del falso privato dalla produzione dello 
scritto in giudizio (169). Forse sarebbe stato opportuno e- 
scludere la falsità privata dalla classe dei reati contro la fede 
pubblica , per ritenerla come scroccheria o frode o truffa, e 
punirla sol quando la scritta falsa si adoperi. Ma si ò seguito 
invece il codice penale francese secondo il quale tal falso 
esiste indipendentemente daH’t/so (170). Analisi delle inno- 
vazioni portate nelle Leggi penali , nessuna delle quali ha 
potuto alterar l’indole di un tal falso (171 e 172). E quindi 
pur inesatta la proposizione che le scritture private non 
possono nuocere se non vengano prodotte e riconosciute in 
giudizio. L’ autore esclude da questa proposizione le carte 
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di commercio , nel mentre che sono ancli’esse scritture pri- 
vate (173). Esempi tratti dalle Leggi Civili per conviti- 
cere che le carte private possono produrre grave danno 
senza che si presentino in giudizio (174). Errore in un ar- 
gomento che l’autore allega in sostegno di quella proposi- 
zione (175). L’ uso della carta privata falsa fuori giudizio ò 
letteralmente preveduto nel secondo comma dell’ art. 293,' 
ed è formalmente escluso dai casi di frode . Se fosse Toppo- 
sto, quella disposizione resterebbe oziosamente scritta nella 
legge penale , tosto che per Ftwo in giudizio provvede l’art. 

187 (176); e resterebbe assai mal garentita la società della 
insidie del falso (177). Rinvio in quanto all’altro argomento 
tratto dall’ art. 446 LL. di procedura penale (178). Esame 
della quistione se possa darsi falsità intellettuale 0 morale in 
privata scrittura. La giurisprudenza francese si era pronun- 
ziata per la negativa , ma sotto 1’ impero della legislazione 
anteriore al codice penale . È stata poi costante per Y affer- 
mativa dopo la pubblicazione di quel codice (179). Lo stesso 
deve ritenersi sotto le Leggi tra noi veglianti (180) ; niente 
importando che una imprudenza potesse rimproverarsi alla 
parte lesa. Si esclude solo il caso del {'abuso delle firme affida- 
te in bianco (181). Come si punisce la sorpresa di una firma 
(182). Rinvio per altre quistioni intorno àWabuso delle firme 
in bianco (183). 

§ IL Della falsità nelle scritture di commercio 0 di banco 
privato pag. 282 

Sommario. Motivi della legge per aggravar la pena del 
falso nelle scritture di commercio (184). Rinvio in quanto 
all’esame dei mezzi che lo caratterizzano (185). Che s’in- 
tenda per carte di banco privato , (186). Le scritture di com- 
mercio sono scritture private — Giurisprudenza della Corte 
Suprema (187 ). È necessario di ricorrere alle Leggi di ec- 
cezione per gli affari di commercio onde trarne la definizione 
delle scritture di commercio (188). Son tali in primo luogo i 
libri 0 i registri dei commercianti, quando anche se ne fos- 
se aggiunto alcuno la di cui tenuta non fosse imposta dalla 
legge (189). Le scritture di commercio son tali sol quando 
riguardano atti 0 operazioni di commercio (190 e 191). Le 
lettere missive tra’ commercianti, e per affari di commercio 
entrano in quella classe (192). Vi entrano altresì, e princi- 
palmente le lettere di cambio, tranne se 0 per simulazione , 
o per incapacità di coloro che le sottoscrivano non doves- 
sero reputarsi che come semplici promesse (193). Giuris- 
prudenza conforme , ed obiezioni che le si fanno in ciò 
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che riguarda la simulazione (194). Confutazione di tali ob- 
iezioni ( 195 e 196 ). Entrano nella stessa classe i biglietti 
ad ordine ; ma pur è necessario che concernano atti di com- 
mercio (197), Se siasi contraffatto un biglietto ad ordine che 
non potesse reputarsi come atto di commercio , e siasi poi 
girato da un commerciante , e per operazione commercia- 
le, quel contraffacimento malgrado la girata , si deve ri- 
tenere come falsità in privata scrittura. Niente osta che 
alla base di quel biglietto possa adirsi il giudice di commer- 
cio , poiché la competenza di costui ha luogo per prorogazione 
di giurisdizione , e non può aver l’effetto di mutare il carat- 
tere primitivo del biglietto. Giurisprudenza conforme (198). 
Se però nel caso suddetto la girata fosse falsa, riguardando 
anch’essa una operazione commerciale , darebbe luogo a fal- 
sità in iscrittura di commercio. Giurisprudenza conforme 
(199). La falsità nelle scritture di commercio è punibile co- 
me tale quando pur l’autore non fosse commerciante. È pu- 
nibile tanto se cada nel corpo o nelle sottoscrizioni di esse, ". 
quanto se cada nelle girate, nelle accettazioni, nei rifiuti, o 
anche nelle date, che so n tutte cose sostanziali (200). Oc- 
corre solo però che la falsità sia accompagnata da intenzion 
fraudolenta . ( 201 ). Distinzione importante tra la fraude 
che contraddistingue il falso, e la frode che può esser l’ ef- 
fetto di una simulazione , obliata o sconosciuta da alcuni 
(202). Rinvio in quanto alla pena (203). 






§ III. Dell’ uso delle scritture di commercio, e delle altre 
scritture private false , e sua pena pag. 


Sommario. Rinvio in quanto all’ «so. Sua pena ( 204). 
Come s’intende la limitazione scritta nell’art. 293 (205). Le 
nostre leggi sono abbastanza miti per la pena dell’oso; ma 
elevano quest’ ultima a quella del falsamento quando V uso 
abbia luogo in giudizio (206). Rinvio al trattato intorno alla 
falsità giudiziaria. Si ritratta l’opinione che all’ autore della 
falsità non si debba fare alcuna interpellazione in quanto 
all’ «so (207). Proposizioni generali concernenti l ’ uso delle 
carte false secondo lo stato attuale della nostra legislazio- 
ne, e distinzioni necessarie a tal oggetto (208). Rinvio per 
la dimostrazione della l. a 2. a e 3. a proposizione. La 4. a era 
stata contraddetta dall’autore perchè si oppone al testo delle 
Leggi penali la novità portata con gli art. 446 e 447 delle 
LL. di procedura penale . Essa però è stata consacrata col 
Rescritto dei 47 dicembre 4S45 (209). La 5. a proposizione 
ch’era stata sostenuta dall’autore, ma contrastata dalla giu- 
risprudenza della Corte Suprema , è stata finalmente am* 
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messa da questo collegio ; che cioè la interpellazion « per 
l’uso non si debba fare quando della carta falsa siasi fatto 
uso fuori giudizio (2l(TJ7Decisioni conformi, la prima delle 
qqali preceduta da dotte conclusioni del P.M. ( Nota al detto 
num.). L’ultima è stata renduta sotto la presidenza e col voto 
dello stesso C. Nicolini , che aveva sostenuto la contraria 
' massima precedentemente (211). Questa stessa decisione ha 
saggiamente ritenuto che la [interpellazione non sia neces- 
saria nè anche per Fautore del falsamente quando la carta 
non risguardi il di lui interesse , e l’uso se ne sia fatto dal- 
l’interessato (212). L 'usatore però dovrebbe a stretto rigo- 
re dei principj dirsi V autore del reato, ed il falsario il com - 
plice ; ma ciò non influirebbe per variazione nella pena (213). 
Dimostrazione della 6. a proposizione (214). Voto per una ri- 
forma in'questa parte della nostra legislazione s\per rimuo- 
vere la manifesta antinomia tra le leggi penali e quelle di 
procedura penale , che per ovviare ad altri inconvenienti 
che ne sorgono (ivi, e nota). 

Sezione. III. Della falsità di passaporti , di fogli d’itine- 
rario, e di certificati pag. 341 

Sommario. Motivi pei quali simili falsità benché in pub- 
bliche scritture meritano una pena minore (215 e 216). l. a 
Specie-Falsità nei passaporti . La legge enunzia come mezzi 
il contraffacimento e 1’ alterazione. Il dolo e la fraude con- 
traddistingue pure un tal falso (217). Tutt’i mezzi di con- 
traffacimento dinotati per le pubbliche scritture son comu- 
ni per questa specie di falsità ; ma la supposizione di nome 
è veramente il mezzo che può mettersi in opra àa\Y ufiziale 
pubblico (218). La supposizione nella qualità può caratteriz- 
zare un tal falso? (220). Che si direbbe per la supposizione 
del prenome? (221). Gli altri mezzi di contraffacimento , 
come anche V alterazione possono mettersi in opera dai pri- 
vati. È necessario però che il falso cada nella sostanza per 
esser punibile. Enunciazione delle circostanze essenziali 
nei passaporti (222). Come si punisce la falsità che si com- 
metta dai locandieri o dagli albergatori nell’iscrivere i nomi 
degli avventori nel loro registro (223). Come si punisce il pri- 
vato complice dell’ufiziale pubblico nella falsità?(224 e 225). 
Come si punisce l’uso del passaporto falso (226). L’uso di un 
passaporto vero ma ad altri rilasciato, non dà luogo a pena, 
tranne se si sia rilasciato con supposizione di nome . Voto per- 
chè si supplisca alla legge per quel caso (227). La sola aspor- 
tazione di un passaporto falso può costituire l’uso, o vi occor- 
re invece anche la esibizione? (228). La scienza della falsità 
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è necessaria per render punibile l’wso (229) — 2.* Specie — 
Falsità nei fogli di itinerario. A quale oggetto son diretti. 

La pena è la stessa che quella stabilita pel falso nei passa- 
porti (230). Quantunque la legge non parli dell* alterazione 
come mezzo di questa specie di falso , deve ritenersi che 
vada compresa sotto la stessa disposizione penale (231). La 
pena si aggrava quando col Fuso di un falso foglio si sia reca» 
to un danno eccedente i D. 100 , ovvero tale che si reputi 
grave. Come si valuta il danno (232). Rinvio per la pena . 
dovuta ai privati per tale falsità o per V uso (234) — 3.* 
Specie-Falsi certificati. In Francia si specificava l’ oggetto 
dei certificati pei quali aveva luogo la pena minore , e si 
escludevano i certificati qualunque dai quali poteva risul- 
tare lesione ai terzi o pregiudizio al reai tesoro (234). Tra 
noi non si è fatta eccezione alcuna, ma nel caso di quella 
lesione o pregiudizio la pena si aumenta senza che però po- 
tesse mai applicarsi quella del falso in pubbliche scritture 
(235 e 236). Deve però eccettuarsi il falso nei certificati 
che si appongano sulle carte di banco , che va punito come 
ogni altro falso in simili carte (237). Rinvio per la pena dei 
privati complici dell’ ufiziale pubblico in tal falso, è per la 
pena dall* uso (238) — 4. a Specie-Falsi certificati di nuziali 
di sanità. Come si puniscono (239). Questa falsità non deve 
confondersi con quella nelle perizie , e come s* intende la 
dispensa da un pubblico servizio (240), o il pregiudizio ad 
un pubblico interesse (241). 

Capitolo III. Disposizioni comuni al presente titolo p. 372 

Sommario. Quale sia 1* indole , quali i mezzi , e quali gli 
oggetti del falso preveduto nei cap. precedenti (242 e 243) 
Come s’intenda la disposizione dell’art. 298, ed a quali spe- 
cie sia relativa (244 e 245). È necessario per applicarsi che 
il falso non sia preveduto come reato speciale da altro det- 
tato della legge (246). Diminuzione di pena pei privati per 
qualunque falsità che non abbia prodotto 1* effetto al quale 
mirava (247). Conchiusione del trattato intorno alla falsi- 
tà (248). 
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